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DELLE COSE 

C H E V E NGONO 

portate dall'Indie Occidentali 
pertinenti all y <vJo delia 
MEDICINA. 

Raccolte, & trattate dal Dottor Nicol* 
MoNARDfcs, Medico in Siuiglia, 

7? ART 6 7 7(1 MA. 

Notamente recata dalla Spagnola nella nostra 
lingua Italiana. 

Doue ancho fi tratta de Ve n i n i, & della lor cura. 

JlgiHMiui dot Indici i vtio de' C*f>i principale /Wfro dtUt afi 
fm ribudnti, che ft ritrouano in tutta. frptr**. 




fw ViHiTiA.Preflb di Giordano Zilctd. i; 7 j. 
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AL C LARI SS. 

MIO S. OSSERVANO. 

IL S. ANDREA CONTAR INI, 

fu del ClariJ?. M. Dionigi. 

1 L a r iss. S. mio 

ri* 

ofieruadifsimo. 




.4 Continuandolo 
tuttauiancl mio 
anticoproponi* 



mento di gio tiare à gli huomi- 
ni dotti, &l virtuofì più, che lì* 
potàbile conlainduftria delle 
mie fiampe* ho voluto publi- 

* z cai 



car vna brcuc, & chiara hifto- 
ria di molte cafe Medicinali, le 
quali fono à quefti tempi por. 
tate dalle Indie Occidentali in 
Europa, 5 ferina non e molto 
dal D*. NicMonardes Medico 
di Siuiglia in lingua Spagna- 
Ja,5c nouamete recata da quel- 
la nella noftra lingua Italiana. . 
Et perche fo quàto V.S.clarifs. 
piena d'ogni virtù , fi diletti di 
intendere lecofenoue, che ci 
vengono da quelle parti>ma(Ii- 
mamente portando (eco tanti 
benefici] alla fanitàde gli huor 
minis&c conofeo appteffo qua- 
to (iail mio ohligoconeflalei, 
& con tutta la Illuftre Tua cafa > 

ho 



ìio propofto di mandarla fuori 



fottol 



dell' 



protettione 
mehonorato,fi per fauorirncle 
jrnicfatichc5&lì perdarle qual- 
che interteniméto diletteuole , 
quando ella fi rroua libera dal- 
la cura deTuoi clienti 5 & fi an- 
chora perche quefto le fia co- 
me vn piccól Tegno del grato 
animo mio.Qui di Gotnc odo- 
rifere, di Liquori,di Balfamo,di 
Herbe^Aibori^i Frutti, di Pie 
tre, & altri Minerali falutiferi fi 
ragiona. Qui della Zarzapari- 
glia, del Guaiaco, & del Legno 
Santo* & del mòdo, che fi han^» 
nodavfare fi tratta. Qui della 
radice del Mechioacha, Òc qua* 

* i to 
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tofiagioueuoleMedicinaa'no 
ftri corpi, & come fi dee preti- 
dere,fì fa palefe. Qui finalmen- 
te co dotte ragioni & co bella 
via fi difcorre intorno a vene- 
ndo: alla lo r cura* & principal- 
mente (opra due cofe,che a no 
ftra (aline la pietà di noftroS. 
Dio ci ha voluto (coprire 3 ciò 
fono la Pietra Bezaar (altriméti 
detta lagrima di Ceruo)& l'ber 
ba Scorzonera.Doue fi veggo- 
no & quanto alla hifìoria, oc 
quanto allvfo Se efperiéza del- 
ledettc cofcmolti notabili am 
maeftramenti , i quali infiemc 
col diletto polTono recare vn- 
incredibile beneficio àgli huo 

mini. 



mini. È t forfè (s'io non fpero in 
vanno) pória auenire, che V. S* 
Clarifs.vi trouafTe qualche Me- 
dicina di tanta virtù c hàuelfe 
fòrza di vincer la maluagità di 
quella Gotta, che co tato dano 
publico,e particolareindegna- 
mèntela tiene oppfeflas la qua! 
cofa fe fuccedeffe , mi valereb- 
be per vna delle maggiori già- 
tic, che poteflì hauere alla vita 
mia. A lei non manca l'orna- 
mento dell' illuftrezza del fan- 
;uefuo,percio che chi lente fo 
iamente il nome della fua fami 
glia,chi confiderà il valore &la 
bontà cefi defuoi Clarils. pro- 
genitori ì come de iuoi fratelli 

# 4 ado- 
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adoprati tutti ne più graui ma- 
neggi di quefta Scren. Repub. 
con grandiflìma lorlaude5aflfai 
bene conofce, quanto ella deb- 
ba di ciò allegrarli. Delle fuc 
proprie virtù poi, della integri- 
tà^ deireloquentia fuajaqua 
le ella adopra cofi magnanima 
mente à difefa della facultà, Se 
della vita de gli huomini $*non 
e alcunoin Venetia,heper lun- 
go tracco circonuicino,che più 
non proui in effettori quello, 
che à me fia concedo di poter 
efplicare al prefente ih parolo. 
La Natura ancho lhaueua or- 
nata di cofi generofa prefentia, 
che s'ella fufle fiata accompa- 



gnata da fanirà tutt'il corfo del 
la fua vita, come fu per vn te- 
po della fua giouétùiniuna co- 
fa fi poria dire, che le mancaf- 
fe per farla giungere al colmo 
d'ogni humana fèlicità.Ma que 
Ita e porta nelle mani del Sign. 
Dio, il quale fe haueifevoluto 
)erfua pietà farmi degno, che 
e apportarti con quefto piccol 
dono cofi gran beneficio 5 di 
troppo mi terrei caro à fua Di- 
urna. M.Voftra S.Clarifs. adun- 
que accetti bcnignametcquefto 
poco, ch'io le poflb darein luo- 
go del molto, ond'ioin eterno 
fon per efTerle debitore j & poi 
che altre forze non ho, fi appa- 
ghi 



ghi della prontezza dell'animo 
tnio,il quale farà Tempre incli- 
nato ad honorarla,& feruirla-* 

InVenctia il di r. di Decemb* 
M. D. LXXIV. 

DiV.S. Clariflìma,. 

Obligàtifs. Seruitor. 

Giordano Ziletfi* 
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GIORD AN 

Ziletti a Lettori* 





SsENDOMt perue- 
nuta alle mani la pru- 
ina parte dell' Hifio- 
ria delle co/e Medi- 
cinali , che fi portano al prefinte 
dal effondo Nouo,firitta nona- 
mente nella lingua Spasola dal 
D. Nicolò Monarda? Medico di 
S miglia-, ho deliberato di comuni- 
carla 



tar la con voi, tradotta nella nojìrd 
lingua per V. benefcio,accioche là 
fatiche del detto Dottore poteferó 
giouare a più perfine^ . appena 
haueua fatto fiampare la prima 
parte, che mifepragiunfe la fecon- 
da, con vn libro apprejfo che tradi- 
ta della Ne V e, ^ del beuer frefco 
con lei 5 & io che non foglio man- 
care in alcuna cofa , ondio pofft 
dilettami, & giouarui, ho voluto 
dar Imi tnjieme con molte figure 
di Piante, ^ d 'Ammali che vi 
fono de fritte ^ne mach ero ne II a* 
uenire come mi giunga la terz^s 
parte promefja dall' Ruttore , di 
faruene Jubito partecipi. Or per* 
che egli è auenuto , che alquante 
delle iflefe cofe Medicinali fino 
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fiate molto alterate <l alcunché le 
hano fritte nella Lingua Latina-^ 
àmeè paruto di no alterarle pun 
to, ma fitrleui vedere tali, quali 
dal proprio Ruttore fono fiate de- 
Jcntte 5 per cloche oltra che a quel 
modo fino tronche , imperfette 
in manierale molto ci ha da dtfi 
derare chicofi le legge fi viene an- 
chora fareno pocaoffeja ali 'Rut- 
tore, il quale a quefto modo le ha 
*uolutefcriuere,pcr farfi intendere 
pu chiaramente. Et fi ad altri e 
venuto voglia di ridurle a pm bre 
mta,poteua far di meno di avviti- 
gemi fife annota, t ioni; non effèndo 
effe altro per la maggior parte, che 
un epatto delle mede/ime cofi fcrit 
te daU'ifieJfo Monard&s. lo adun- 



aue ho deliberato didonarleui in- 
ttere,tf non moz&e ; tffiampa* 
te con quella diligentia , che io fi- 
glio vfare in tutte le altre mie co- 
le; efendo ficuro,che tifi e fio Rut- 
tore non fiòl non hauerà cagione dt 
doler/i di me, ma baviera ancbor 
caro divedere, che l fio nome, £cf 
la fia tndufiria col me\zj) delle 
mie fiamme fia portato a beneficio 
del biondo di lingua in lingua 
con honor fio 3 & che noi di que- 
Jia mia diligenti a remerete paghi, 
contenti, il che farà gran pre- 
mio alle mie fatiche^. 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



Capi del primo libro. > 

Dm % Anme,& Copal ca p. i .eh. |. 

D dia Tacamabaca cap.u.cb.y. 
WcllaCaragna C ap. i u.cb.i o. 

DeWogho delfico Infermici cap. uu.cb.u. 
TDelVitunuLs cap.v.cb. H . 
'Del Liqmd'ambro^etdelfuo oglio. cap.v i .cb. i 5. 
Del Val/amo cap.v 1 t'.cb. 18. 

Dell' Nerba di Gioitami infinte^ c.y 11 \,ch* 1 j. 
Del guaiacan,& Legno fama C ap. ix.tb. 1 4! 
Della, Cima cap.x. cb. 31. 

Mia Z ar%aparìglia M p.x i.cb.^y. 

Della Tictra del Sangue cap.x 1 i.ch.± 
metta Vietra del Fianco. cap.x 11 1. ch.46. 
Del Legno per mal di Rcn<L~>. cap.x 1 v . c h. 47 1 
Del Vepe delle Indica cap.Xv.ch.49. 
'Della Cafra capxv i.cb. S o. 

'Delle Nocelle purgatine^? cap.xv iuch.il. 
De 'Pignoli pur gatiui. cap.xv 1 1 ich, ! c 5! 

Delie Fané purgatine cap.x . x . eh. i 4. 

Della Late de Pinipmkbì cap.xx.ch. j u 

Del Mecbioxcan C ap. xx , tCh V 

Del Solferò timo. cap , xx { UcLj 

M *4Sm somatico. €a p.xx m.cb. 7 6. 



Capi 



Capi del fecondo libro . 



DE' veneri, & iella Zar cura . cap. \.ch.y% 
DellaVictra Be%aar. cap.11.cb.94* 
*Dcl£Hcrba Scoronerà* cap, m.ck.iif, 





Early European Boolcs, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courfesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 








ti3 





bielle cose' 

che si portano 

PALLE INDIE OCCIDENTALI 
' Pertinenti allvfo della Medicina ; 

Mm° LT *?' ET TRATTATE 
dal Dottor N ! c o t ò Monardes 
Medico di SiLiiglia. 

^ ART E SECONDA. 

*4IU Maeftì del T^e Catholico . 

E" giorni partati io ferirti va 
Libro di tutte le cofe, che ven- 
gono dalle V. Indie Occiden- 
tali, le quali ferueno all vfo 
della Medicina ; ilqual certo è 
flato tenuto in quella filma, 

che mentano le cocche in lui 
fi fono trattate. Veduto adunque il benencio,che 
ha fatto, ^quanti il hanno liberato fanato 
co fuoi remedij; deliberai di proceder più oltre, 
& di Icnuer di quelle cofe , lcquli dapoi , che iò 
Icriffi erano venute da quelle parti . Dallequali 

a io 
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1 I B K O *' 



io porto openione, che non meno di vtilì^ , ^ 
Lancio li prenderà , che dalle palfatt i perciò 

che qui fi vedran cofe none, & lecretn , c^e da- 
« al .^eraui-jin.mai fino al di d hoggint » ve- 
« un, n«fiipuà, Et poi che le cefo, onde noi trat- 

fono «feV.M.& quegli.che ne ferme e parimente 
fuo vaiali-; fu^co V.M.che le licei», & fauo- 
tuca , & le babl W grate nel modo , eli ella iuoi 
fare le altre opere a V. M. dedicate . . ,. ; . 
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a I I 5 K O I. 

tra eli Indiani, & più tra quelli della noua Spa- 
anatpeixhedapoil acquino di quei Regni fatto 
da noiln Spr^noli,cfli auertiti da gli Indiani, fi 
vaifero di lei nelle ferite, che nella .guerra" riceuc- 
uano,curadciì con lei con gra benefìcio di tutti. 
Pochi hanni ha , che da quella parte è fiata por- 
tata in Spagna più per adpqiarne giardini,& hor 
ti, accioche con la fua bellezza facèflè grata ve- 
dutale per penfare ch'ella portane feco le me- 
rauigliofe virtù Medicinali, che ella tiene. Al prc 
fe&tc noi lMìamo più per le lue virtù , che per la 
dia bellezza-, perche certo fono tali , che induco? 
no a merauiglia . Il fuo nome proprio tra gli In- 
diani fi è, Picielt \ che quel di Tabaco è porticelo 
de notiti Spagnoli, per vna Ifola, doue feneri- 
troua in graiidilTima quantità , chiamata di que- 
llo nonvìtabaco , Viue , & nafee in molte parti 
delle Indie;& ordinariamente ne'luoghi humidi> 
& ombrolì . Biiogna,che la terra , doue fi ha da 
feminare fia ben coltiuata , & fia terra libera. 
Seminani d'ogni tèpo ne' luoghi caldi ; & d ogni 
tempo nafte . Ne freddi fi dee leminareii Mele 
di Marzo, accioche .lì difenda dal ghiaccio. 
' £/ quella vn'herba, che crefee de viene a moi- 
ta grandezza ;&fpefle volte a maggiore di vn 
Limone . Produce vn fatto dalla radice , il quale 
afeende dritto lenza piegarli ad alcuna parte. 
Produce molti germogli dritti ; che quali fi ag- 



euacliano col fuìlo principale. Le fue foglie fo- 
no quah come quelle del Cedro fallate, che non 
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Ì)EL T ABACO, ET DELIE SVB VlRTV. * 

fi incontrano . Vengono a molta grandezza : & 
fpeciahuente le bade, lequali fono maggiorici* 
quelle della Rombice. Sono di vn coìor verde 
ofcuro,& di quefto colore e tutta la Punta. 
h pclola la pianta , & ancho le &<* foo\i c . p Q fa 
alle muraglie, le verte Come i Cedri , & Aranzi- 
perche tutto l'anno Ih verde , & mantiene le fo- 
glie, & fealcunc fi fcccano, fono quelle da ballbi 
S6 la cima di tutta la pianta produce il fiore , il- 
quale e a modo di Campanella bianca, & nei 
mezzo incarnata, che ha molta grada . Quando 
fi iecca pare Papauen negri. In lui rta chiufo il 
leme, ilqualeèiommamentc minuto, di colore 
Neonato ofeuro; Ha la radice groilà conforme 
a la grandezza della pianta con moire radicette, 
che da quella clamo. E v hgnofi, & apertala il 
core di dentro alla mania* del colore del Z aj&a- 
«Qj Ar guftata, tiene alquanto di amaro . Si lena 
da ci talmente la feorza Non Zappiamo, che 
nella radice fu virtù alcuna.Delle foglie fole Cù r- 
piamo la vimì,chc diremo; benché io crcdo.che 

te radice habbia {officienti virtù Medicinali i te 

quali ,1 tempo dilcopnrà. Turtama alami vo- 
gliono ch'el a habbia la virtù del Riobarbaroj 
maio noni ho efper.mentara fin bora . Si con- 
ieruano le foghe leccate al l'ombra , per li effetti, 
che diremo, & le ne fi poluere, per viaria in luo- 
go delle foghe ; perche doue non Ci troua queffa 
pianta, viano della poluere in luoeo fuo; perche 
non le ne tro^a m ogni parte . L\ na,cV l'altra f£ 



i con- 



6 t I b 1 <> i. 

confema per molto tempo fenza corromperli; 
La fua compierne è calda & fccca in fecondo 
era Jo.Ha virtù di fcaldare,rifoluere con qualche 
aftrin<:entia,& conforto, Confonda , & fcalda le 
fcrite?refche,&lc cura (comedicorio) perlapn- 
ma intentione.Le piaghe fporche netta, & mon- 
difica, & riduce a perfetta ianitì ; come diremo 
particolarmente di ogni cola più innanzi . Et fi- 
rmimeli te diremo delle virtù di qucft nerba, & 
delle cofe, allcquali ella gioita di vna in vnam 

particolare. , 

Ha queft'herba Tabaco particolare virtù di 
fanare i dolori della tefta,fpecialmente proceden 
dodacagion fredda umilmente cura la Ce 
phalea,quando procede da humor freddo,o vie- 
ne da cagione ventola . Si dcono porre le foghe 
calde fopra il dolore , & moltiplicandole le fiate, 
che farà di meftieri,nn che! dolor s'acqueti. Al- 
cuni le vngono con oglio di fiori d'Aranzi , & 
fanno molto buona opra* 

(Quando per Catai :ro,ò per l'acre , o per altra; 
Cagion fredda , fi incorda il collo , porte le foghe 
cafde nel dolore, ò fullo incordamento , lo lena, 
& nfoltie, & reftano liberi dal male . L'ideilo fa 
in qualunque dolore, che fia nel corpo ,& in 
qualunque fua parte; perche ellendo da cagion 
fredda, de applicandola,come fi è detto, lo toghe 
via,& rifolue non fenza grande ammiratione . 

Nelle palfioni del Petto fi queft'herba mcra- 
uicrìiofa opra,fpccialmente in quel^che gettano 

marcia» 
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DEL T ABACO, FT DE ITP SVE Vf KTV« I 

marcia , 6-: putredine perla bocca , & n .-oii Aff- 
inatici , & altri malt antichi . fa Centìofl Acotio- 
hedeli herba, & ridottaceli Zucchero in Inope, 
& tolto in poca quantità, fi vi'cir U marcia, & ia 
putredine del Petto meraui<jJio{amente . Et pi 
ione il fumo per la bocca , fa vfeir la marcia' del 
petto alli Alinatici. 

Nel dolore dello Stomnco nàia da cagione 
fredda, ò ventoià,pofteui le foglie molto calde, lo 
lena, infoine ; tornando a rimetterle, fin che 
egli cella s Et fi dee notaresche le foglie h" (calcia- 
no meglio , che in altro modo tra la anele , ò 
cen erazzo molto caldo, m ette ndoi e dentro , & 
ini fcaldandole molto bene, & le lì polleranno 
incenerite faranno migliore > & più vu;oro(à la 
operatone . 

Nelle oppilatiom dello Stomaco, & della Mii 
za principalmente è grande rimedio quefta her- 
ba; perche ella le disfà , & con fuma. Et qu atto 
iftelfofi in qualunque altra oppilatione, o du- 
rezza, che fia nel ventre,-cfièiido la cagione© hu- 
mor freddo, ò ventofìtà . Si dee prenderò 1 herba 
verde, & peftarla , & con lei co fi pefta fregare la 
durezza per vn buon pezzo ; &c af tempo od pe- 
ftarl herba fi inforni- qualche goccia diaccio, 
accioche faccia meglio la ina opera tione . Et da- 
poi fregato il luogo , fi mette iepra vna foglia , ò 
foglie deli'iftellp Tabaco calde; & fi kfciaftare 
cofi fino al dì feguenre , nel quale li ù il mcdelì- 
mo,ò in luogo delle foglie, lì pone fopra vn pan- 

a 4 no 



8 LIBRO t . 

no di lino bagnato nel fuofucco caldo . 

Alcuni dapoi Fhauer fregato colla - nerba co/i 
pefta, Vngono con vnguenti appropriati amali 
limili,* & lopra vi pongono le foglie , ò Tacco del 
Tabacoj & certo con quella cura fi hanno difop- 
pilato grandi, Se dure oppilationi, &: disfatte 
antiche enfiature . 

Nel dolore del Fianco fi quella herba grandi 
effetti, polfce le foglie tra k cenere , ò cenerazzo 
caldo, tanto die fi fcaldinobene ; Se poi meile 
fopra il dolore, ri torrtandouelc quante volte farà 
bilogno. Sarà bene nelle decotioni, che fi haura- 
no affare per li Cr irti eh, mettere in loro inficine 
con l'altre colè ,• le foglie di quefVherba , kquali 
giouaranno molto,&: ùmilmente per k* Fomen- 
CarionÌ,& Empiami, che fi faranno . 

Ne' dolori ventofi fa il medefimo effètto ; lc- 
uando il dolore, che nalce dalia ventofità ; col- 
l'applicare le foglie nell'illcllo modo , che è flato 
detto, che fi hanno da poner nel dolore dei Fian- 
co, cioè ; più calde, che poflàno eli èie, 

Nelle paflloni delle donne, che chiamano mal 
di Matrice, ponendoui vna foglia di queft herba 
TabacO ben calda nella maniera , che li e desto* 
fa manifefto beneficio; &: fi dee ponere full'Orn- 
belico,&di lòtto di lui. Alcuni pongono pri- 
ma cofe di buono odore fulF Ombelico , Se vi fo- 
prapongono poi la foglia. Quello, doue in cotal 
paflìone fi troua manifello benefìcio fi è, ri metter 
la Tacamahaca , ò Foglio del Liq.uid'Àmbro , Se 



t)11 TABAC0, IT DILLA SVE YIRTV. ? 

il Balfamo, & la Caragn a , perche ogniuna di 
quelle cofe porte full' Ombelico, & date di conti- 
nuo; ò di tutte loro fattone vna mi (tura, fi nelle 
paffioni della Matrice manifefto beneficio . 

In vna cofi celebrano queftherba le donne, 
che habitano nelle Indie, donnétte repletioni de 
fanciulli,* ùmilmente de grandi;perche và&m 
don prima il Ventre co oglio di Lucerna, ponen- 
do alcune foglie , che fono fiate nella cenare cai- 
da,fopra il Ventre , 8c alcune altre fopra gli ho- 
meri; lena la crudità, & fi fare buona diamone- 
ponendole le fiate , che fanno hifogno 7$c le fo- 
ghe faranao incenerate firà meglio i 

Ne' Vermi del corpo di tutte le generation!, 
che fiano, o tondi , ò larghi ha virtù di venderli, 
« cacciarli fuori merauighofimente ; facendone 
decotione dell'herba , &poi nropo con Zucche- 
io ; ondato in molto poca quantità ; & porto il 
meco di ei full'Ombchco.Dapoi fitto quello 
egli e meftieri farli vn Cnfliero, che gli euacui, & 
cacci fuori delle budella . 

Ne' ^dolori delle ginn ture, elfcndo dacagion fred 
daranno le foglie di quello Tabaco meratuVliofi 
operatione,polte calde fopra il dolore. Il medefi- 
mo fa il ucco porto in vn pannicello di lino cal- 
do; perche ni olue 1 humore,& lena il dolore . Se 
Z ca S lone /^^^lda, firebbe danno; eccetto 
quando, dlendo4'hùmore caldo, falle flato nfol- 
to il lottile,* iàm il erottole in quello cafo 
giouamon altrimenti, che fe fufle la cagion fred- 
da. 
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da. Et fi dee fapere , come poftc le foglie doue li 
Tenta dòlore,per la cagione detta (fia in qual par- 
te del corpo fi voglia) cnouano molto . 

Nelle enfiature , ò appofteme fredde , le rifol- 
ùe,& disfaj lauandolc col fucco caldo, & ponen- 
doui fopra l'herba pelli , ò le foglie del medefi- 
mo Tabaco . 

Nel dolore de Denti ^ quando il dolore e dà 
camion fredda, ò da Catarro freddo pollo ui vna 
patlotina fatta della foglia del Tabaco , lattando 
prima il dente con vn pannicello bagnato nel 
fuo fuccojleua il dolore,& prohibifcejche la pu- 
trefatene non vada innanzi Nelle cagioni calde 
non gioua. Et que fio rimedio è già tanto com- 
mune, che tutti ne guarifcono i 

Cura merauigliolamente queft'herba le Bu- 
ganze, fregandole coll'hetba pefta,& dapoi met- 
tendo i piedi, & ie mani in acqua calda con fale, 
& portandoli ben coperti. Quello fa con grande 
cfperienza in molti . 

Ne Veneni,& ferite auelenate,è di grande ec- 
cellenza il noftro Tabaco ; ilche dà poco tempo 
in qua fi ha faputo in quefte parti. Petche gli In- 
diani Caribi , iquali mangiano carne h umana, 
tirano le loro iaette bagnate con vna herba , o 
'compofitione fatta di molti veneni,contra tutte 
quelle cofe, che vogliono vecidere ; & è cofi tri- 
tìo, & tanto pcrniciofo quello veneno , che am- 
mazziiènza alcun rimedio , & i feriti muoiono 
con grandi dolori , & accidenti rabbiofi , lènza 

tr ouar 
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del tabàcOjET delle své virtv. il 
tfouar rimedio i coli gran male. Per alquanti 
anni vfarono in quella parte a poner nelle ferite 
del Solimato, de ne guariuano alcuni ; Se certo 
che in quei luoghi fi ha patito molto di quello 
danno. Non e molto tempo , che andando alcu- 
ni Caribi nelle loro Canoe a S.Giouanni di Por- 
to ricco per faettare Indiani, ò Spagnoli, C: li tro 
uafleio ; giunfero ad vno alloggiameli to , Se am- 
mazzarono alcuni Indiani,cV Spagnoli , oc ne fe- 
rirono molti; &non tronandoiì per forte l'hofte 
Solimato per guarirli; Si deli berò di adoperami 
il fucco del Tabaco,éV fepra di lui 1 ifre/Ià herba 
peftata;^ piacque a Dio, che ponendolo nelle fe- 
riteci mirigaflèro i dolori , le rabbie , Se gli acci- 
denti,^' quali moriuano. Et di tal maniera fi li- 
berarono di ogni cola , che leuata la forza al ve- 
neno,gli lì fildorono le piaghe; ikhe pofe-a tutti 
meramglia . iridio Caputo da quelli deilIfola,al 
prefente fc ne vagliono nelle foriti che riceuono 
combattendo co Caribi ; ik non li temono più, 
poi che hanno trouato coli gran rimedio in co-» 
fa tanto difperata . 

Ha limilmente virtù quefl herba centra Ytìcr 
ba de Balleftrcri, lacinie vf .no i nolhi cacciato- 
ri per venderle iiere,laquaf e c veneno potenti!!] 
mo,che ammazza lenza rimed'o . Il che volendo 
verificare Ina Maeltó, comandò , clic fe ne faceffe 
la efpericnza;& ferirono v n cagnoletto nella gol- 
h,8c lubito lipolero nella ferita 1 herba de Baile- 
fecri&iodl avnpoco li pefero nella ideila fe^ 

rita 
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rita (che già haueuano vnto coll'herba de Balle- 
ftreri) buona quantità del dicco del Tabaco , & 
dell ìftella herba pefta (opra ; & lo legarono ; & 
campò il Cane non fenza grande merauigHa di 
ognvno , che lo vide . Onde l'Eccellehtiflìmo 
Medico della camera di Tua Macftà,il Dottor Ber 
nardo, dice; Io feci quefta efpericnza per coman- 
damento di Tua Macftà . Io ferri il Cane con vn 
coltellino coirhcrba , & dapoi pofi ancho molta 
herba de Bàlleftreri nella ferita , & la herba era 
fcielta ; & il Cane fu vinto dall'herba ; ma reftò 
dapoi molto fano. 

Ne* Carboni venenoii porto ilTabato nella 
forma, Se maniera detta , eftingue la malitia del 
yeneno,& fa quello, che farebbe vn Cauterio* & 
ogni altta opra di Chirurgia, che fi richiede pet 
fanarlt. Il medefimo fa nelle punture, & morii di 
animali venenoii - 7 perche vecide , & eftingue la 
mali ria del veneno , & le fan a . 

Nelle ferite frefche, come coltellate, colpitore 
cate,& qualunque altra ferita, fi il noftro Taba- 
co merauigliofi effètti ^perche le cura,& Tana có- 
folidandole,per la prima intentione. Bifogna la- 
ttar la ferita con vino , & procurare di vngere lé 
fue labbra, leuado ciòcche li vederà fuperHuo,& 
fubito ponerui il fucco di queft'herba,&di fopra 
l'ideila herba pefta; & ben legato,fe ne ftarà nno" 
al giorno fegucnte,che fi tornarà a medicare nel- 
la iftelfa maniera . Terrà buon'ordine nei rrtan- 
giafeyvfando la dieta neceflaria, de fe farano me-- 

ftieri 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



DEL TABACO, IT DELLE SVE VIRTV. M 

ftieri alcune cuacuarioni , eliciuta il cafo grande, 
fi facciano,comefi coiuiienc. Con quello ordine 
fi rilanarà lenza elìèr bifogno d altra Chirurgia, 
che queft nerba. Qui in quelli confìni,& in que- 
lla città, ragliandoli, ò ferendoli alcuno, nó fa ri- 
correre le nó al Tabaco,come a rimedio prcllan 
tilììmo,che fa opre merauigliofe, lenza che ci lìa 
meftieri d'alcun altra Chirurgia,fuor che di que- 
lla herba.Nel rillagnarcil Fluita del fingile delle 
fcrite , fi opra merauigliofi ; perche il Cucco i Óc. 
Therba fetta balla a riltagnare qualunque Fluita 
di langue lì lìa. 

Nelle piaghe vecchie è cola merauigliofi le 
©perationi,&: effetti grandi, che fi quella nerba; 
perche le cura, òrfana merauigliofimente, net- 
tandole, mondiricandolc d ogni fuperfluità, 8c 
putredine, che hanno , éV generandole carne, & 
riducendole a perfetta finità. Il chehoggimai e 
tanto comune in quella citù, che tutti lo fanno, 
Se io l'ho adoprata in molta gente cofi huomini, 
come donne; & ne è gran numero di quelli , ciu- 
di dieci,& venti anni lì fono fanati di piaghe pu 
tridc antiche nelle gambe , & altre parti del cor- 
po con quello tata rimedio,con gran merauiglia 
di tutti. Lordine, cheli tiene per curar con que- 
lla herba le piaghe vecchie putride, benché Ciano 
incancherite, è quello; Si purghi l'infermo col 
coni ìglio del Medico, & li falaffi,fe farà bifogno. 
& lubito prenda di quelVherba,c\: la pelli , & ne 
caui il tacco, & Io ponga nella piaga, la quale fe 

ne 
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ne empiauri bene , de Cubito a modo di Empia» 
ftro fi ponga fopral'herba pefta , & quefto faccia 
vna volta ai giorno , mangiando buoni cibi , $C 
non eccedendo nel far difordini in tutro quello, 
che fi cÓuiene a buon'ordine , & buon gouerno; 
perche in altra maniera non li giouarà . Facendo 
quefto li nettati la piaga d'ogni carne cattiua,pu 
trida,&fuperfìua fina,che retti la carne {ima. Ne 
fi tema punto , che fi faccia la piaga molto gran- 
de -, perche mangia falò il cattino hVal buono, 
Con la medefima cura ponendoui minor quan- 
tità di fucco,la incarnarà,& ridurrà a perfetta fi- 
nità. Di modo, che fa tu tte le op eratio ni di Chi- 
runiche tutte le Medicine delMondo pollono 
far m fen za elfer bifogno d'altro medicamento . 

Quelli operationc di curar piaghe vecchie, 
clic fa il Tabaco con tanta merauidia , non fola- 
mente lo fi ne gli huomini, ma negli animali 
brutti; perche in tutte le parti dell India , doue 
nano Armeti; cou per le ferite, come per legraf- 
hature,che fi fanno ne! mon tOj&C per altre cagio 
ni impiagandofi,efììj & eilendo la terra calda,& 
humida in eitremità, molto facilmente fi gli pu- 
trefanno le piaghe, Evengono molto prcfto ad 
incancherirli; 8c per quefta cagione fe ne muoio- 
no molti Armenti.Perrimediaraquefto,&a ver 
mi, che gli fi generano nella carne, foleuano met- 
tere nelle piaghe del Solimato; perche in quefto 
rimedio trouauano più beneficio , che in alcuno 
altro, che haueflero vlàto . Et perche il Solimato 

vai 
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vai molto in quelle pani , molte fiate valeua pia 
il Sottratto lì che fi conftimaua , chei capi iank 
mali , che li con (emanano . Per quella cagione 
hauendo tronco nel Tabaco tanta virtù per cu- 
rar le piaghe nouc,& putride, deliberarono di va 
lerh dei Tabaco nella cura de q!i animali cofi, co 
me hauer i fatto neh'i cura ( &p mi ed io de gli huo- 
mijii; ponedoii il tucco del Tabaco nelle piaghe, 
Planandole con lui A' ponencìoiu fopraTherba 
pdta.Iu è di tanta emeacia, & virtù,che vccide 1 
vermi, nera la piaga, mangiando la carne cittì-. 
ua,&generacarne^nn che li lana, come nelle al- 
tre,che babbuino de ro . liildVo fa nelle per cof- 
fe degli animali da carico; perche po/'toiu il f uc _ 
co,& l'herba pelli del Tabaco ( come fi è detto) 
benché fu/fero incancherite, le netta, incarna A' 
cura A' lana. .Similmente la portano gli Indiani 
fitta m polnere,qu5do v ino in viaggio, per que- 
fto efictro; perche fi fifaffii beneficio, che i ftiC- 
co.Io vidi vn huomo, che b.meua alcune pia-hc 
antiche nelle Narici,dÓde vfema molta marcia, 
& andammo corrodendo fempre più; & lo con- 
fighaixhe tiraffe fu per le narici il fucco del Ta- 
baco;ilquale lo fece ; & alla feconda volta cretto 
più di venti vermi piccoli/fimi , & dapoi alcuni 
altri pocni,fin che ne reno lenza ninno ; & v f in- 
dole coli per quaIcliegiorno,guarri delle piaghe, 
che haueua di dentro del Naio ; benché non ri- 
hcsBe quello che li gli era mangiato , & caduto; 
& le pm tardaua credo , che non li rimano» più 

nafo 
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nafo,perche tutto Telo mangiauanojcome atiie* 
ne a molti, che al preferite veggiamo fenza nafo. 

Mentre io fcriueua quefte cofe fi trouaua vna 
figliola di vn cauallcro di quefta città , laquale 
già molti anni hauea vna qualità di Volatiche, ó 
quafi Tegna fu la tefta.Io l'hauea medicata & fat 
tole molti rimedij generali , & particolari ; & i 
Chirurgici , &i Maeftri haueano vfato ognilor 
diligenza-, ma niuna cofa le era giouata.Auennc, 
che vna donna, laqual era alla Tua cura, hauen- 
domi vdito vn giorno a dirgran bene del Taba- 
ccò quanto egli era gioueuole a tante infirmi- 
riamando a come, Sfregandole gagliardamente 
le Volatiche, che la fanciulla haueua ; per quel 
aiorno la fanciulla flette molto male, perche re- 
?tò,come attonita ; & la donna non curò(benche 
la vedette cofi)di reftar il dì feguente di tornarla 
a fregare più gagliardamente-,& la fanciulla non 
fenti tanto ftordimento - y anzi le cominciarono 
a cadere le pagliole, & crofte bianche, chchauea 
fu la tefta;& d| tal maniera le fi nettò, & iano la 
tetta, col far ciò per qualche giorno ( benché più 
piaceuolmente) che li fanò della Tegna , ò Vola- 
tiche molto bene ; fenza fapere quello , che e(Te 
Ci facelTero. 

Vna delle merauiglie di queft , herba,& che ap 
porta più di ftupone^ fi è , il modo , col quale la 
vfauano i Sacerdoti de gli Indiani, ilquale era ta- 
le; Quando tra gli Indiani occorreua negociodi 
qualche importatia,onde i Caciqui, ò principali 
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Del t abaco» et dfllh sve virtv, 17 
'del popolo haueneronecenltàdi efcn%liawcp' 
lor Saccrdoridi co tal neccio ; andaiuno al Sa- 
cerdote, & li proponevano la cola . Il Sacerdote 
iiibito, alla loro prefentia, prendala alcune fo- 
ghe del Tabato, fio le poneua lopra la bwcrofl^C 
nceueua il loro fumo nella bocca,6V nel nafo.per 
vna cannella ; & come Hiauea prefo, cadeua iti 
terra a guifa di morto,* ftaùa cosi fecódo latìija- 
tita del fumo, che hauea nceuuto ; & quando 
I nerba hauea fitto la fua operatione,riuemu 1 in 
le, & daua loro le rifpoftc, fecondo 1 fintafim,é> 
ìllunoni, che egli vedeua, mentre che dimoraiu 
a quel modo ; & l c interpretaua come li parcua, 

0 come il Demonio lo configliaua ; dando di có- 
tinuo le nlpofte dubbiofe, & di tal m iniera, che 
qua uque cofa che accadcll'e, poteuano dire, che 
quello era, che elfi hauean detto, & La nTpofe 
che haiieuano dato . Similmente gli altri India- 
ni per loro paflarempo prcndeuano il fumo del 

1 abaco, per inebriarli con lui, & per vedere 
quelli fan calmi, & cofe, che fi gli rapmefen ta na- 
no j dallequah nceuean piacere. Et alrre volte 
lo predeuano per laperi loro negoci), òVfuccei]]: 
perche fecondo quello, che gli fi apprrfcntaua 
mentre cheerano ebbri di lui ; così £Liicauanp 
elùde loro negoci/. Et perche il Demonio e in- 

pnnatoreA' conofcele virui dell herbe, infegr.o 
• loro a virtù di qnelh, accio che median te lei, gli 

venillero quelle imagmarioni , & finta fini, & 
igliii rappref«tttauan«ufi con tal mezzo li in- 

b gan- 
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cannaua . Che ci fiano herbe, lequali habbiaho 
fimil virtù, è cofa commùne ne' libri de Media. 
Diofcoride dice , che vna ;Dramma della radice 
del Solatro funofo, prefa invino, prouoca gran- 
demente il Tonno, & fa, che colui, che la prende 
fi infogni cofe varie, Se glifi rapprefentino fan- 
tafmi, & imaginationi parte terribili, Se Ipauen- 
tofe ; parte piaCeuoli, Se dilettetioli. Dell'Anito 
fi dice, che mangiato all'hora del dormire, indu- 
ce fosmi gradoni molto piaCeuoli -, & cheli Ra 
nano li fa gm»>& molto molefti j Se coh di mol- 
te altre herbe, che farebbe cofa lunga il narrar 
ciò, che di quello fatto kàtifàa gli antichi . Die- 
go Garzia di Guerra nel libro , che fenile de gli 
Aromati delle Indie Orientali, dice, che in quel- 
le parti è vn' nerba, che chiamano Bague, laqua- 
le mefcolata con cofe odorifere, fi fa di lei vna 
Confettane di buonodore,&gulto ; Se che qua- 
do eli Indiani di quelle parti vogliono v far di 
fe ftcflì, & veder cofe, Se vinoni, che diano loro 
piacere, prédono vna certa qualità di quefta Co- 
Fettione;& prendendola reftano prilli di ogni fen 
cimento i Se mentre dura la virtù del medicame- 
to, fen tono molta contentezza, & veggono co- 
fe, dallequali nceuono piacere, Se Ci allegrano 
con loro. Et che vn gran Soldan Signore di mol 
ti Regni dille a Martin Alfonfo di Solla, che hi 
Vice ìlè nell'India; che quando voleua veder Rc- 
eni, Città, Se altre cofe, delle quali haueua piace- 
le, toglieua il Bague fatto in certa confettionc^ 
° &cne 
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*cm con quefto riceueua piacere, & con ten rez- 
za . L v(o di quella Confezione è molto comi,, 
«e & e mol to viari da gì, In d,a„i di quel!, par- 
ti, & la vendono paWicahjéte per quefto effetto 
V ano gh Indiani delle nollre Indie Occ.den 
tal, .1 Tabaco per ri dorarti della danchezza, & 
per prender allegamento dell» fatica ; perche 
nelle loro felle, o balli fi fiancano , & affariono 
tanto, che reffano fenza poterli moucre ; & per 
poter affaticarli il giorno Tegnente, & tornirà 
far quell ecceflmo «ferodi», prendono ner lo n* 
«o, fit per la bocca il fumo del Tabaco, & reft • r . 
come morti ; & (landò cosi, d, tal marnerà fi rin- 
francano, che quando nrornano in le fteffi, reffa- 
no così franchi, che pofìbno ternari rraua^h- 
realtrertanto. Et cosi fanno (empie, che fcffi ne 
hanno mcftieri ; perche con quelfonno ricupe- 
rano le forze, & li riftorano molto P 

I Negri chefono andati da quefte parti alle 
Ind.e, hanpreloil medefimo modo, & yfodet 
Tabaco, che hanno gli Indiani ; perche quando 
* veggono ftanchi, lo prendono per le narici, & 
per la bocca ; & auien loro ,1 medefimo, chea eli 
Indian,, ftando tre, & qunrtrohorc tramortii! 
Et reffano leggieri Se franchi per poterli affaticar 
di nono; & fanno quefto con tanta contentezza, 
che benché non ba.no tonchi , ] a f C) , no jj 
re, per farlo Ecv venuta la colia tanto, chei 
loro Padroni h caftigano perquefto.ccabbrufca 
no loro il Tabaco, accio che non l'vfino ; Se elfi 

b a fi. ne 
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fe ne vanno nelle cauerne, & luoghi occulti, p<r 
farlo : pere he non potendof. inebbriar con « 
chenon nehanno) cercano di incbbnarf, col to 
U del Tahaco . lo H ho veduti qui a Eirlo , &. 
.«enir loro cucilo, che (lèderlo. Dicono che 
quando tfeono di quello «ordimento, o tonno, 
l trctiano molto ntorari;& che vcrrebbono 
elllr rimatti a quel modo, poi che da ciò non n- 

ceuono danno . -> ... t .„c 

Chequefti Barbari vfino cofefimill per leuarh 
la fbnehezza, non Colo fi vede nelle notile Indi. 
Occidentali ; ma fi vfa anchora, Se e cola molto 
comune nelle Indie Orientali . Et f.milmete nel- 
l'India di Portogallo per quello effetto cofi ti ve- 
delOpio nelle botteghe; come qui vn condito; 
«quale vfano gli Indiani per ritorarf. della ftait- 
ch zza, che prendono, & pei allegarli , & non 
fentir dolore di qualunque cofa trauaghofa eh 
corpo .odi fpirito, che poffa loro allenire -, & la 
chiamano là tra loro Aphion. Di quello Aphioft 
vfano i Turchi per quello effetto . I loldati , SC 
Capitani, che vanno alla guerra , quando fono 
molto fianchi, poi che fono allogian, & f. pollo- 
nò ripofare, prendono 1 Aphion, & con luidor- 
tnono, & retano riftorati dcllafarica . Altri p.tt 
principali prendono il Bague, che ha mtghor gu- 
fo, & miglior odore; pecche porrà molta Am- 
bra, & Mufchio, & Garofoli, & altre (pece; che 
certo è cola di merauigl.a il vedere, che quelle 
oenti Barbare prendano corali Medicine , Se ctw 
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le prendano in fi gran quantit3,&: che non li am- 
mazzino ; anzi le prendono per lalute , & rime- 
dio ne' loro bifogni . Io vidi vn Indiano di quei* 
le parti, che in miaprefenria dimandò a vn bot- 
teghiero vn quarto di Opio-, Io lo interrogai , 
perche lo nchiedeua ; egli mi dille, che lo petit* 
deua per rifiorarfi, quando fi (en ritta molto' finn- 
co .& afflitto dalla fatica ; Bc che prendeua la me» 
la dì quello, che foglietta, (perche il botteghiero 
glie ne diede più di vna otfaua per due Pveaii ) Se 
che con quello dormimi tanto, che quando ter- 
nana in (e, fi trouaua molto rincorato, de franco 
da poterli affaticare di nouc . Io mene maraui- 
gliai, & paruemi cola di inu la, poi che cinque, o 
te; grani, (fiche è il pacche poffiamo dare ad vno 
infermo.per roh ulto, che eg i li Sa?) & quefti mol- 
to bf n preparati, iouo cagione (pelfe uolre di 3S> 
cid.iruii mòne . Moiri anni dipoi eifendo io 
nella bottega di vn'altro Spedale di quefta Cit- 
tà, venne vn alno Indiano delle medefimc Indie 
Orientali , & dimandò allo Speciale , che !i defie 
Aphion • ilqude non lo mteier; 16 ricordando- 
mi dcilaltro Indiano , feci che mofirò all'india- 
no 1 Opio;e\: nel mùfirareiic!e,diiiè e>di,che quei 
o dimanoaua , & ne comprò vnortaua. Io di- 
mand ii ali Indiano perche lo voleu i ; & egli mi 
dilfe il medefimo, che l'altro Inaiano mi |taiieil| 
detto, cioè, che era per poter affaticarli , & rifio- 
rir fi della fatica, che gli apportali ino li carichi; 
che haueua da aiutar a fcaica* vna Nane, on» 

h $ de vp*. 
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de voleua prender La metà di quello innanzi, per 5 
poter reggere alla fatica; Se l'altra metàdapoi 
pallata La fatica, per ritto rarfi . Allhora io diedi 
lede al primo Indiano di quello, che egli mi dil- 
li* ; &dapoi io ho creduto, hauendo veduto, Se 
letto, che in quelle parti è cofa molto comune 
per limili effetti . ìlche certo è cofa degna di 
«rande confideratione ; poi che cinque grani di 
Qpio vecidano noi, Se Tcilànta diano à loro falu-? 
te , Se riftoro . 

Viano gli Indiani il Tabaco per eftinguer , & 
non patir la fete-& lìmilmente per (òpportar 
la fame, Se poter pallàr le giornate, fenza hauer 
bifogno di mangiarne di beuere.Qumdo han- 
no da pallàr per qualche diferto , o folitudinc , 
doue non riabbiano da ntrouare acqua, o cibo , 
vfano alcune pallottole, che fmno di quefto Ta- 
baco in quefto modo ; Prendono le fitti foglie, Se 
le mafticano,& coli come le van m attica n do, me* 
(colano con loro certa poluere fatta di feorcie di 
Cappe abbrufeiate, Se vanno mefcolando nella 
bocca ogni cofa infieme,fin che diuiene,com'vna. 
patta - y Jeila quale fanno alcune pallottole poco, 
maggiori, che Ceci, Se le pongono a feccare all'- 
ombra -, Se dapoi le ferbano, Se le vfmo in quella 
maniera ; Quando hanno da caminare per luo- 
ghi, doue non penfano di trouare ne acqua , ne 
cibo ; prendono vna di quelle pallottole > Se la, 
pongono tra'l labbro di fono, &i denti, &la 
vmno fuggendo tutto il tépo, cliecaminanq,5& 
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quello, che ne fuggono inghiotti fcono; & a que- 
lla maniera pallino, & caminano tre, & quattro 
giorni lènza temer il mancamento del mangiare, 
ne del bere ; perche non fcntono ne fame, ne fe- 
te,nè ftanciiezza,che impedii ca loro il caminare. 
Io credo che la cagione del poter paiìàre a que- 
fto modo fia, che coli come vanno {uggendo di 
continuo la pallottola, traggono delticgma alla 
bocca, ilquale vanno inghiottendo, comandan- 
dolo allo ftomacoj & che quefto intertenga il ca- 
lor naturale, ilquale lo va confumando, & lì mi- 
trifee di quello . Ikhe vediamo, che internicne 
in molti anim ili, che per molto tempo dell'In- 
uerno [canno chiufi, nelle concauità, & caucrne 
della terra, & quiiu pallino lenza ninno cibo j 
perche il calor naturale ha che confumare della 
gralfezza, che acquifto tao neil'Eltate, L Orfo an- 
ello animai grande, e feroce i\ì molto tempo del 
Verno nella Ina caua; & feorrein lei lenza man- 
giare, nè bere, fuggendoli folo le branche ; ilchc 
forfè fa per le cagioni dette . 

Quello è in lòmma qtielio,cheio ho potuto ri* 
cogliere di quelV herba cosi celebrata , chiamata 
Tabaco j che certo è herba di grande ltima,per 1« 
molte virtù, che ella ha, fi come lubbiamo dettOt 
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DeW Erboro, che portano dalla Florida , 
chiamato Saffafras . Cap. II. 

DAlla Florida, che e terra ferma nelle no- 
llre Indie Occidentali, polla in venticinque 
Stadi» portano vn legno , Se radice d vn'arbo- 
ro , che nafee in quelle parti di gran virtù , & di 
grande eccellentia; perciocheli curano con lui 
eraui , & diuede infirmità . E x tre anni , che io 
hebbi notitia di quello arboro , perche vn Fran- 
cefe, che era ftato in quelle parti mene moftrò 
vn pezzo , & mi dille merauiglie delle lue vir- 
tù -, Se quante, Se quanto varie infirmiti il cura- 
nano con 1 acqua , che le ne faceua . Per allho- 
fa io non li diedi credenza ; perche in quelle co- 
fedi piante, Se herbe, cheli portano di mora 
in gran parte fi parla all'ai, Se fe ne sà poco ; fe 
no è per huomo, che ne habbia fatto clpericntia 
con Audio , Se diligentia . Confiderai tene i ar- 
boro , Se le fue parti , & giudicailo quel che ho- 
fa ho crouato, Se veduro per efperientia. Mi 
dilfe egli, che i Franteti , iquali erano (tari nel-, 
k Florida al tempo , che granferò in quelle par- 
ti , li erano infermati la maggior parte di varie** 
& eraui infirmila ; Se che sii Indiani infesna.ro- 1 
no loro quello arboro , Se il modo , come lo ha* 
ucuano da vfare ; Se che cosi fecero, Se lì rifiata- 
rono di molti mali . Ilche certo apporta mera- 
uiglia , che vn folo rimedio facelle così m eraui- 
glieli , Se varij effetti . Dapoi che ne fumo cac- 
ciati i Franali , cominciarono ad infermarti i 
S ih d noftri 
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noftri Spagnoli, conici Fran celi hauean Ettto ; 
«Scalcimi di loro, che erano rimarti, infcì-na- 
rono a' noltri Spagnoli , come elfi h haucùàno 
curaro con l'acqua di quello arboro menni, 
gliolo, òci\ modo, che hauean tenuto nellu- 
ikrio , moftraro loro da gli Indiani , i quali con 
quella fi curauano, quando erano infirmi, di o- 
gni ior male. Cominciarono i nomi Spagnoli 
a curari con l'acqua di quello arboro, & fece in 
loro così grandi mcrauiglie,che nó fi può dire, nè 
credere. Perche per li tolti cibi, & beuer acque 
crude, & dormir al fcreno, vennero la maggior 
partea cadere in alcunefebbri continue ; per le- 
quali la maggior parte di loro fi vennero ad op- 
pilare,& dalle oppilationi a gonfiarci: nel prin- 
cipio del mal limito perdevano 1 appetito del 
mangiare, & li (òprauemuano altri accidenti. & 
infirmiti, che fogliano apportar fimili febbri j 
onde nó vedédo quiui rimedio da poter curarli , 
fecero come li configliarono i Francefi ; facendo 
quello , che elfi hauean fitto , Ilche era in que- 
llo modo ; Cauauano la radice di quello arbo- 
ro , & prendevano vn pezzo di lei , come lor 
patena , & ne fkcemn raiadurc , & le pone- 
uano in acqua a ddcrittione quanto vedeuaner 
eiler bi/ogno, poco più, o poco meno; & la 
cuoceuano tanto , quanto vedeuano, che baiti* 
ua a rimaner disbuon colore . Così la b< ucua- 
no la mattina a digiuno , & tra il giorno , & al 
definare , & al cenare ; lènza guardar più pefo 

nò 
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nè mifura di quello , che io dico ; ne altra guar- 
dia, ne ordine, di quella. In co tal modo fi 
rifanarono di tanto graui, & trauagliofeinfir- 
mità, cheà quelli ifteflì, che le patiuano , &fi 
rifanaronò , ha lafeiato gran merauiglia . I fa- 
ni la beneuano anche elìi in luogo di vino , la- 
quale li conferuaua in finità; come fi ha ve- 
duto ciò molto bene in quelli, che fono venu- 
ti quell'anno di quelle parti, liquali fon torna- 
ti tutti fani, & lalui, robufti, & di buon co- 
lore ; ikhe non fuccede à quelli , che vengono 
di quelle altre parti , o di altre conquide 5 i qua- 
li tornano infermi, gonfij , difcolonti ; & in bre- 
ue tempo ne more la maggior parte di loro . 
Vengono quefti Soldati tanto confidati da que- 
llo legno , che ftando io vn giorno tra molti di 
loro informandomi delle cole di quello arboro ; 
la maggior parte di loro , traile delle loro icar- 
felle vn buon pezzo di detto legno , & dilfero ; 
Vedete qui Signore il legno ; che nitri lo portia- 
mo con noi, per medicarne con lui, cafo clic 
ci malaflimo , come habbiamo fatto là ; & co- 
minciarono à lodarlo tanto , & confermar le 
fue opre rnerauigliofe con tanti elìèmpi di quel- 
li , che quiui Italiano , che certo io diedi gran 
fede à quello , che di lui haueua vdito^ & pre- 
fi animo di efperimen tarlo , come ho fatto, &c 
come vedremmo nelle virtù, & merauiglie, che 
di lui trattaremo . Hora porremo la defcrittio* 
ne* & fieura di quello arboro. 
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E v larboro (donde fi taglia il legno, che al 
preferite portano di nuouo dalla f lorida, chia- 
mato 
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mato SaffàM vn arboro, che vien ad etere di 
molta grandezza Ve ne fono ancho di mez- 
zani, & di piccoli. Il maggiore e della gran- 
dezza d'vn Pino mezzano, & quafi di quella bat- 
tezza -, perch e dritto. Non fa più eh vn tronco, 
fenza altri virgulti, ne rami ; come la Palma . 
Solo nell'alto fa le lue rame arguita c vn Pino 
mondato -, facendo delle rame, che egli porta , 
vna coppa . Ha la (corda grolla, di color leo- 
nato, & di fopra vna forale, come cenere erme- 
lata. Nell'intcriore èl'atboro, & le rame bian- 
co, che tira al Icona» vn poco ; & l'arboro, Se 
le rame fono lifeie . Mangiata la fcorcia , ha 
odor aromatico -, & tira alquanto ali odor di 
Finocchio con arami aromaticità, & fragranti* 
tanto, che poca quantità di qucfto legno, che 
iìa in vna Cafa, empie l'acre che vi e dentro del 
fuo odore . La f corda tiene alquanto dell acu- 
to • quel di dentro ne ha poco, & poca aroma- 
ticità. La cima, che ha lenirne, tien le foghe 
verdi a guifa di foglie di Fico con tre punte. 
Quando fon picciole, fono come foghe di Pero, 
& vi fi vede a pena il legno delle pmtfc, & fono 
verdifeure, Se odorifere 5 & molto pm quando 
fon fecche . Vfano quelle gl'Indiani per 00 - 
nerle pefte fopra le battiture ; & quando fi lec- 
cano le vfano nelle cofe medicinali ; non per* 
deno lefoglk p:rò,ma ftan no elle fempre ver- 
di -, 3rfe vna fi feccà, & cade ;*ie nafGc vn* altra. 
Non fi sà, che iacct* tìoré, iwftttWV ^«kuc£ 
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di qitell'arboro fono grolle , & lottili , fecondo 
la grandezza dell'arbore Per ellèr radici, fo- 
no liicie, ma non tanto come l'arboro, Se le lue 
rame ; trattali fono tali rilpetto alla lor grandez- 
za notabilmente . Sono le radici di qiu (l'albo- 
ro molto fuperficiali fopra la terra; onde s'e- 
ftirpano con facilità . Et quefta e cofa comune 
a gli arbori dell'India ,• perche tutti per la mag- 
gior parte tengono le radici di foprauia. Et fe di 
Spagna ne portano alcuno per metterlo là, fe 
non lo pongono di foprauia, non fa frutto . Il 
meglio di tutto l'arboro, Se quello, che fa mi- 
glior effetto, fi e la radice ; taquale ha la feorcia 
molto vifeofa di dentro ; Se è leonata ; Se molto 
più odorifera, che tutto 1 arbore Se lo lue rame. 
La feorcia mangiata tien più aromatica , che 
l'arboro ; Se l'acqua cotta con la radice, è di mi- 
gliore, Se maggiore opra, Se è più odorifera . & 
di lei lì vagliono in quelle parti li Spagnoli, per- 
che è di miglior, Se maggioreffetto ; & per l al>- 
bondantia che quitti le n hi . E' arboro , che 
nafee vicin al mire, & in luoghi temperati, die 
non tengano molta fccchezza, ne h'imidui. 
Vi lono monti pieni di loro, che rendono lo > 
tttffiftfO odore, quìdo li palla, per di là ; & q:ia 
do da prima li videro, pt nf tono che fulìèro gli 
arbori della Cannella ; & non s'ingannauano in 
parte; perche sant'aromatici tà ti ne la Ccorcin 
di quelì'arboro, quanto la Cannelli ; Se è cofi 
^odorifero, come ella y <k la fimiglia nel colore, Se 
« nelfa- 
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fiell'acrimonia, & odore; & finalmente Facqtìa 
<he di lei fi fa è odorifera, & aromatica, come 
quella della Cannella, & fa Fopere, & effetti, che 
ella fa . Nafce queft arbore in vna parte della 
Florida, & no nafce altrotie ; perche fe ne troua 
nel porto di S. Helcna, & nel porto di S. Mat- 
theo, & non vi ha in altri porti . Anzi quando 
i foldati inf-rmauano in luogo, doue non fi tro- 
uaua il detto arboro , o li conduceuano a' detti 
luoghi medicar/i; o li mandauano dell arboro, 
& delle fue radici principalmente, & con quelle 
fi medicauano. La miglior parte delFarboro è 
ia radice, dapoi le rame, & finalmente Farboro ; 
& la miglior parte di lui è la (corda . La com- 
pleflione dell'arboro, & delle fue rame è calda, 
& fecca nel fecondo grado . La feorcia è alqua- 
to più calda, che il refto ; perche entra nel terzò 
grado di caldo, & feceo ; & ciò fi vede nell'acqua 
manifeftamente . Onde fi dee procurare d'haiio- 
re le radici, o le rame co la feorcia ; perche quel, 
che è fenza di lei non fa cofi buon effetto. 

Il nome di detto arboro prellb a gllndiani fi 
chiama Pauame ; & i Francefi lo chiamano Saf- 
fafras. Non fo per qual cagione i noftri Spagnoli 
lo chiamino al modo ifteìlb, che li han infegna- 
to i Francefi. Ma alcuni lo corrompono, & chia- 
mano Saflìfragia . Tuttauia il nome che preflb a* 
noftri di là, & a quelli di quà propriamente 
egli tiene, è Salfafras . 

L'vfo di quella radice, o del legno di quefto 
. . arboro, 
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arboro, del quale habbiamo trattato ; in quelle 
parti, & in quefte, e per via di decottione ; &. a 
quello modo l'infegnarono gli Indiani a Fran- 
celi, & a noi altri . Et perche gl'Indiani non ten- 
gono pefo, ne mifura, non liàno in quelle parti 
hauuto riguardo ad alcun ordine nel far l'acqua 
di detto legno ; perche non fanno altro in quelle 
parti, che tor vn pezzo di radice, o di legno a 
dcfcrittione, farro in radature nell'acqua , che 
lor pare ; &: lo cuoceno a lor modo, lenza con- 
fumarne altra quantità di quella, che veggono 
- badare alla cottura . Onde tutti quelli, chTfon 
venuti di quelle parti fon molto vauj nella ma- 
niera della cottura ; perche ogni lòldato dicefup 
modo particola!- di cuocerlo 4 ; ilche apporta non 
poca confulìone a coloro, che lo vogliono via- 
re, tic a' Medici, che l'hanno da dare'. Quello 
ch'io faccio in qudto, dirò ; Confiderò la com- 
pleflione, & temperatura dello nfermo, che ha 
da prendere, & vlàr quell'acqua, & ùmilmente 
la maniera, & qualità dell'infermità ; Se confor- 
me a lei faccio l'acqua, &la dò allo'nfermo - } da- 
tola al colerico manco cotta, & minor quantità 
di legno ; & al Hcgmatico più cotta, & più quan- 
tità di legno ; & al fmguigno mezzanamete; & a 
• quelli maniera n el l'ai tre infermità, fecodo la lor 
qualità ; perche fe non fi fi a quefto modo, non 
li può fenon fase molti errori nell'vfo di que- 
ita acqua . Parimente egli èmeftieri, che per lo 
più fi ollerui la dieta, & gouerno,che fi con- 

uerrà 



iterrà conforme alla infermità, che fi pretende di 
curare; perche non penfi alcuno, che iltorque- 
fta acqua fenza ordine , Se inconfideratamente, 
come molti fanno, porta loro far acquiftar la (a- 
nità . Anzi prendendola fenza methodo, 6c fen- 
za ordì ne, f irà loro molto d^nno Onde egli mi 
pare,chc quando fi ha da am min iitrar quefta ac- 
qua così nelle infirmita, allequali ella gioua ( fe- 
condo che diremo ) come nelle altre, quaiunque 
effe fi nano , che occorrano a dotto Medico ; li 
debba penfare al modo del far l'acqua, & ali or- 
dine,che fi ha da tenere nei prenderla -, perche di- 
uerfamente fi ha da prender nel verno , da quel, 
che fi fa la primauera ; & di vn'altro modo fi ha 
da dar al debole,che al robufto; & d'altra manie- 
ra la prenderà il colerico, che il flemmatico j & 
ad altro modo nella region calda, che nella fred- 
■ da . Però conuienfi hatier riguardo all'ordii! e, & 
methodo , per torla^; che in ciò non fi tratta di 
manco che della vita, oc della fanita -, laqual fap- 
piamojche non ha predo nel Mondo . Chela- 
feiando ciò al parere di chi non sa, li auiene quel- 
lo, che attenne ad vna Signora, laqualc per alcu- 
ne indifpofi:iotii di Matrice, & grandi frigidità % 
che patina, io configliai> che prendere l'acqua di 
qnefto leeno Sailàfras ; &le diedi l'ordine , che 
hauei da tenere nel farla, & prenderla-, che fu 
quello, che le fi conuenia. Ma parendo à lei, 
che mettendo molto legno più di quello, che io 
• le diilì ; & che cocendo 1 acqua piti di ciò, che 1* 

hauea 
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liauea ingegnato; fi haucrebbe rifanata più tofto. 
Poi che l'hebbe tolta alcuni giorni coli gagliar- 
da, le mile vnaccenHonc coli grande addoilb , 
che non folo le conuenne lafckr l'acqua, n U f u 
mclHeri filafiàrla cinque Hate ; & puofe b vira 
fua in auentura;&; fece vergogna al rimedio. 
Dapoi fotta fana,& gagli irda,Wnò a prender 
lacqua coll'ordine, che io prima le haueua det- 
to-, & Ci rifinò molto bene de iuoi difetti, che non 
erano pochi ne piccoli . 

Tempo, e già, che vegniamo alle virtù di q ne- 
tto legno cofì valorofo, deche parliamo in parti- 
colare diciafcuna di loro,fecodo che l'habiaamo 
iapute,&efpcnmentate. In generale ì nòftri Spi j 
gnoh in quelle parti della Florida, doue lono fcu 
ti, ex: fono,vfano di queiVacqua già detta cotta a 
defcnttione,per ogni fpctiedi inHrmità,fenza eJ 
(eluderne alcunamia efsedo infermi di qualiìque 
infirmitene lor ioprauéga,acuta,ò lungajcalda, 
q fredda ; grane, ò leggiera • tutte le curano i vn 
modo lììdìo ■ & tutte lì medicano con vn modo 
di aqua lenza Zar ditferentia alcuna ; & è bnono, 
che timi guariicono. Del che fono elìì a>H certi, 
che non temeno ne' mali prefenri, ne ulano <mar 
dia per quelii,che han da venire ; ma la tendono 
per vn rimedio vniuerfale a tutte le infirmiti. 

Vna delle cofe , nellaqual trouarono <n:m be- 
neficio diquefb aqua, fi fu nelle oppiluioni in. 
terne,per lequali Ci veniuanoad enhar o: farli Hi 
«tropici la maggior parte; perche dal gran ciU 

c do 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



34 LIBRO T« . 

do che pitifcono, ucniuano ad hauer quali timi 
in eeneralequcfti mali ; & con l'aqua fi difenha- 
rcno,& fi difoppilorno; & con quella ifteua ve- 
nero l fariarfi eie calori quotidiani,chel piti di lo 
ro patiuano. Cerche nel gifiger quiui, in fermaro- 
no la màggio* parte di corali febbri lfighe,& im- 
portune I n elle quali io ho efperieh ria» che quella 
acqua prefa,come fi conuiene,fti merauigliofi ef- 
fetti,* fi fono fanati molti Con lei } perche il fuó' 
principal effetto è Confortare il Fegato , difoppi- 
farlo, & confortar lo Stomaco ; che fono le due 
Còle principali , che conuien chel Medico faccia, 
perche gùarìfcatto dà coli fatte infirmila. Perché 
nellmfirmità no s'ha da dubitarcene elìendo gli 
numori corrotti, nò nano arichora orTeli i mébn 
principali. Onde vna delle cofe* chefahho qtie- 
fte Medicine,lequali fi portano da le noftre Indie 
è principalmcntefquando fi preride lacqUa di al- 
tana di loro) confortar il Fegato > & fortificarlo, 
perche generi buoni humori ; che fedo no fi fa, 
fa cura e per niente. Similmente il noftro Safla- 
fras ha meraUigliòfe proprietà di confortar il Fe- 
nato ì & di foppilarlo di modo , che generi fan- 



gué lodatole* 



Io medicai vn giouinetto,che per alcttne Ter- 
zane baftarde fi bàttuta oppilato | & per le oppi- 
lationi fi haueua enfiato tutto di modo, che era 
buafi Hidropico ; & co purgarlo molte fiate con* 
pillole di Riobarbaro,& tarli prender nel meizo 
tfellc pùraationi iiDialacà, beuendo iacquadel 

detto 



«tetto Satfàfras dì continuo,fenza heuerncd'al- 
cun'altra, venne à fonarti molto bene, & a difen- 
fiarfi,& difoppùarfi; & non fé lardo di beuer fin 
che perfettamente non rello fano* 

Nel curar le Terzane bailarde,& le Febbri litri 
ghe, & importune con quelli acqua fatta del Sai'- 
iafras , diro quello, che attiene. Iti quello anno, 
che 10 fermo quelle cofe fono ìlitc in quella cit- 
ta molte Terzane bailarde, cofi importune, che 
muna cola di medicina era balli te ber guarirle* 

0 ellirparle tantoché molti, ìquali noi lafciana- 
mo ftarecó buo ordine,& buó goiterno iblame- 
te,ienza medicarli alrrimcti; reilauano oppilati, 
& con mal color della faccia ; & alcuni enfiati, 
Et quello fu al tempo quando V Adelan tado Pie- 
tro Mendelez venne dalla Flòrida , & li W e in 
commurte quello legno delSaflafras. Et perche 
moki Io laudauano cotanto, alcuni de Terzana^ 
nj detti prefero lacqua del SaiTafras , fegueudo 

1 ordine,ch 1 foldàti dauarto loro.Et certo io vidi 
in ciò merauigliejperche Ci rifanarono molti cot 
luto di quella, non follmente dalie Teizaiie,che 
tanto h moleilauano ; ma dalle oppiiationi , Se 
bratto colore anchora, che erti haueiiano, Vedn- 
to ciò 10 la feci prendere ad altri, che rion ofrt* 
uano farlo fenfa coligli©,* ile Aiccdle loto mol- 
to bene. Ma h ha da co mìd erare, come h dà, & a 
cui fi dai perche richiede il uxorio or Ime, ik me 
tnodo. Qùciio, che ordinariamente fi&Cda* 
*ra;dar Vn vaio de&ffl i ben eótra per la marti- 

c x «a cófi 
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na con Zncbero , ò fenza & dapoi beuer Tahiti 
più femplice,che la prima di continuo-, & quefto 
fecondo che vedrua il Medico, cheli conueniua 
all'infermo j hauendo riguardo alle conditioni, 
che nel modo di p render queft' aqua diremo. 

Et certo , che e cofa,laqual apporta gran con- 
tentezza, il fanarfi con beuer folamente acqua 
odorifera, Se faporofa, che fi prende, & beue 
fenza alcuna noia ; laqual faccia quelló,che noìi 
hanno potuto operare le medicine „ Se fitopi ho- 
iofi, Se di mal fapore, Se mal gufto. 

Quelli, che beueuano yinoadacquauano il vi 
no co lei, & ne fuccedeua lor bene . In vna col* 
fi video fan beneficio neU'vfodi quefta acqua,& 
fu in quelli, che haueuano perduto l'appetito 
del mangiare ; perche lo ricuperauano J; Se con 
l'ufo di lei fi leuaua loro il faftidip; il che fu cagio 
ne che molti torto fi rihebbero. Et quefto,'ch* 
l'ufo di quefta acqua dia appetito di mangiare , 
vien predicato da fo Ida ti con tanta ammiratio r 
ne, che dicono ; che alcuni lafciauano ftar di be- 
uerla,perche produceua in loro tanta fame, che 
non fi poteuano mantenere ; Se perche quiui no 
vi era abbondancia di vettouaglie, onde potelfe- 
ro fatisfar alla fame,che lor faceua l'acqua; quek 
li, che non ne haueuano bifogno non la volean 
beuere ; perche tutti la vfiuano per beuanda in 
luopo di vino . Il che fu gran cagione, che, titor- 
nailero fani ; come fi. vede in quelli , che ritor- 
nano da quelle parti, doue la vfauano . Nella 

Hauana 
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DEL SASSAFRAS et sve virtv. £7 

Hauana fi rroaa vn Medico tenuto per huomo, 
che in tende , ilqual curò molti di quelli , che ve- 
niuano nella Flota dalla Nuoua Spagna infermi 
con l'vfo folo di quella acqua, fenza dare , ne far 
loro altri rimedi) ; & riufci molto bene con lei ; 
perche molti fanarono . Glie ne dauadabere 
quanta ne voleuano tra 1 giorno, de al definare , 
& al cenare, & la mattina . A quelli , che non 
potcuano andar del corpo, nedauavn vafo di 
calda con vn poco di zucchero no molto biàco; 
& andauano con quello molto bene del corpo . 
Ad altri daua medicine fol di quelli con mele^ 
faceuano buone operationi . Io medicai qui al- 
cuni, che furono nella Haaàha curati à quello 
modo,i gitali non erano ritornati fani del tutto, 
ma qui lì rifornirono molto bene. 

Ne' dolori della célia noni, Svecchi, che pro- 
Cedono d i cagione fredda,prendendo quella ac- 
qua calda la mattim,ben cotta , de A definire,^: 
al cenare ; & tra il giorno femplice, con buon go 
ucrno così nel mangiare, come nell'altre mfè no 
naturali,^ ficendo ciò per molti giorni; meraui- 
gliofamente li cura , &fana fc Ben è millieti che 
colui, che vorrà ciò fyttf; li purghi prim i, & che 
nel tempo di mezzo,che la prederà, vii alcune pil 
Iole di Hiera femplice . Et l'appiano quelli , che 
prenderanno quella acqua,che non è loro Info- 
gno di ftar ferrati bella Camera; ma baft 1 1 andar 
ben velli ti , & guardarli dal freddo, & dall'aria j 
& yfar buoni cibi . 

c i Nello " ~ 4 
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<^*^ Nelle pa filoni del petto, che procedono da htf 
morifreddi,fa quefta acqua grande vtile,& bene- 
fìcio . Apre la via del petto. Confuma le numi- 
ditàA'Hegme^heàquel difeendono. Prohibi- 
fee le difcefc,& catarri,chc à quello deriuano dal 
la tefta . Si dè prendere alcuni giorni nella mat- 
tina calda j & beuerla poi fcmplice di continuo. 
Lafciata quella della mattinaci ha da beuer quel 
la che è più femplieemente futa,per molto tem- 
po; perche facendo quefte acque (empiici le loro 
operationi à poco à poco,& debolmente; fi con- 
uiene cótinuarle per molto tempo . Egli è bene 
à mefcolarui del buchero con l'acqua; perche el- 
la fàccia miglior operatione . 

Nelle pauìoni dello Stomaco,quando la cagio 
ne è fredda ò ventofa,dapoi fette le euacuationi 
vniue*rfali 5 prendcndo quefta acqua la mattina 
gagliarda, & fcmplice nel refto ( come fi è detto ) 
leguarifce,&: lana; maggiormente fe vi ha dolor 
vecchio ; perche io 1 ho data per quefto effetto 
ad huomini,che già molti anni patiuano dolori 
di Stomaco grauilfimi ; molti de quali;col pren- 
der l'acqua la mattina caldiflìma per alquanti 
giorni,& continuar l'acqua femplicealla lunga > 
prendendo vna fiata alla iettimana pillole di Hi- 
cra femplice ; fi fono fanati , Giàhabbiamo det- 
to, come l'vfodi quell'acqua riftora l'appetito 
ptrfo , & induce voglia di mangiare . 

Nella debolezza dello Stomaco, Se nel difetto 
dd cai or naturale,ondenó fi digerifee quel , che 

fi mMì- 
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. fi manda : fe moiri effetti. A eiuta la dieeftionc ; 
confuma le ventontà,che fon cagione «iella ìnt'i- 
geftione -, lena l'aceto li &,& 1 rutti . A quelli, che 
vomitano il cibo ( vfanza molto cartina) leua 
quello mal vfo ? pur che mangino poco, Se vlinq 
del continuo di beucr quelVacqua lenza vino . 
Sopra tutto fa buon (iato,&: buó odor di bocca f 

Nel dolor, & mal di fianco vlàta quell'acqua, 
quado h* ha il dolore, caldajgioua molro,& mol- 
to più vlata. di continuo femplice, da (s. o con 
vino ; perche preferua,che no venga il dolor ran 
to ccnriniio,& tanto graue , Similmente fi fare 
a quelli, che 1 vfano, moire renelle, onde fi gene» 
ra'la pietra ; ile parimente fa far le pietre fe ve ne 
fon nelie reni , tk projubifce La lor generationej 
perche confuma jLf k'gma,dondeelfe (i genera? 
no principalmente j §c Je vcntofità,che fon cagip 
ne moite volte dei dolore . 

/V quelli, che h ino ardore d'orina>& à quelli j 
.che patilcono nell'orinale grande ardore, &fen* 
tono calore notabilej a quelli non li cóuien l'vlg 
di quei]; acqua, perche è calcia . Quciti tali deurj 
no vfare di quei legno, che io ferii] i Rcila prima, 
parte di quella hiiloria ; li quale è eccellente pep 
quelli che patifcono limili ardori. Se dolori, 
per U renelle,^ Pierre-, perche m coirti quciti ru| 
li, che vengono da cahjo è marauigiioia cofi )a. 
fua opera tiorie - y accetto che fe vj fuìlè pie ti a nejr 
la vefìca,onde procedclicro limili ardori; perclig 
in tal calo ninna di queiye acque può far effetti y 

fi 4 m 
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ma fola la lanzerra, quando ella e grande, vi può 
giouare; come io ho veduto in moiri, cheftando 
fui dire ella è pietra,ella non è pietra,è lor fopra- 
gionta la morte . Che fé per auentura à tempo fi 
follerò aperti , farebbono vintiti molti anni; co- 
me riabbiamo veduto aliai di lellanta anni , &C 
più, fidi taglia re, & viuer fino à gli ottata, &c più 
oltre anchora.Bilogna (tir attenti, che quello le- 
gno,che io chiamo della orina , 6c del fianco fac- 
cia l'acqua azurra ; che le non la fa azurra,non e 
' del vero ; perche portano ancho vn legno , che 
fa l'acqua gialla,ma qucfto non e quello chegio- 
ua ; ma quel folo è tale , che fa 1 acqua azurra -> 
onde quello,che la rara azurra farà il vero. Que- 
llo è auenuto per la auaricia di quelli , che lo 
portano ; che quando hanno veduto, che li vede 
coli bene in quella città , per li manifelh benefi- 
cicene egli fa in cotali pailìoni di orina, tempe- 
rando le Réni,& il Fegato, & ficendo moiri altri 
beni ; portano di tutti i legni che trouano, &Ji 
vendono per legno del fianco . Il medefimo è 
auenuto nel Mcchioacan; che quando cominciò 
à valer venti ducati la libra, ne cardarono di la 
tanto, parte che era per maturare, parte che non 
era anchora maturo, chegionto qua, non fece lo 
effetto , che faceua il buono, & ben ftagionato . 
Onde è me/rieri hauer l'occhio, che quel, che 
portano, fia del proprio,& fiain tutto bene fta- 
gionato . Il molto bianco (quanto à me) tengo, 
che non ha di quella guifa,che è il fofeo ; perche 

vessiamo, 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



DEL SASSAFRAS, ET SVE VIRTV. 4 T 

vegliamo, che'l Fofco fa miglior operatane . 
Poria eflèr che quel molto biaco no fìa di quello; 
ònó habbia h perfettioncchc de hauer il buono! 

Or venendo alla noftra acqua del SailàFras ; 
ella è prouocariua della orina , Se fa orinar bene 
quelli,che ne hanno impedimento; maggioriti e- 
te ellendo ciò per humori,ò cagioni fredde . 
Io conobbi vn Pietiche venne con quefta Flora 
della Florida, ilqual Arando in quefte parti orina- 
ua male,& molto Fottilmente,& ficaia delle pie 
tre molto minuterò molto dolore ; & alcuni lo 
mmauano vicino à morte.Ma oiudo egli Fu nel- 
la Florida, & beuette l'acqua del'SafFiFras per l'or 
dinario,comc Ficaia la maggior parte in luogo 
di vino ; fece molte pietre grandi, & piccole fen 
za ninna paffione . Dapointornò qua Fano , Se 
in buono flato, quanto à detto male ; bcuendo 
1 acqua fempliee di quello legno per l'ordinario, 
Se adacquandone il vino . 

Molti beueno qucfFacqua per la mede/ima ra 
gione , Se fanno molte renelle , 6t rieFce lor mol- 
to bene. 

Ne debo!i,& nelle perfone, che non pofTono 
cambiare , ne adoperarfi ( perciò che ciò auicne 
per la maggior parte da humori frcddijprcnden- 
do quefta acqua calda la mattina , &procurado 
di fudarc quel più , che Fi può ; mangiando cofe 
di dieta,bcuendo l'acqua fempliee di continuo; 
Se vFando quefto per molti giorni; habbiamo ve 
duto molti Fanarfì . 

Et 
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Et fi dee notare,che nel predere quella acqua, 
non vi ha bifogno di guardia, come nell'altre ; fé 
non quando fi prende calda, cioè», fé occorre à fu- 
dare, guardarli, & poi pallàto il {udore leuarfi, & 
andar ben vclhto . Non fi bifolbgno altro che 
n quefto,& buó ordine, & buoni cibi nel magiare t 

Et le non li fudarà,non fa cafo, perche benché 
non fi ludi ruttauia fi guarifee . Io conobbi vn 
Capitano di quelli,che vennero dalla Florida , il 
quale mi certincò,che ftette la coli debole di tut- 
ti 1 fuoi membri, che i tuoi foldati lo portauano 
Vopra di vna Bara , perche ad altro modo non lì 
poteua aitare. Et perche era in vn porto, doue no 
era il SaiTafrns, mandò à torne , & prde l'acqua, 
& fudò per alcuni giorni , & dapoi la prefe lèm- 
plice,&relrò faniflimo,comc io lo vidi fano , & 
>n buono ftato , 

Nel dolor de denti peftato il legnq,& manica- 
to col dente, che duole & lafciando il mafticato 
nel bucco del dente,che duole,feè forato , & an- 
cho fe non è , leua il dolore marau\gliofamente 
con efperientia in molti . 

Nel mal Fracefe fa i medefimi ef fetti,che le al 
tre acque del Legno-delia China della Zarza^- 
pariglia; prendendoli, come fi prendono le dette 
acque co' fuoi l'udori ; accrefeendp più , ò meno 
ladecotionedeiracqua,j& la quan tità del legno, 
fecondo che farà la cópleffione,& la infermità di 
chi la prende ; perche ne' humori freddi flemma- 
fichi fa miglior opra , che ne i col erici ; & fimil- 

jnejitc. 
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mere nel detto male antico fa miglior operane- 
ne, & maggiorenne in quelli di poco tempo; 
piti doue habbia enfiature,© flati } & dolori di te- 
fta ,con le conditioni già dette . In qiicftì mali il 
prende 1 acqua femplice continuamele per mol- 
to tempo, & fi grandi effetti,maggiormente ne' 
deboli, chetano rimani ftanchiT& indeboliti , 
per 1 vfo di moire Medicine . 

Molti gottotì,tcncndoti all'opinion commu- 
ne,hanno vfato, & vfano à beuer 1 acqua di que- 
ftoarboro,prendcndola alcuni calda, (cerne hab 
biamo detto) alcuni altri femplice di continuo, 
& adacquando con lei il vino . Quello, che io 
ho veduto fi è , che ne gottefi inuecchiati ncn fa 
ne bene,ne male; &iefa alcun bcne,è confortar- 
li lo Stomachi refclucrli le ventoiìtajdarlequal 
che appetito di mangiare; Sci maggiori beneh- 
cii, che ella fa fono in quelli, che di poco tempo 
fono infermi ; che (fela cagione del male è fred- 
da) gioua loro notabilmente ; ma fe lhumore,& 
la cagione fono caldi , nc n folo non gioua loro, 
ma fi lordanno,infiammandoli, Rapportando- 
li maggiori dolori. 

Di una co fa ho io veduto notabile beneficio 
in molti collufo continuo di querVacoua ; Se e, 
n quelli, che hanno le mani ftorpiare, che non le 
potìòno exercitare,comcfoleuano ; perche io ho 
curato vn gentiluomo, ilquale non potc ua fcr^ 
uer,& quàdo lì mctteua à fcriuer li cadeua la ma 
no à poco à poco infieme con la penna incorni» 

dando 
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dando à fcriuer fin à cinque, ò Tei litcrc . Prefe 
eoli vn vaio della più cotta la mattinai fi flette 
perduehore nel letto, & dapoi andò a fuoi nc- 
gocii , & mangio buoni cibi , & cenò parcamen- 
te-, & beuettc acqua fcmplke deiriitelfo Satfàfras, 
& guani molto bene ; hauendo conlumato gran 
fornmadi danari in Medici,& Medicine,che non 
li haucano mollato cola alcuna, fin che fi gli ri- 
mediò , come fi e detto. 

Molti mi hanno certificato,^ io lo veggo qui 
per efperientia apprefi da loro, che quando era- 
no infermi nella Hauana , & non poteuano an- 
dar del corpo,quel Medico,ohe fta la li facea tor 
la mattina à digiuno vn buon vaio di acqua cal- 
da del Safiàfras,& li mollificaua il vétre,& haue- 
uano molto beneficio del corpo -, il chehabbia- 
mo veduto qni per erperientia. Et vn foldato mi 
refe cet to,& lo cóprobo co ^li altri della Tua Car 
merata,che hauendo Fluilo per indigeftione, 
& erudita dello Stomaco , & mancamento di 
calore ; li cefio , col prender vn vafo di quella 
acqua ogni mattina à digiuno, & beuerla iimil- 
méte di cótinuo;& quella,che beuea la mattina, 
la beuea ben fredda ; & con quefto guardi bene 
del Flu(fo,chehàuea patito per molti anni. 
■ Ne dolori, & infermità delle donne fa l'acqua 
del Satìafras grandi benefici^ & 1 penalmente in 
ouello, che chiamano mal di Matrice y& doue 
fianoventofità, le confuma ,& rifolue infieme 
con ogni altra friggidità del vcntre,&: dista le lue 

gonfiezze 
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gonfiézze, curando ogni guifa di difetto,chc pro- 
ceda dalla M anice. Et quello è già coli efperi- 
mentato , & coli porto in vfo, che fono guarite 
moke con quell'acqua , che mai non peniauano 
di euleriane. 

Nelle ri tendoni de Menftrui, 6 Meli, che non 
vengono alle «tónfi, fa quella acqua opere meraui 
gliote,prouocàVioli,&:facéV{oli venire quelle,allc 
quali del tutto nò végono;prendendo vn vaio di 
quella acqua calda la mattina, & beuendonc per 
l'ordinario al delinare, &alla cena di quella, che 
tia più timplice,che no è quella della mattina; te 
nendobuon gouerno nel mangiare ; cV facendo 
altre co fé, che diano vigor all'acqua perche li poi* 
ia prouocare. A quelle , che efll lieti tano à veni; 
re,fa ella marfifeilo beneficio, prendendo l'acqua 
neila forma detta, guardandoti, mentre la pren- 
dono, dalle cofe, che le pollbno nuocere. 

Ellèndo vfata,difoppilla, Se fi buon colore di 
volto , come lo vedranno da gli effètti ì Signori 
che luteranno per neceflìta. 

Habbiano riguardo (quando ti troualfero pa- 
rir caldo , ò compiendone calda) di moderar la 
quantità del legno, & la decottione delinqua, 
come fi conuiene ; <k quello ti fa. facilmente, ve- 
dendo come procede nel principio i'vfo di quel- 
la; perche conforme accio, pollbno accrefcereA' 
diminuire come^or parerà necelìài io. 

Vfano di quella acqua alcune donne per in- 
grauidare ;& in alcune ha fatto manifc.'b effet- 
to. 
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to. Quel losche io voglio dire fi è ; che vna Signo- 
ra, laqual era maritata già molti ani,& nó hauea 
hanuto figlioli;prefe detta acqua (perche fuo ma 
rito la prcndeua, per alcuni mali dioppilatibni; 
& per vn certo caldo lento, che li era rimafto di 
vna Terzana doppia, che gli hauea hauuto) Se la 
continuò prendendola nella mattina calda; 5c al 
delìnar,& al ccnàre,& tra il giorno femplice; te- 
nendo nel refto buon gouerno -, onde ella ingra- 
vidò» & partorì vn figliolo mafehio. 

lo infendo , che vna delle principali virtù di 
qiieftà acqua fi è ; il difponer la Matrice à quefto 
effetto; perche per la maggior parte le dóne non 
fano figliltoHjper la molta fìiggidità, che fi gene- 
ra nella Matrice, Iaqual impediflè lagenei'atione. 
Et perche quefta acqua laconutmd; Confortado, 
& rifoluendo le ventofìtà, che danno grande im- 
pedimento; tengo per certo , che tara mamfefto 
beneficio , come habbi imo veduto. Quelle che 
non parto ri feono per ifmifurato calore, & fé- 
chezza, non vfino quel! aqiui, che non > suonerà 
loro ; petche fé la premici anno , ik ne fentiran 
danno , non attribuite;; no la colpa , & il difetto 
allaqna,ma alla loro complemone; c^'ai non 
coniunirfi Con loro. 

Lillo di queff aqua ingrana m an i fella rn ente; 
perche hibbbmo vedmo molti deboli, de infer- 
mi, che 1 hanno prefa, ì quali fono guarirti de ~ 
lor mali,& fono rimafti Con più carne, & inibii or 
colore* llthd alfmnano i & lodanomoko qaéMfo 
*03 che 
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che vengono dalla Florida; i qualli tutti dicono, 
che lufo di queft' aqua ingrana ; & che cofi è au- 
ueniuo à loro; che non folo con lei fono guanti 
de' lor inali, & infamità; ma che li ingratfàua, Se 
i eftaua no di buon colore . Et coli in loro lì ve- 
de;perche tutti quelli che fono venuti di là, tutti 
fon venuti fani , graffi,&: di buon colore. Io cre- 
do, che quado erano infermi «ioueano eflcre de- 
boli, & gialli t, Se poi che fi rifamirono fecero buo 
na carne, Se buon colore; generando il Fegato 
buon (àngue, onde meglio li nutriuano le mem- 
bra, che quando infermarono. Mi par certo ^ran 
cofa,che detta acqua faccia cotale effeto,efIendo 
calda, &: fecca ; fe non è per le cagioni dette. 

Similmente io ho veduto molti entrar à tor- 
l'acqua del Legno deboli ,& fcoloriti ; & vfeir 
gagliardi,giaflì,&: di buon colore;non mangian- 
do altro, che vua paflà, Se mandolle,& bifeotto. 

Ne mali peftilentioiì, &contagioiì , che hab- 
biamo veduto quelli tempi di PeftepaUàtijmolti 
l'hano vfata à beuer per preferitali! da cotai ma- 
le ; Se riabbiamo veduto,che ninno di quelli,chc 
la vfarono, fu tocco dall' infermità, che correua. 
Molti portauano vn pezzo della Radice,© del Le 
gno , odorandolo di continuò , come vn pomo; 
perche col fuo odore con* grato fi rettihcailè l ae- 
re contaminato . Io ne portai vn pezzo molto 
tempo, Se al miogiudicio trouaua gran benefì- 
cio in lui ; perche con qucfto,& coi mafhcar'vna 
fonda di Cedro, ò di Limone la mattina, Se tra il 

giorno 
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giorno, (ilcheperpreferuare, ha gran fonfa, fa 

Eroprietà) mi parue,: mediante Dioiche io mi li- 
eraffr del fuogo, nel quale .noi Medici veniva- 
mo polli . Benedetto fia il noftro Signore, che ci 
liberò da canto gran male , óc che ci diede quefto 
cosi eccellente arboro chiamato, Sallàfras, che ha 
così gran virtù,& effetti tanto merauigliofi , co- 
me riabbiamo detto , fa di quelli pia, che! tem- 
po neinfeguerà, il quale è etìfeopritor di tutte le 
cofe. . • . 

Saria ben notare la quantità di detto kgrtQ»& 
la quantità deiracqiu,nellaqual fi ha da cuoce- 
re;& ponere vna regola* & pelo , & mifura nelli 
artetti,& teperaméti caldi;&: vn altra ne freddi. 
Io dirò lordine , che fi ha da tenere nel pren der 
l'acqua di quello legno eccellente . Quefta fi dee 
fare conforme alla infirmi tà di colui,che la pren- 
de^ fecondo il tempo,nei quale fi prendc;& fe- 
condo la quali tà,& compiendone dello infermo; 
perche al colerico daranno l'acqua meno cotta, 
& con minor quantità di legno ; & al flegmati- 
co più cotta, & con più quantità di legno. 
Così fi confidereràintorno alle ìnfirmitàjche alle 
molto fredde fi conuenirà lacqua più cotta , &C 
con più quantità di legno , & à quelle , che non 
fono tanto fredde , ò cneparticipano di qualche 
caldo,manco cotta, & con minor quantità di le- 
gno . Lo ilteilò fi olTeruerà nel tempo caldo, ò 
freddo;& nelle etadi; 6c gli altri can con co tal ri- 
fpettOj& propoi tione . Et per più chiarezza io. 
caiohi porrò 
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porrò qui vn ordine mezzano come lì dee v/ar 
qiieftacqua,il qual feruira ad accrefeere, o dimi- 
nuire fecondo che egli parerà, che fi conuenga a 
ciafeuno ; perche ncìleinfermitadi molto fredde 
alzerano l'acqua di grado nella cottura, Se nella 
quantità del legno {Se nelle infermità , che non 
laran cofi fredde, o cheparticiperan,dalcu calore 
abbaeranno l'acqua di grado, cocendola meno, 
Se mcttendoui manco legno. L'ordine mezzano 
c quello . Halli da elegger il legno , che non h'a 
antico,ma il più frefeo che C\ polla hauere,&: che 
habbia feorza; perche quello, che non l ha,non e 
buono, ne fa effetto. Hanno da procurare di iu- 
tiere della radice ; perche quella e il meglio del- 
l'arboro per quelli effetti, & cure delle infermi- 
tà, che habbiamo detto ; & in cafo, che non fi ha- 
Ueficla radice, fono migliori le rame, che nafeo- 
no nella cima dellarboro ; & i n cafo che man- 
cuTero le rame, è buono l'arboro ; ma in modo 
che Se queflo,& quelle habbiano la feorza Della 
radice i\ ha da préder minor quàtita;ma più del- 
le rame; cV più affai dellarboro; che dee efler il 
doppio della radice.Hora diremo delle rame,co- 
me di cofa mezzana tra la radice, Se l'arboro, & 
come di quelle, che comunemente li conduca- 
no. Di quelle Ci prederà mezza oncia , Se lene fa 
ra rafadurepiu lottili, che fi potrà, Se Ci porran- 
no in tre boccali N di acqua in vna panata mio- 
«a,doueftaranoin infufione per dodici hore, Se 
4apoi fi cuocerà a foco di.bronze ben acccil fin 
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che cali i due terzi. & refti i>no. Dapoi fredda fi 
colt ra, & fi ferbera in vafo vitriato. Sopra quel- 
le rafadure del legno, già corte, fi getterà altri 
tre boccali di acqua ,& fi cuocerà fin che cali 
mezzo boccale, & non più . Dapoi fredda, fi co * 
Ìerà,&fi ferberàin vafo vitriato. Dell'acqua pri- 
ma fi ha dajtor la mattina a digiuno vn mezzo 
quarto di lei calda ; poi fi rH da coprir bene , 6c 
procurar di fudare ; & fe {udara* fi muterà poi 
di robba calda , & fi afciugarà il fudore . jMangi 
di vn vcello arrofto, & frutte fecche, & conditi; 
& beua della feconda acqua al definar , & al ce- 
nare, & tra il giorno. Poi lì leui; & leuandofi va- 
di ben veftito , & fugga tutte quelle cofe , che lo 
pollano offèndere. La fera ceni leggie:mente,del 
fe frutte fecche , & conferue , &c non ceni carne, 
beuédo dell'acqua feconda. Quefto potrà far per 
molti giorni fecondo, che fi fentira ,* perche fe fi 
fentira uiigliorare collvfo di queft acqua in que 
fta lorma prefa ; procederà innanzi fin che refti 
fano ; ma fe non ; l'andari togliendo ogni terzo 
giorno , .beuendo della femplice al continuo. 
A quella maniera ella fi può dare in tutte le in- 
fermità alle quali habbiamo detto,che ella gio- 
ua . Ma quelli, che non fi vogliono mettere in 
quefto trauaglio (che certo è il megliore &piu 
conueniente ) pollòno far l'acqua femplice in 

quella forma . 

Prendino mezza cncia del legno poco più , o 
meno con le condì tioni ^ia dette , & lo facciano 

in 
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in ra{acmre,& le cuocino in tre boccali di ac- 
qua ranco , che cali la metà , piu tofto piti , che 
meno ; & di queftacqua potfbno beucrc di con- 
tinuo al definare, al cenare, & tra il giorno ; che 
Cerro prefa in quefta forma fi, & ha furo mera* 
uigliou effetti, & cure grandinane nelle infermi- 
tà lunghe &faftidiofe; tenendo buon ordine, & 
buon gouerno nel retto dell'altre Cofe non natii 
rali . Er benché fia beuura cofi femplice,fi non- 
dimeno gran beneficio ;& fi ha da continuare 
per lungo tempo; perche 1 ufo continuo di que- 
fta fupplmV alla virtù della prima, che habbia- 
mo detto. Quelli, che non pollbno refi ire di he- 
uer vino poifono adacquare il vino có lei,perche 
lo fera ancho piu grato, & di miglior guftoj 
perche queftacqua ha vn foauiffimo odore , che 
famiglia ad acqua cotta con finocchio, 3c mol- 
to buon fapore, & ?u ft 0 . Sopra rutto fi arcani* 
glioii ertern, come riabbiamo veduto, Se ^ia- 
mo in diuerfe, Se varie infirmiti , maggiormen- 
te nelle infirmita lunghe, Se importune ; nelle, 
quali non giouanoi rimedii ordinari) di medi- 
cina, con grandi etfèmpi, che habbiamodi ciò 
veduro. Et fi dee conlìderare, che principajmèn 
te gioua all'infirmiti fredde, bnghe, Se dbue 
fianoventofitadi,& altri mali Siqnefta guifa; 
il che conofeerà torto quelli, che la vorran tornir 
itrare ,&la vfaranno . Vna cofa deono notare; 
che vfata, come fi è detto, benché non fi comi. * 
gna per quello che fi prenderà , nondimeno non 
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li può far danno alcuno ; anzi fé ben fi poner* 
mente, manifcfto vtiie, dal tempo, che la fi hau- 
ra pedo fin che fi lafcicra ; il che può far ogni- 
uno aliai facilmente, Te vtdera, che non troui in 
lei quel benencio,chedefideta, fenzachelehab- 
bia fatto danno, ne pregiucicio aicuno nel tem- 
po che l hauràpreia. 

rDel farlo Santo, Radice portata della 
'j(oua Spagna. C a P' 




POrta no della Noua Spagna £Ìa tre anni ut 
quefte parti vna radice merauigltoia, & di 
cran virtù, che chiamano Carlo fanto, laquale 
ha dilcoperto & fatta palefe vn padre Frana? 
* icano 
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Teano nella Prouincia del Mechioachrm , infe- 
gnatali da vnlndiano di quei luoghi molto pra- 
tico in quelle cofe, &gran conofcitorc delle lo- 
ro proprietà ; perche in quelle Prouincie(come 
nella prima parte dicémo) fono molt herbe me- 
dicinali, che hanno grandi fecrett>& vinù. 
Nafce quefto noftro Carlo finto in quell i ,Vo- 
uinria,ne' luoghi molto temperati, in terre, che 
non fono fecche,ne molto lui mide. La fu a figu- 
ra, & forma è, come i noltri Lupuli di Spagna ; 
perche ha la foglia jfimile a loro , & al lor modo 
egli lì aggrappa s'egli ha doue andar in alto ; ma 
fe non ha doue aggrappar/i, lì diftéde fopra la ter 
ra. limo colore è verde o (curo . Non fa fiore, 
ne frutto. L'odor che tiene è graue, grato alqua- 
to. La radice fi vn furto grotto, & poi da lui m rì- 
da molte radici,che fono\iella groifezza d'vn di- 
to grollo più o meno. EVI colore bianchiccia. 
-Ha la fcorcia, che lì laida. L'interiore, o nudala 
fua è merauigliofa mente adoperata ; perche è 
comporti d'alcuni fogli fottili, che fi pollano im- 
parare ad vno ad vno . La radice ha odore q uafì 
aromatico. Mailicata rende amarezza notabile, 
con alcuna acrimonia . Ha quella radice le fuc 
virtù nella feorcia . In quelle naui, che fono 
ionte al prefente, ne è venuto copia di lei, & fi 
a più notitia delle file vinù, che per innanzi . 
Molti di quelli, che Vengono in quella Flotta del 
la Noua Spagna dicono molto bene di quefta 
radice. Ma chi ne dice più è vn gentil homo, 
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che viene del Mechioacan, ilquale n'ha portato 
buona quantità . Quello che egli dice, & hab- 
-biamo elperimentato di lei diremo . Nella iua 
completorie, «Se temperatura è calda, & lecca 
nella prima meta del fecondo gtado . 

Le cofe principali, allequali quefta radice gio- 
iti, fono,le diftillationi ,& i catharri di tefta ; per- 
che fa render il catarro per la bocca, tirandolo 
della tefta col manicare vn poco della Icorcia 
della radice buona pezza di tempo, & fputare; 
ilche fide fare .la mattina a digiuno. Fa venir 
fuori molta rlegma & humori dalla tefta, chefa- 
fian andati allo ftomaco, o ad altre parti . 

Prima che facciamo quefto , conuien che Ci 
purghino & euacuino . Alcuni di quelli che la 
mafticano, iquali fono facili al vomitare, vomi- 
tano con lei mafticandola, & fa render molta 
cholera, & tìegma; & molto più fa vomitare, 
fe fi prende la fu i decottione -, perche fa vomi- 
tare con facilità l humor che fi troua nello fto- 
maco. Facendo quefto conforta detta radice lo 
ftomaco, & mafticandola conforta le gengiuc, & 
fortifica i denti, &prohibifce la loro afprezaà, 
& fa che non fi putrefano, ne corrompono . Fa 
buon'odor di bocca ; & perche è amara,bifogna 
dapoi 1 hauer mafticato, lauarfi la bocca con vi- 
no, perche leui l'amaritudine. 

Ne mali, & infermità delle donne, & più do* 
ne fianooppilationi, & mancamento di purga- 
zione ; prefa 1 a poluerc della feorcia di detta ra~ 

dice, 
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dice, k disfi &guarifcc;fi opera con l'ufo di que 
fta,che la purga rione Venga bene.S ha da cor Co 
vino, o con acqua corca con Coriandoli, & Can- 
nelli, lacjuale s'hada beucre mentre lì corrà. 
Rilbhie le ventolìcadi. Se conforra lo flomaco . 
Menai fi prende, fi In da vnger 'il corpo con o- 
gho d'Ambra liquido, Se Diaìtea, parti eguali . 
S ha prima da purgare; Ce poi tener buon or- 
dine in ogni cola, Se buon gouerno . 

Nelle paffioni del Cuore, maggior mence co- 
municare dalla Matrice, fa la poìuere detti, Se 
l'acqua cotta della feorcia della radice molto 
grand effètti . S ha da prendere la poluere,come 
s'è detto; Se la decottione fatta, alpefo di due 
Reali della radice cagliata minuta, Se cotta in 
vn boccale, Se mezzo d'acqua canto che cali la 
meta;& fiibito cor 1 corde fecche di Cedri al pelo 
di quattro Reali ; Se di Cannella futa in polue- 
real pefodidue Reah ; Se darli vn boglio con 
quelle cofe, poi torla Via, Scolarla . SÌ douera 
prendere ogni mattina vn valletto di lèi oncie 
di quella decottione con zucchero, (perch'è al- 
quanto amara) o lènza, come meglio lì vorrà > 
Prefuppofto però, che prima che s'vli fi fiano 
fattele vniuerfili ^debite purgarioni. 

Dice quefto gcntilhuomo, che porta quella 
radice, che ella gioùa molto he dolori del Mal 
Francefeprefa o iupoluere, o la fua decotrione ; 
ilche non ho io efperimétato j perche riabbiamo 
ranci rimedi) per quello male, che non riabbia- 
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mo fàttoTefpérìétia di qitefto. Dice che fi preti» 
de, fértìza guardia ; ma che fin, che fi prenderà 
l'acqua, 0 la poluef e fi tenga b«on'ordine,& go- 
uerno & nel marciare, & in tutto ti reftò . 

Nel Morbo caduco, che fi chiama Gottacoral 
infermità grande, & quali inatrabile, dicono, 
c'ha <*rnn proprietà, & che fa gran d'effetti, pren- 
dendo la poluerc della feorcia della radice con 
vino, od acqua, come più fi conttenirà . Io ne 
Confìgliai vno qui, ilquale perche era di più di 
quaranta anni, 6c già molto tempo ne patiua> 
non hafentito fin'hora altrove non che con li 
pokiere vomita quando la prede, & rende mol- 
ta colera, &: non fono cofi grandi i parofifmi 
come folean elfere . Pare a me che non vadi al- 
ia via di guarire. Deue far l'effetto in quelli, 
che non pa(fano i venticinque anni ; perche fin 
là poilbno haucr rimedio. Ioiefoerimentarò in 
•quefti tali, che non (aria poco bene, s'ella fa» 
•celle l'effetto, che vien promeflb ; . 
: Ne' dolori della tetta vfano quefta radice iti 
quelle patti, come rimedio grande & molto cor- 
to . Dirò come va la cofa . La prima fiata ch'io 
vidi quéftà radice fu nelle mani dvn'infermó, 
ch'era venuto del Mexico -, che la portatta pet 
g#ah cofa , dicendo , che fanana* & fcacriaua i 
ìfolori delia tefta, ilche egli haueua d'alcuni In* 
Sani; & mi dimandò;, le la dotteua vfàrc . io 
Ruttai la radice, & pamemi anello, che ne hà 
ttètó ; &4o confidai, chat 'tptfteò come gli et» 
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ftato detto nel Mexico ,8ccofi fece egli, mani- 
candola la mattina , & fputtando ; con che ali 
celsò ildoiore della tefta, che molto era che ìo 
moleftaua . Dapoi mi difle vn pailàggiero, che 
veniua nella Naue, doue veniua quefto gentil- 
huomo, il quale ne portaua gran quantità ; che 
itando egli nel Nauilio con dolor grande di te- 
fta, glie ne diede vn poco da mafticare, & che 
la mafticò bene, &fputò con lei, & cheli ceisò 
il dolore ma mattamente, & me ne moftrò vn 
poco, che glie n era reftato, chera la mede/ima, 
ch'io haueua veduto. Dapoi qui alcuni l'han- 
no vfata, & ha Ior fatto gran bene . 

Nel dolor de denti la celebran molto quelli, 
chel'han portata di Spagna. Stando io nell'Ho- 
fteria, dotte era queftì, che portaua la radicami 
certificò lT-Iofte,chehaucndo vn gran dolor di 
denti; fé ne liberò co'l mafticar la feorza di detta 
radice dalla parte apunto doti era il dente, che li 
dolcua, fpiuando quanto potala. Et ehendo 
10 vn'altro giorno nella Dogana à medicare vn 
Genoùcfe,chc nana la, fi lamentò meco vn'altro, 
eh 1 era pur là della mede/Ima natione di dolor di 
deti; & facemo portar della detta radice,* in pre 
lentia di tutti mameò la feorza di quefta radice 
co'l dente, che li doleua, & fputò molto, & fpu- 
tando gli cominciò a. partaci dolore ; & inanzi 
che partim mo dHà, li cefsò del tutto . Io hebbi 
1 giorni paifativn dolor d'vn dente, che mi die 
f*na tatea vna aorte, & parte d'yu giorno; & 

prefi 



j8 LIBRO I • 

prefi d'vn vafo, che tengo in cafa vna foglia di 
Tabaco, & umilmente della radice detta, & le 
mafticai ambedue infieme, & fputai, & mi ccfsò 
il dolore, che non me tornato più, & fono più 
di Tei meli, che mi pafsò . Quefto è in fomma 
quello, che ho potuto inueftigare del Carlo Tan- 
to j ilchc è all'ai, poi ch'egli è cofi poco tempo , 
che fi conofce . Il tempo difcoprirà il retto ; & 
come ne fapremo più, ne daremo notitia di 
ogni cofà . 

*De c TaternoHri > che chiamano di S . 
Helena. fy- lV * 




D Alla Flòrida portahó alclihe radici ritóde, 
che chiamano Paternoftri di S . Helerta > 
iqualì tengono quefto nome* perche fono in vn 
Porto di quella terra, che fi chiama così . Que- 
fte fono alcune radici lunghe diuife in nodi, in 

modo 
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modo, che ragliando ogni nodo refta rironda 
come vn Parernofrro; delinquali forate nel rack 
'zo ti fan Rofarij, che portano i fotitati al collo 
per co/a di molta /lima . Si leccano, fi] diuen- 
gOO dure, come offo . Neil eflerior fon ifcbre 
& di detro bianche à Sta la feorza attaccataci 
rortcch'ella & la midolla fi fa nitro vno \ & fi fa 
rugofa comò lecca. Guftata quella radice, tutta 
tiene fiipor aromatico con buon guflo i Pare al 
gu/to che ha vna generation di fperie, come Ga- 
ianga. Sono della grolfezza del dito grolfo più, 
omeno. L'herba, o pianranon ha molro fil- 
ilo . Le frondi fi fpargono per rerra. Fa le foglie 
larghe, grandi, & molro verdi < Nafce per l'or- 
cimano ne' luoghi numidi. La fua completinone 
e calda in fin del fecondo grado,& fecca più che 
nel primo . Le fue virrù fono quelle . 

Gli Indiani vfanoTherba peira tra due pie- 
tre, quando li hanno da bagnare, fregandoli con 
ei tutto il corpo; perche* dicono, che ralfoda 
loro la carne, &li conforta col ino buon odore- 
ex: quello fanno il più del tempo per lo eran be- 
neficio, che rirrouano in lei . 

Ne' dolori dello ftomaco Infimo gli Indiani, 
prendendone la poluere ; & i noftri Spagnoli la 
vfano .per lojftalb effe rro tolta fottil mente nel- 
1 infufionenel vino ; del che io ho veduto in al- 
cuni notabile experientia . 

Nel dolor del fiaco fi la poluere di quella radice 
manifcfto effetiojperch alcuni hano prefa quella 

radice 
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radice fetta poluerein vino,haucndo tuttauia 
la doglia; & e lor ceirata. Et non me ne meraui- 
glio ; perche la fua qualità manifefta è baftante 
a produr fimili effetti* 

Ne dolori dell orina, a quelli che non poflb- 
; no ben orinare, prendendo la poluere,la prouo- 
ca, & fa vfeir fuori. E x cofa coitumata per molti 
di quelli,chelbn venuti di quelle parti, iquali 
Thannovfata in mali fimili. Et qui fi fa vedu- 
to la medefima expcrientiajche vno, chehaueua 
vna pietra, & nò la poteua far, vsò alcuni giotni 
4 della poluere di quefta radice , & la kce facil- 
mente . 

Vn foldato portaua vn Rofario ai collo fatto 
di quefte radici. & m'incontro vn giorno, & mi 
dimandò, fe conofceua que Pater noftri, & di 
che erano ; perche li era ftato detto , che erano 
di radice di Gcntiana . Io li diffi , che i Pater no- 
ftri erano fatti di alcune radici , che fi trouaua- 
no nel porto di S. Helena , & che non era Gen- 
tiana . All hora mi narrò grandi virtù di lei , & 
li effetti Cori buoni, che l'ufo di quella fàceua ; 
il che io credetti, perche par bene , che la radice 
habbia gran virtù medicinale, fecondo la fua 
inanicra, & aromaticità ; & per quello che io 
ne haueua fperimcntato • 
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Del Guacatan. Qip. V. 



HAnno portato in quefte Natii vn herba de 
la noua Spagna , che chiamano gli Indiani 
Guacatan -, laqual fìmiglia molto al noftro Polio 
mon tano, eccetto, che non ha odore . E' picco- 
la herba , bianchiccia , puntata . Non fo Te porti 
fiore, ne frutto . Ho io l'herba fenza radice. 

Il fuo nome proprio tra gli Indiani è il detto. 
Lo iftdFo le hanno porto li Spagnoli. Vfanla gli 
Indiani per le infermita,che diremo;& per le iftef 
fé la vfano li Spagnoli là, & quelli , che l'hanno 
portata qua con notabile beneficio . 

Nelle Hcmoroidi la vfano in quefto modo . 
Peftano 1 herba molto bene,&lauanoFHcmoioi 
di con vino , nel q^ale fia ftata cotta quella her- 
ba bene (ma fe fono molto calde, Ci cuoce in ac- 
qua) & con quella decotione calda Je lauano, de 
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fubito leafciugano leggiermente, & le pongono 
fopra ddla detta poluere; -Et certo è merauiglio- 
(o l'effetto, che ella fa in qucfto cafo ; ondio da- 
poi veduto i Tuoi buoni effetti ; (limo la detta 
nerba molto . 

Douunque habbia dolor per freddo,o per ven 
tolìtà fia;in qualunque parte del corpo,cne Ci vo 
glia-, ponendo Trementina in ogni parte che do 
le,&: mettcndoui la poluere di queft herba fottìi- 
mente pettata con vno pano di lino,o di leta, fo- 
pra; fi attacca, come colla in tal modo, che non 
li leua fin che non cella il dolore , Et di ciò ten- 
gono manifcfta efperientia quelli di quelle par- 
ti, & Umilmente quelli di quelle ; perche l'han- 
no cfperimentato . 

La poluere di quefta herba pofta in piaghe pie 
ciole, Ipecialmen te nelle parti occulte, le netta, 
mondifica, & le cicatriza, & fana . 
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Della or^ada . ftp. VL 

Ottano Umilmente del 
lanoua Spagna vn Te- 
me, che fi chiama Orzada. 
Le polèro quello nome per 
vna firn 'litudine, che ella 
ha col noftro orzo , per la 
gran ììmilirudine , che fa 
colui ; perche fi vna fpica, 
come elio , & nella fcorza 
tiene indillo il feme ; ma è 
molto da lui diuerfa nelle 
virtù , 6j nelle fue qualità; 
perchcla Orzada è il più ga 
gliardo cauftico , & corro- 
li uo, che fin hogeidi i n her 
a, o in pianta lì habbia 
veduto; òc tanto , che fa 
quell opera , che irebbe il 
Solimato^o Risigallo. On- 
de douunque fa memeri di 
cauterizare, o abbrufeiare, 
o corrodere qualunque car 
neper putrida che ella Ci 
ponendo la polueredi 
quello lème,£i la ifteilà ope 
N ra , che fareb be il ca u teno 
attuale di ferro ardete, di modo che è il più Ga- 
gliardo cauterio potétiale.che li fappia hVhora, 

Efbngue, 
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Eftineue, & ammazza il cancro, per forte che 
egli ha ; ammazza, & difoccia i vermi , douun- 
! que fi nane. Mangia, & corrode la carne cat- 
tiua,& putrida, leuàndo quella delle piaghe, co- 
me gagliardo afterfiuo . 

Gli Indiani , perche non haueano ne Solima- 
to, ne altri califfati, come habbiamo noi j quan- 
do haueuano da vfare di f usili rimedij , teneua- 
no & tengono quello feme per cauftico poten- 
tilfimo , come egli è in uero - y & cofi fi? ne vaglio- 
no, come di rimedio efficaciflimo. 

Si de mettere quella poluere àpoco a poco, 
& più, o meno, conforme allagrandczza del ma 
le , ponendo i difenfiui , che 1? vfano a mettere, 
quando fi adoprano limili rimedi;-.. ^ 

Nelle piaghe vecchie, & immon4 € >^ oue è D * - 
fogno di corroderla carne trilla ; con prender 
quello feme, & macinarlo^ difoluetlo ben con 
acqua di Piantagine , o acqua rofata ; bagnando 
nell acqua chiara , che reitera poi di fopra , vn 
pezzetto di tela , o ponendo in luogo di tela , 
defili bagnati nell'acqua y netta la piaga, man- 
giando la carne canina di tal maniera , che per 
catriua , & antica , che fiala piaga , & per im- 
monda che fia ; la lalTa netta , & con la pia car- 
ne laida Se fana.papoi quello deonfi vfare quc|e 
Medicine,chc hàno virtù di generar carne; pene 
l'effetto di quello feme non e, fe non di mondi- 
ficare & nettare , & leuar il fouerchio della pia, 
2 a. Quello effetto medefimo chetamnoi altri 
b fa ne 
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fa ne gli altri ; ne quali per la maggior parte fo- 
no piaghe molto catriue, cancheroiè, Se pien di 
vermi ; doue porta la Temenza (fé il calò farà cefi 
grande che lo richieda) o la Tuaacqua, come li e 
detto, fa lo medefimo che fi è detto , & meglio- 
vfando lempre nel luogo , doue fi pongono' co- 
rali medicamenti, de difenfiui, che fiano conue- 
picna ; perche c medicamento foràffimo che ne 
ha meffiero di tutti. Dirò quello, che a me n è 
auenuto Mi portò quello Teme vno Indiano con 
altre molte herbe j&andando difeorrendo Co* 
pradiloro, quando venimmo à quello Teme, ne 
prefi vn grano,& me lo pofi alla bocca, per pio- 
uarlo. Quelli, che Thaueua portato (come quel, 
Che bene la conofceua,) mi preTe la mano, & 
non mi lafcio pigliarla ; ma con tutto ciò , io ne 
ruppi co denti vn grano, che non è maiarior 
che vn gran di Temenza di lino , &anco più pic- 
colo, Se nen gran hmilitudine con quella; & nel 
toccarmi la cima della lingua quello Teme rotto, 
mi vi fece vna vellica, che mi durò per alcuni 
giorni. Io la diedi al Diauolo,& credetti bene 
cio,che di lei mi aftermauano.Hora io ce nmao 
ad viaria, 8c fa più effetti, che non fi du on0 . 

t calda in 4 . grado,eV pi u,Te vi Tonp m . radi. 
Dalcvnhbrbh di gran virtv. (J^f, 
<^ Imilmente tengo vn nerba, che cotta, & pre- 
O la la lui acqua Calda, Tana il mal del petto • 
laqual non fo come lì chiama ; Te non che nella 
memoria di lei veniua Tcritto quello. 

c Et 
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Et vn altra , che fi vfcir la creatura morta del 
ventre, & le Seconde-, perche di quefta ne hanno 
grande elpenentia gli Indiani,per quello effetto. 
& ha giouato vna ììata in quelle parti . 

Mi portarono due herbe fecche , che mi con- 
tentai più, le le vedeua verdi. Luna, che ftando 
nel campo nel Tuo piubeHeHere, fé l'homo , o la 
donna le mette la mano fopraj fubito lì lafcia et 
der come morta in terra.L'aitra,che elfendo fpar 
fa per terra , nel toccarla per coglierla ; li incre- 
spa, & lì ricoglie in le llella , & ferra , come vn 
caule Marciano . Cofa merauigliofa, & di gran- 
de confideratione . 

Tenn;o Heleboro negro portato della Prouin 
ciadclMechiacan, come quello di Spagna ; & 

fa 1'ifteflb effetto i 

Queiti giorni elfendo venuto vn giouinc à 
coniìgliarh meco, il quale veniua di Quito-, ven 
ne da me vn mio vicino dicendo , che fu a figlia 
ftaua molto mal del HulTo, ond'io lamedicaua ; 
& che le vfciua molto fangue,& che l'adaffi a vi 
fitare. Dimandomi l'Indiano, che cola era Buf- 
fo di fammelo gli diffi quello, che egli erra. Egli 
midilTeTcne mi darebbe vna cofa, che fatta in 
poluere , & prefa , lo fa celiar fubito ; laquale 
eoli in Qiuto haueua efperimentato molte fiate. 
Andò il padre di lei con lui al fuo alloggiarne^ 
to , & portò vn pezzo di vn frutto , che pareua 
eifer di arboro grande . Da vna parte era molto 
Ufcio, & di color giallo \ dall'altra molto afpro, 

de molto 
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& molto colorito, clic paerua morello . Egli fi 
peftò fottilmete , & ne fu data la poluere alia in- 
fittila co acqua di capi di rofe;una fiata a fatteli'.. 
hora tardai altm la mattina^ fubito comincia 
a celiarle il tiutio; ÒV'dell'hora in nanzi prefe mi- 
glioramento, onde venne anfanarti. Et perdi- 
mai più non vidi colui , eh e lo diede (bendi- lo 
procurati! con diligeritìa ) non potei mai lapet 
ciò che era , ne che arboro era quello , che prò- 
duceua il detto frutto . 

Di quella maniera fono molte altre cofe Éiette 
noftre Indie Occidentali , che hanno gran virtù, 
& grandi lecreti Medicinali ; de quali ògrii gior- 
no ti «apra più; & ti andaranno dilcoprendo, 
accio che polliamo feruirci di loro . Il che riab- 
biamo veduto molto manifeftamente, nel bene- 
ficio , che hanno fitto quelle , che fin hora fono 
fiate portate; poi che c tutro il Mondo pieno dèi 
le lue opre merauigliofe ; curandoti con ellè in- 
hrmita , iequali non è ftato ballante tutto il rè- 
tto deila Medicina à fànarq come ti vede in tut- 
ti quelli, chele vfano, &adoprano , con grande 
vale, & beneficio. Il che tutto ti dee alla mia di- 
ligentia & cura, onde io ne feriti] nella prim 1 
parte di quefta htftòrfa Medicinale; laquàle è 
ftata molto celebrata nel Mondo, per le co- 
le che in, lei li trattano. Et perche li ve* 
ga il frutto , che q\ie(b mie fatiche hanno forò 
vo^ho ponce qui vnaletera,che vn gciittfhotti , 
dei Perù mi mandò già due Meli , per la quale fi 

c i vedrà, 
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vedrà, che per camion ili quello, che io fcriiTì nel 
la prima parte , il Tono difeoperte le pietre Be- 
zar.r nel Perù', 1* quali con tanta riputatione 
fi conducono dall'India di Portogallo ;& come 
per la rclanone, & ordine , che io fcriffi , venne- 
ro in cognitione di lei .Cofa certo ineftimabile, 
èc de<;na di eifer tenuta molto cara; che vna co- 
fa, laqual e tanto merauigliofa,& di tanto prez- 
zo lì habbia trouato nelle Indie di V. M. & ila 
cofi facili da poteri! hauere , & cofi certe , & ve- 
re , che non tegniamo dubbio de Tuoi effetti , &C 
virtù.Il che non è cofi in quelle che portano del- 
l'India Orientale ; che fe ne vengono dieci vere, 
fono accompagnate da cento (alfe, Ondequclli ? 
che le comprano deono molto bene confiderai^ 
quando le comprano , che non vengano ingan- 
nati. Qucfl:e,che fi portano dalle noftre Indie fo 
no tutte di vn modo iftelfo,ne fono diuerfein al- 
tro , che neirdfer grandi , & piccole. Li effetti, 
che fanno fono merauiglioiì-, perche è potcntiiTì- 
ma la lor virtù con tra ogni veleno, & febbri pe- 
ftifere, &humori velenofi, come nella terza par- 
te Dio permettente diremo . Il modo, che fu por 
tarala littera era quello . Venne vn piego come 
di lettere inuolto in vna tela incerata cofi ben 
a(fetato,che potcua andare in ogni luogo, per 
luntano che fuife . Aperto quello , eraui vna 
calfettina fatta di vn pezzo di legno ben gtoflo, 
concauo, che era bel da vedere . Nel ccncauo 
di quello erano le herbe ,& femenze , che djr 
* ra 
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rala littcra; fopra dognuna era fcrirro quello 
cnc era . In vn laro del legno, che era conamaro 
vn poco più , erano rie pierre Bezaari fermate 
con vni Dcrgamina conia fua cm, ben jrouer- 
nate. La lertcra era pofta di fotto, feruta di mol 
ro minora lettera, # alquanto difficile da leeeo- 
re . La foprafcriira diceua a guelfo modo ; 



AL MOLTO MAG. SIGNOR 

MIO S. IL DOTTOR MONARDES ' 

MEDICO IN SIVIGLIA. 



■ 



ila 




tSHoho Magnìfico Signor : 

Olto fiimofo Dottore; coCa molto 
nona parerà a V.Mercè, -non emendo 
io lucrato, ne della fua propone, 
che le ferina in materia del fuoef- 
fercitio ; e/fendo fa un foldito , dèe 
ho >iLy>r rota guerra in quejìe parti tutta mia tiva. 
*&fa bó i o fatto;, efendo affectionzto a F. Mercè 
per u i libro , che ella ha composlo delle Mediche, 
che Jono in q <e:lr pani, & delle loro uirtu, & be- 
nefici) ; ilquale ha fitto qui tanta milita , & bene- 
ficio, che non lo poria narrare a V. Me cè , perche 
babbiamo hauuto l'ordine , come fi hanno da ufare 

e 3 i rime- 
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/ rimedi} , che habbuimo qm ; iquali innanzi erano 
adoperati da noi fmxa regola , ne modo alcuno, & 
non facevano cofi buon effetto , ne fi rimediava 
tanto con cffi . Jl che al prek nte e' al contrario, che 
mediante i fuoi librai fonofanaù molti,che mai non 
pcnfarono,di ricuperare la jkmtà, ne hauere rimedio 
alcuno. Jo Signor ha più di iienl otto anni, fin allo 
fcriuere di quefla , che uado peregrinando per tutte 
'omette ìndie, dov.e fono molte di (jueUe cofe, che ella 
.ferme nel fuo libro ; & altre che non fono Hate 
condotte cotti , per effere i A Mici , che uengono m 
(inette partì poco curiofi ; iquali non attendono al 
bene uniuerfale , ma al lor folo particolare , ue- 
nendo per arricchir fi folamente . 8t perche la gente 
che paffa a quefli luoghi per la maggior parte è igno 
rantc, non appresa il bene, che poria fare^J. 
Jo Signore, benché non habbia lettere , fon nondi- 
meno affettionato ag\ihuorr.ini dotti, cornea V.M. 
fi per lo fuo libro , come per la fama, che ella ha in 
(fuette parti , lacuale é grande ; ma tutto che non la 
conofca,houo!::to tuitauia prender quello trava- 
glio , che mi e diletto . V. Mercè fcriue nel fuo li- 
bro, dando noma della pietra 'Bc%aar ;&dai fc- 
gnali dell'animale , che l'ha ; l'ujuali confiderai , ci 
habbiamo abbattuto in una tyceie d'animali , che 
vanno per le montagne di quette Regioni, liqualifi- 
migliano molto a Montoni , ò Caproni , ch'ella dice 
effere nelle Indie di Portogallo, iquali gena ano, & c 
hanno le dette pietre ; & ne fono molti in quefli 
faéfi nelle Montagne , & luoghi freddi Sono per la. 

maggior 
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maggior parte di color roffoSPaf colano herbe falu- 
tifere, delle quali ha gran quantità nelle montagne, 
oue nafeono . Sono molto leggieri tanto , che non fi 
poffono cacciare fe non con archibuggi Sono diuerfi 
folam ente da quelli dell Jndia ncll'ejjer pr'mi di cor- 
na ; perche in tutto il re/lo fono gl'itte/fi . 

tsì' oiandc ci di Cjiugno di queWanno 1 j6g.i<> 
& un caualiero mio amico fummo a càccia tuie 
montagne , & fiemmo ftlla caccia cinque giorni, 
& ammalammo alcuni di detti animali che ho 
detto. Et perche ui andammo a quefìo fine di corf.- 
dcrare,fe erano gli iflejfi dellfadia , portammo il 
fio libro con noi ; & ne aprimmo uno di quelli , che 
haueuamo prefo a caccia , // maggiore , el più uec- 
chioy & non troùammo ne pietra , ne altra cofi al- 
cuna neluentr C) :ic in altra fua parte; onde ere - 
demmo, che non fu/fero qucjìi animali, come quelli 
dell'India, poi che non haueuano pietre ; &• doman- 
dammo a certi indiani, che uenìuano con mi per 
noHro fcrmgio , done quelli animali haucumo le 
pietre * dMa, perche fmo noflri inimici , <&- non 
uoleuano , che fapefjìmo i lor fegreti , differo ; che 
efjmon fapeano niente di quella' pietra'. JMa iti 
fine unganone Indiano, che pratica.ua con noi di 
età di anni dieci , ò dodici ; ardendo , che dcfidiira- 
uamo faocrlo ci moflrò douc quel! animale che 
giaceua morto la m terra 3 haueffela pietra; iùutle 
l haueua in una bor fetta particolare Jaqualc è pofid 
frejfoalmedefimoforò, donde tornano a rumina* 
recando Hanno diflef h l herba } che hanno pafcòU* 

# 4 té* 
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to . Cjli Indiani noi/ero ammainar quel garzone, 
perdo auifoy che cibane* dato]; perche effi filmano 
molto quelle pietre , & le offerifcono ne loro Cuo- 
che, ouer Oratori] ,douc tengono i loro f doli, a* 
quali offerirono le più predo fe cofe , che poffa» 
no bauercs ; onde loro offerirono quefie pie - 
sre, come cofapreciofa , <jr di molta fuma % ,fecon~ 
do che offerirono anchora oro, & argento, &gent 
me preciofe,& animali, & figlioli naf centi . Dapoi 
fapemmo , che haueano facrìficato quel garzone, 
perche con la caccia noi ci [cordammo dì lui, e*r effi 
lo haueuano menato per quelle montagne, doue mai 
più non lo uedemmo . Et è cofa da confiderare, che 
in tutte le parti della Jndia non fi hanno trouato que 
fii animali , fe non nelle montagne di quefto Regno 
del^Pcru ; perche io ho caminato tutti i Regni del 
tJfytexico, & tutte le Trouincie, & Regni del Te- 
ru, &pcr le Prouincie, & /fole del Maragnon, e*r 
per la Florida, & per molte parti di quelle Indie 
Occidentali ; & mai non ho ueduto quefii animali, 
fe non in quefie montagne del Per à.Signore, quello, 
che io ho potuto con ogni diligenza del mondo, fot- 
trarre, & faperv da quefii Indiani amici, di quefie 
pietre, che fi cauano da quefii animali, fi è; Che fo- 
ni merauiglioje contra ogni ueneno, & contra ogni 
fpecie di Tòfjìco mangiato , ò in altra maniera ; & 
ne* mali del cuore ; & nel difcacciare , & uccidere 
i uermi del corpo . Nelle ferite auenenate fatte con 
Pherba mortale, laqual ufano i Caribi: pofia Itt 
poluere di quefla pietra dentro, è gran rimedio* Lo 
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dicono ancho gl'indiani, chequefla pietra è contro, 
il ueneno d eWherba mortale , che effi mede fimi tifa- 
no ,per ucciderfi firn l'altro, & per uccider noi 
Beffi ; perche molti de noflri Spagnoli fono per lei 
morti rabbiando , & con iflrani accidenti ^fen^a 
trottare, ne fapere alcun rimedio . Vero e , che nel 
Solimato han ritrouato calche rimedio, ponendolo 
nella ferita ; mafe Vherba èfrefea , & da nono po- 
fia,giouapoco , ?jr fc ne muoiono fetida rimedio. 
Cauammo del primo animale, che aprimmo da quel 
beccolino, onde torna a ruminar, quando egli ofiace 
l'herba, cbepafcolò, noue pietre . St pare, che co- 
me l'h erbe , che pafcolano fono di cofi gran uirtù; 
cofi quiui dal loro ficco per oratine di natura fi ge- 
nerino & nafeano quelle pietre , che hanno cofi rare 
mrtu . Ne aprimmo de gli altri di quelli, chehaue- 
uamo morti,& cacciati; & in tutti trouammo delle 
pietre maggiori, ò minori, fecondo la loro età. Et 
fi dee notare, che quelli, che pafcolano nella monta- 
gna fono quelli, che generano le pietre, che hanno 
mrtu ; perche quelli, che pafcolano al piano, come 
non mangiano , ne fi nutricano deWherbe uirtuofe 
della montagna; cofi le pietre, che hanno, benché 
baobiano uirtà ; non fon però tali, ne tanto buone, 
come quelle , che hanno qncUi, che fon nati, & fi 
nutnfeono nella montagna. Habbiamo comincia- 
to a tifar quejle pietre fecondo l'ordino, che K Af. 
da nel fuo Libro, dandole nella quantità , che ella 
dice & per le ìnfirmità , aUequali ella fcriuc lei 
<!Jer di beneficio . Habbiamo ueduti in loro effetti, 

che 
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che ciba fatto merauigliare ; <*r in lorohabbiamo 
ueduto manifefli benefici) ; & hanno guarito di 
infirmità molto prandi ; che fi merauigliano tutti 
quelli, che Vhan uedute . zsflla Signora Catherine 
di Vera foreUa del Signor Prendente; & a Donna 
Maria di Ribera , & a Diego di tAndrada ; & a 
Diego dell ì fola ; & a Mariana moglie di Maefiro 
Ciouanni Platino-, & al Padre Jofeppe <JWartinos; 
& alTadreFernandes Clerici ;& ad altri molti, 
hanno fiitto grandi fenefieij quefle pietre, fanandolì 
di molti mali, che farebbe cofa lunga dar di loro 
notitia a V. Mercè . Èafla a dirle, che elle fono pie- 
tre digranuirtù , & come cofa noua le prendono 
ìnpoluere tutti quelli , che hanno infirmità, che non 
fi poffono fanare con <JMedicine ; & molti yuarri- 
feono^ ilche fta alaude del noflro Signore, chepofe 
ini oro cotali uirtu. Quefle fi hanno ufato dapoi 
quella caccia, che ho detto a KM* perche quelle fu- 
rono le prime, che fi difeoperfero nel tJMondo, per 
ufo di curar infirmità , & feriamo , che habbiano 
da fare opre merauìgliofe , fecondo che hanno co- 
minciato. Tutto ciò fi dee a KM. poi che col fuo li- 
bro ne die notitia per trouarlc > jgr discoprirle , & 
cauarle di quejli animali , che le teneuano cofi oc* 
eulte . Che certo fi dee a VM. molto-, perche ne di* 
f coprì cofi gran the foro, come quefto; che è il mag- 
giore, che fi fia difeoperto, & trouato in quefle par* 
U . Onde le dice la noftra nation molto , & fimiU 
mente tutto il Mondo, che fi ha da valer di loro,é* 
de gli altri fecreti che K M. mette nel fuo libro, 

de 
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de qualli noi qui ci vaiano molto , & credo che Je 
ne vaglia ogninno . fn ricomùcr.fa del benefìcio, 
che io ho riceuuto per la mia parte , mando a l r . M. 
vna dolina di Pietre per via di Cjiouanant. Cor- 
%o mercante ricco . Se giungeranno cotti , ella fa- 
rà di loro ejperientia, in molte infirmiti, che fi tro- 
tterà grandi effetti in loro . Per la medefima uia 
ella mi auifara della riceuuta ; & di quel più 
che ella farà fenùta di comandarmi, che lo faro, 
come homo , il qttalle è affettionatijfi. per hauerla 
veduta curio fa, & dotta, & far tanto ben al Mon- 
do con quello che ella ha ferino, & publicato . 

Bora io mando à V. M. vna caffetta , nella qual 
fono alc uni Fafuoli, liquali ella darà ordine , che fi 
feminino al principio di Mar%o ; perche II freddo 
non li abbrufei . Ouejli fanno la pianta come lefìiue 
alquanto più piccola; & quali hanno le uagine,doue 
fi ano i femi.Mangiado vna do%ena di quefìi co fale, 
ì quali hanno fapor di fatta frefea; purgano gagliar 
damentegli humori colerici, & i flegmatici medio- 
cremente; & cuacuano l acqua de gli hidropici fen 
%a gratterà . Il medefimo fanno fe efj'endo fecchi 
fi metter ano à molle, & fi torranno con vino. E* me- 
flieri tener apparecchiato il cibo, perche fe pur^af- 
fcro troppo; ?nangiando,ccffera fubito l operazione. 

Mandò fimilmente a V. M. vna herba che nafee 
in quefii piani infcrta nella terra , come Gramigna; 
laquale è di gran uirtk per molte infirmitd; & /pe- 
nalmente per quelli, chepatifeono difiillationi, mal 
di golia, flegmoni, & <dtri mali', perche fattane de- 
cozione 
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cottione,& tifandola in gargarifmi;li fi cejfare mol 
to facilmente & con gran beneficio. Et per queflo 
& per li dolori della tetta , & diflillationi , masti- 
candoli, fi fiutar molto . Chiamano quefla herbci 
del mio nome, perche io la usò, & configlio, che gli 
altri Puf/no in mali fimili ; laqual m'infegnò uno In- 
diano, che fapeua molto deWherbc . 

Similmente mandò a KM. un frutto di urìarbo- 
ro , che è ài gran beneficio, iquali arbori non fi tro- 
uano in altre parti, cheinqueflc^. E della gran- 
dezza di una Quercia di quelle di Cafliglia . Ha la 
fcor%a,come diserro; e la foglia,come di Fraffcne. 
Ha molte uirtit ; perche la fcor%a fatta polucrc, & 
pofla [opra ogni piaga , che habbta mettieri di ef- 
fer nettata , per effer immonda ; la netta, & dapoi 
fa crefeer la carne , & la fana molto bene . Fre- 
gando i denti con detta poluere , li netta ; & potta 
■nelle gengiue [carnate, le incarna, & ferma li den- 
ti, che fi moueno. Cocendo ben le foglie di queft'ar- 
boro in acqua,& lauado co quefi * acqua ogni enfiata 
ranche habbia qualche piaga, o che fta appoflemata 
fana la gofie7£a,& la poftema. Et ponedo una tela 
bagnata in detta decotione tepida fopra il medica- 
mento,che fi mette fopra la piaga; o fopra la polue 

re, che fi fece della fcorxaMq' 1 ^ fi P one P er f amr 
le piaghe ; fi, che quelle piaghe fi fanino più toflo, 
uietando che non ui difeendano glihumori. Dclfar- 
boro effe una rafia odorifera , che ferue per profu- 
mar inmoltimali di tetta, &per fir empiaftri per 
molti mali. Bora la mando a KM* Del frutto fin- 

no gli 
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no gli Indiani certa beuanda, la qual per loro è mot 
tofana. KM. lo fàccia feminare,che uorrei che na- 
fceff ero ; per (he farebbe cofit digra piacere per li 
benefìci) 3 che fh nella Medicina , & perla nonità 
del'arboro ; perche in ogni tempo ha molto buono 
odore, fo menai in matte parti una Negra, che 
comprai a Xere^ della frontiera, la quale rimafe 
quando uenimmo qua co alcune piaghe uecchienel 
le gambe, l equali ella b aliena già molto tempo . & 
uenUio aliai fola della Margarita molto trauaglia 
to,per le piaghe,chc haueuala mia Negra ; unln- 
dian mi diffe,che la fanerebbc; & ucdèd'io che qui- 
tti non hauca altro rimedio-, la puofi nelle mani del 
r Indiano , perche me la curaffe ; ilqnalc prefb un 
frutto (che in quella terra e commune, & lo mangi* 
no tutti in generale , che è della grande^a dì un 
Arando , & tiene un offo , come 'Ter fi co J lo ab- 
brufciò,&> ne fece poker e (perche loffio è duro & 
fi può pefiar finita abbruciarlo) & le pofe la detta 
polucre nelle plaghe,^ ella haucua co molta carne 
putrida , & molto (porca , lequali con la detta poi 
ucrc fi nettarono molto bene, & fe le corro fi tutta 
quella carne putrida fin fu loffio . Dapoi fitte net 
te; confili, & un poco della polucre, fc le cominciò 
a generar carne nona, fin che fi empirono di carne, 
& fi fanarono mo(to bene. lt fi dee confiderai- e, 
che la anima delToffo ha tanto ueleno , er malitia, 
chefealcuna perfona,o animale la man<(iaff e, mor- 
rebbe fubito fen%a alcun rimedio, come fehaucffe 
mangiato ogni altro ueleno corrofiuo,come Solima- 
no , o Rifagallo. 
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Nella terra di Teflo, doue io uiffi alcuni anni,ba~ 
uea un Indiano >, che medicaua i fuoi , & li Spagno- 
li di ogniinfirmita, che cf]i haueffero , con unger lo- 
ro le giunture, & le parti che lor doleuano , o doue 
haueffero il male, col fumo di certa herba , &fubi- 
toli copriua; & fudauano per le giunture puro f an- 
gue , & fimilmente per la parte inferma , doue po- 
neua il ficco ; & come andammo fidando, andana 
ricompiendo, & nettando con un panno di lino il fan- 
gue, fin che uedcua che fuffe a baslanZi* . Dapoi li 
nutriua con cofe di fusìanùa, facendoli f idar tante 
fiate , quante uedeua che baHauano ; & con quello 
fanauano molti di infìrmita incurabili ; & fe deb- 
bo dirlo à V. *Jtyf. egli pareua che molti ringloue- 
niffero , & reflaffero più gagliardi , & più giouani y 
di quello che erano prima che inferma/fero. Et per co 
fa,che noi fheemo ne perdonane per carezze, ne per 
affreige , ne per minacàe , mai non uolle egli dir- 
ne,che herba fuffe quella,ne moflrarla ad alcuno. 

In quella terra fi troua una fpecie d'arboro,ch e di 
legno tenero. Li Indiani piuto flo fi lafccriam am- 
mazjLare,che andar al fio lame; perche dicono, che 
mettendo l'indiano alla luce di queflo arboro,o dan 
dole il fio fumo ; refla impotente con donne . Et 
tengono queflo per co fi certo, vjr uerificato, che non 
andariano al foco , che fifa di quello,per tutte le co- 
fe del mondo ; perche effi come carnali non uoglio- 
no queflo . 

Curano in quefla terra le enfiature , che uengono 
à picdi 3 & alle gambe da humori freddi con un her- 
ba 
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ha, che fi chiama Centella ; laqual pefiata, &> pofia 
[opra la enfiatura , lena fubito alcune uè fiche , per 
le quali efee molta quantità di acqua , & humorc 
fin che refla il piede, o la gamba afeiuta. Io ho ue- 
duro grandi etyerientie di quefle euacuationi tra 
fndiam^be Infuno molto; &ho ueduto alcuni Spa- 
gnoli uf aria, &> guarire di fimili mali . 

NeWannodeì cinquantaotto In ch'ile fi tagliaro- 
no alcuni Indiani prigioni le fuole de piedi per man- 
giar fcle,zr le arrofiirono pure per ciò- & quel che 

ammpmmeraui S lkfiè iC hefipuorerofulta^h 
alcune foglie di certe herbe ; & non gli ufei goccia 
di [angue tenendole J ufo . Et quello uidero all'ima 
molti nella atta di S Jacopo prcfenteil S.Garcii 
d* *J*Cendoi& ; che fu co fa, che fece meraui- 
gliar ognmno . 

Herbe, & arbori, come quelli di Spagna qui fi 
»ouano molto pochi ; perche la terra noi li porta. 
XfaNoua Spagna ue ne fon più, che in altra par- 
te delle Indie ; che quando fi conqnìHo , trottarono 
moltiarbori, come quelli di Ca[ìiglta, & molte her- 
be,^ piante, come quelle,che ha in Cafiigìia; & au- 
geUi,& ammalifimilmente.Quel che habbiamo qui 
Jonferpenti, che pongono meraviglia à chi li uede;i 
qnah fon tanto grandi,comehuommi,& fono piace- 
uoliffimi, & non fanno male. Ci/a^l ? S 

mk *^> & rnolàillenofi. 
Ci fon T^ojpi cefi grandmarne quelli di Spagna,liqua 
l mangiano gli fndiani arrojli perche fono ge\t e 
che mangiano ogni generatone difaluaticine.Ci ha 
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tanti jluoltori, che nafcono in molte /fole, che fo* 
no In quello Mar prejfo a terra; the fi mangiano 
lepeccore ; & in tanta quantità che mette fyauen- 
to; perche c/fendo i Negri p ofli alla lor guardia, ne 
han poca cura . Di una cofa mi merauiglio , che le 
uacche che nafcono nelle montagne, condotte al pia 
no,fimuoian tutte. Iouidi che un amico mio menò 
trecento uacche per pafcolare,& fletterò qualche 
tempo che non pafcolorno ; & a poco à poco in un 
tnefe non glie ne reflo ninna , che tutte fi morirono; 

quelyche è più da merauigliar fi c\che fi muoiono 
tutte tremado,& confumatc. alcuni ne dmo la col 
pacali 'ejfer la terra delle m6tagnejrigidijftma,ct pio 
ueruiogni giorno; & nel piano no pioue,efhr caldo-, 
onde mutàndofi da uno eftremo allaltro,fi muoiono, 
che certo Signor è cofa degna di confidcratione,uc- 
dendo y che in fyatio fa otto leghe poco più, ò meno, 
che ci fia di pianura dalla colla alle montagne per 
un tratto di più di mille leghe, giamai non habbia 
p'wvtj, & che nelle montahne pioua ogni giorno. 

^aprà V. M. che àgli 8. di Ottobre di quello an- 
no g':unfe qui un mio cugino , che fi chiama t^f tonfo 
Garzjs molto buon Soldato; & ci d$e,cbe ha troua 
to ma lrrba,laqual è contra qìicltherba,che uccide 
fen\a rimedio, & ufano ì Canb':, & gli altri fndia- 
ni ualorofi nelle loroguerre;.& caccic, ìqnali habU 
tano da Charcjcs fin a Ch'ile \& limono come Arabi, 
mantenendofi folamente della caccia , & di carne 
humana. Quefii con lefrezx e inherbate hanno ;nor 
to una infinità di Spagnoli j ì quali dicono, che non 
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fon buoni da mangiare, per effer carne dura ; onde 
quando li uccìdono, li tengono a macerare, tre, & 
quattro giorni. Con quefl'berba, che bora fi ha tro- 
ttato fi rimediar a molto al danno, che effi fanno ; 
perche inofiri non li temeuano,fe non per Ih erba, 
co laqual ungeno le faette,che tirano,laquale li fh- 
teua morir rabbiando,fen%a rimedio alcuno . M 
prefente con la contfherba, che han trottato, fan- 
no tutti molto allegri . Dicono, che è urìhcrba la- 
quale ha alcune foglie larghe, che fi può fimigliare 
alle foglie della Tiantagine di Spagna ; la quìi pe- 
fia,&pofla nella ferita attoscata] mortifica il tof- 
fico, &il ueleno, & fi ce/far fubito gli accidenti, 
che fi il ueleno deWherba . Si ha per cofa di ?ran 
momento in quei luoghi llmuerfi trottato coiai ri- 
medio ; &fappia KM. che fi trottala contfher- 
ha nel medefimo luogo, dotte fitroual'herba ; & : 
credo che ancho nefia in altre parti; ma là, doue 
fi fi il danno ha piacciuto a N. S . difeoprirne 
il rimedio. 

Scriuo a KM. qùefle cofe, perche di quà ella con 
Jtderi quante più herbe dr piante di gran uìrtu fimi 
Ita auefta debban tenere le nofire Indiejcquali non 
Gabbiamo trouato, ne fappiamo ; perche %li India- 
ni, come gente cattiua,& noflra inimica, non ci di- 
coprir ebbono un fecreto, ne una uirtu di unbcr- 
ba, benché effi ueniffero fegati per me^o . Che fe 
alcuna cofa fappiamo diquefle,che ho detto, & 
d altre ; fi fanno dall 'Indie, le quali come tifano 
f on li Spagnoli difeoprono loro , &. dicono tutto 

f ciò, 
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cicyche fanno . T^on uoglio effer più lungo ; per- 
che non fo,feque{la lettera peruenirà alle mani di 
y. M. Se ella ui giungerà , piacendole di darme- 
ne auifo, io le fermerò più alla lunga, & con più 
particolari di quefta terra, & delle uirtù di altre 
herbe, & degli animali, & a" altre cofe, chefo, 
chele daran piacere, poi cWella è cofi 
curiofa di fapere quefte cofes . 
N. S. &c. 

Di Lima nel Teru a ì €.di Deceb. Fanno i$6%. 

*Bacia la mano di V. M. 
T'ietto di Ofma, & di Xara, & Zegio. 

Qv bsto gentilhomo del Perù, che mi feri 
«e quefta littera, benché io non lo conofea, pa- 
re homo curiofo , & affettionato àquefto cole ; 
& io lo ftimo molto.Perchc efTendo l'officio del 
Soldato maneggiar Tarmi, fparger il fangue , & 
far'altri ellercitij militari ; h de ftimar molto, 
che voglia inquirir , & cercar herbe, & piante, 
per faper le loro proprietà, & virtù. Nel che par 
chehabbia imitato Diofcoridc,che trattaua Par 
mi nello eflercitio di Ant.& di Cleopatra, & per i 
ogni luogo doue egli andaua , cercauadi fapere . 
dell'Herbe, Arbori, Piante, Animali,cv Minerali, 
oValtremolte cofe,dellc quali fece qlie'fuoi feili 
bri, che fon tato celebrati in tutto il Módo;ondc 
cglin acquifto la gloria, & la fama, ch'egli hora 
tiene j & ha riceuuto maggior nome dallo ferie* 

uere, 
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«ere,che fe hauetfè guadagnato moke Città con 
le Tue armi militari. Et perciò tengo in gran pre- 
gio quello gentil homo, per la faticarne prende 
nel voler fapere,& inuem'gare quefte cole nani- 
rali ; & li ho grande obligo, per la buona opinio 
ne,chc egli hi di me , & pei quello, che mi ha i li- 
mato, che certo fi de apprezzar molto. Io pro- 
curaro rcfcriuendoli,che ne mandi più cole; poi 
che ci farà gran Theforo il faper li fccreti,& me- 
rauiglie della Natura. Delle herbe, che mi ha 
mandato fàro efperictia , &fàpròlc loro virtù, 
& quello, che fanno. I Temi feminaremo à tem- 
po. Le Pietre Bezaar mi paiono diuerfe da quel 
.le, che portano dell Indie Criccali. Nella fuper- 
fìciefono Leonatc ofeure , & rilucenti. Sotto di 
due coperte, o fogli hanno vna cofa bianca , che 
guftata , & trattata co' denti, è pura terra. Non 
jha fapor ne guftà ; & anzi rinfrefea , che (caldi . 
Son per ordinario della gradezza di vna mezza 
Faiia. Sono per la maggior parte piane. Vene fo- 
lio di grande , & piccole • & ben pare che in lor 
li troui virtù Medicinale.Molti di quelli, che fon 
venuti in quella Flota ne hanno portato , ì quali 
m: vengono à trouare, come fe io fulTi il primo 
imicntordidì^ Contano dìTorb merauiglioli 
efretu, ciie paiono prodigi;. Io ne pellai vna, 8c 
fatta poluerc la diedi ad vn garzone che fi diceua 
haucr prefo veleno. Non fo fe altri rimedi] , ò 
ella fu,che lo rilanarono molto bene. Me ne Va- 
lero in altre infirmiti ; & quello che io vedrò di 

f * lei 
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che ci far» 



vielTaltre Medicine, con quel, 
di nono-, daremo in luce in vnaltro terzo volu- 
me, che faremo di quella Hiftoiia Medicinale. 
Nel qual faranno cofe merauigliofe , & fecreti 
Candidi Medicina , che datano piacer ad ogni- 
uno,&piu alli infermi, che hanno bifogno di la, 
narfi con loro . Vna cofi fi dee confiderarc , che 
quello ; che io ho fcritto qui, parte ho intefo da 
coloro, che fono venuti di quelle parti , iqua- 
li ne hanno notitia -, parte fi attribuifle alle lue 
compleflloni, & qualità, che lo poffono fare ; & 
parte riabbiamo efperimentato . Et in ogni cofa 
fi de hauer confideratione, che tutte quefte cofe, 
che fi conducono dalle noftre Indie fono per la 
maggior parte calde -, & che fi debbono vfare co 
m e di cotal qualità in tutto quello , che vorran- 
no adoprare , perche egli è bene elfer auifati di 
qucfto, che tanto gioua à faperfu 
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DAf>oi fcritto quanto è di (opra, venero due 
Flore, vna della terra ferma ; & l'altra del- 
la noua Spagna. In quella della terra ferma ve- 
nula il Vefcouo di Carthagenia, huomo religio- 
fiflìmo , & dottò , & molto curiofo diquefte co- 
fe ; ilqualfubito che gi linfe mi ricerco di quelli 
materia herbaria , perche era affezionato al li- 
bro , che ne facemmo. Io lo fui àviii tare, Spar- 
lando di molte cofe, & d herbe , & di piantc,che 
fi ritrouano nella fua Diocefe , venimmo à trat- 
tar del ìangue di Drago , laqual fi caua molto fi- 
no , & in tutta perfettione in quei luoghi •> & ci 
mi dilfe; Io porto meco il frutto dell'arbore , on- 
de cauano il fangue di Dragò, il quale c cola me- 
rauigliofa da vedere j perche è come vn animale. 
Io lo volfi vedere , & aprimmo vna foglia , douc 
fta il feme;& aperta la foglia, apparue vnDragon 
fatto con tato artificio, che parea viuo, col. collo 
lungo,la bocca aperta, lejfpale fpinofe, la coda 15 
ga, & aiTiifo fopra ì luoi piedi-, che certo non è al- 
cun , che lo miri , che non fi merauigli di vedere 
la fua figura fatta co tanto artificio, che pareauo- 
rio -,'che non è artifice cofi perfetto , che lo porta 
far meglio. Nel vederlo che io feci mi vennero 
nel penfiero quelle tante opinioni , & cóli va- 
ri) parerì,quati hebbero circa di quefto li antichi 
coli Greci, come Latini , & Arabi , iquali differì 
mille impeajnentie, per moftr'are di infegnarne, 
perche fi chiaitìaifc fangue di Pragoj dicendo al- 
cuni , che lì dice co fi, perche decolato vn Draco- 
■f! v ncj 
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ne ; fi Coglie quel fangue,& fi condifcie con certe 
cofe,onde perciò lo chiamano Sangue di Dra- 
go. A leuni altri dicono, che è (angue di vno Ele- 
phante, mef colato co altre co fé. Altri, che è fpc- 
cie di Minio. Molti, che è fucco di Siderite, 
herha molto piccola che fa il fucco molto ver- 
de. Alcuni, che è fucco di vna radice di vn'her- 
ba , che fi chiama Dragontea j Se che per ciò 
fi chiama fangue di Drago . Quello dicono 
gii antichi , & aliai più incouuenienti , che fa- 
rei lungo à fcriuerli. I Moderni feguendo eme- 
tta medefima ignorantia , come Cogliono fa- 
re , nelle cofe che fono dubbiofe ( perche il loro 
ftudio fi è, non dir cofa alcuna di nouo nelle co- 
fè chiare, & manifèfte , non che nelle dubbio- 
fe,& difficili) lafciano ciò cofi,come l'hanno tro- 
uato. Tutti quelli variano, come hanno fatto li 
antichi. Ma il tempo , che è difeopritor di tutto 
le cofe,ne ha difeoperto, & infunato ciò, che fia 
Sangue di Drago • & perche fi chiama cofi . Et è, 
per lo frutto di queft' Arboro, che manda fuori 
quella lagrima à modo di fangue , che c il frutto, 
che dicemmo ; il qual è vn Dra^on formato,co- 
me lo può produrre la Naturajdonde prele mol- 
to chiaramente T Arboro il nome ; perche egli è 
cofa commune,cJie gli Arbori prendano il noma 
da loro frutti, come riceuette il fuo nome que- 
flo arboro merauigliofo ; & ne leuò di tanti dub- 
tante confufioni,comc veggiamo, che feri., 
uono gli Antichi, & Moderni, col veder ilfrut- 

f 4 to 
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ro, che egli porta fatto à guifadi vn Draconc. 

- Però da qui innanzi faremo certi, che cofa fia 
fangue di Drago, & perche fi chiami fangue di 
Drago - y poi che 1 fuo frutto da il nome all'arbo- 
ro, & alla Goma , ò lagrima , che da lui mila . 
Laqual traggono cccclletiflìma di Carthagenia, 
che li fa per incifione , dando vna coltellata nel- 
riltelTo arboro,il quale per eilèr'arboro di molta 
gradezza, ha la feorza molto fotti!e,che con o- 
gni cofa fi rópe. Similmente fi fa ma no coli buo 
na, al modo che fi fi la trementina in Cartiglia ; 

- la qiral fi vende in pani . Luna fi chiama fangue 
di Drago di goccia-,raltra Sangue di Drago in pa 
ne. L'vna, & l'altra hanno virtù di fermare qua- 
lunque flulTo di corpo, porta fui ventre, ò metfà 
nt chrirteri , de prefa per bocca. Fatta poluere, 
& porta fui capo, prohibilìei Catarri della tefta 
alle parte inferiori. Applicata in qualunque fht£> 
Io di fangue,lo ritiene Se ferma.Confolida Se có- 
glutina le piaghe frefehe. Prohibi(fe,che non ca- 
dano i denti , Se fa crefcerc carne nelle gengiue 
guafte.E color meraiiigliofo per li pittori; Se oU 
tra di quello ha molte altre virtù. Io penfo di fé- 
minar ì femi, per veder fe nacelle in quelle parti. 
Ticnfi per temperato il fangue di Drago con po- 
co calore. 

Mi diede egli vna goma , che fi tra della terra 
ferma del Perù , con la quale fi purgano 1 gottofi 
in quelle parti.Pongono tanto di quella,quanto 
è vna nocella in acqua Mara, Se lalcianla fta* 

ro 
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re tutta la notte in infufione.La mattina la cola- 
no , Se la fpremono , Se prendono queir acqui, 
che può eilere in quantità di due oncie;& (kn'no 
'lènza mangiare fin al mezzo giorno; & con quel 
la purgano l'humore, chcfàla gotta. Io vidi che 
la vfaua vn Caualiero,che venne in quefta Piota, 
il qual eflèndo gottofo , lo porta per rimedio ai 
fuo male, Se con vfir quella euacuatione fi fente 
bene, Se non li vien la gotta come foleua; che 1- 
ofFendeua molto crudelmcnte } eV fpeflb. A me ne 
diede tanto, quanto vna nocella , che non volle 
darmene più; & io lo diedi con lordine detto ad 
vn gottofo, & fece tre purgationi con lui. Non 
fo ciò, che ne farà. Era m emeri haucrne più qua- 
tità , per procedere più oltre. Ma ella farà porta- 
ta, & altri ne condutanno, come fono fiate con- 
dotte molte altre co fé. Ha buon gufto nel pren- 
derti ; perche non ha odore, ne fapore. Fa la fua 
operazione fenzanoia. E calda (à quel che me 
ne.pare) in primo grado . Non fo qual ila l'ar- 
bore, che la face, perche tampoco non lo fa 
chi la portò. 



\ 
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9 O LIBRO I I. 

Dell 9 Arma di Ilo. Cap. 1 1. 

Qtteflo animale è ritratto da vn altro naturale, 
ch % è nel^Mufcodi Q>nfaluo Gonfilo di *Jfàol\- 
na y caualiero di queft a città; nel quale fono molta 
quantità di libri dì uaria lettione , & molte Jpetie 
di animali, & augelli, & altre cofe curiofe, tratte 
cofi dall 'Indie Orientali , come Occidentali ; <&• 
d'altre farti del tSMondo t & gran copia di Meda- 
glie,*!? pietre antiche,& uarietà darmi, che egli co 
gran curiofità, & con generoso animo ha ragunató. 

VzArmadillo . 




POrtano fimilmete dalla terra ferma vn'oflb, 
ch'è della coda dVn'animaie ftrano, ilqua- 
lc è tutto coperto di cappe fin V piedi, come vn 
cauallo che Ha coperto a arme; onde lo chiama- 



no 



dell'armad il l o. pi 

no l'Armadillo. E^ della grandezza di vn porce- 
letto nafeente , & nel moftaccio li fomiglia. Ha 
vna coda lunga, & grolla , come vn Liguro . Sta 
dentro della Terra, comeTopinera; & dicono, 
che di lei li nutrifee; perche fuor di lei non li veg 
cono mangiare cofa alcuna. Ha la virtù folo nel- 
l'olio della coda; ilqual fatto poluere minuta, & 
prendendofene tanto , quanto vna tefta di aco 
grolìo,& fittone vna pallotola; mettendolo nel- 
ì'vdi ro ; fe lì haueflè centro dolore , lo fa celiare 
merauigliofamente. Similmente fe vi fi fente fu- 
furro con qualche fordita, fa grande effetto. Qua ' 
to al dolore fe ne ha grandi efperientie in quelle 
parti in molte perfone, che l'hanno vfato,&li 
fono fanati con lui. Et Monfig.il Vefcouo mi cer 
tifico hauerlo veduto molte fiate con grande fua 
merauiglia , poi che fi vede che ella habbia tal 
virtù in parti cofi occulte. Sono di quem ani~ 
mali nella Ifola di Pottogallo.Chiam.ili coperti, 
perefler come ho detto armati di lame, Se cappe. 

Delle T tetre de C umani . Qap. Uh 

C Aliano delle Terre del Nome di Dio,év Car 
thagenia, Se d altre parti della Terra ferma 
alcune pietre, che\ fon pura giarra di fiume, odi 
rufcello , le quali fi trouano in gran quatita nelli 
ftomachi de Caimani che chiamano Liguri; iqtU 
li fono certi animali molto gran di, che'habitano 
interra, & in mare;& vanno in terra, Se por- 
uno 



tano Tuoi figlioli, come leTeftugini . Sono ani- 
mali fieri,con molti ordini di dentigli gran boc- 
ca in manieratile inghiottirono vn Indiano in- 
tiero. Habitano per l'ordinario alle riuiere de fiu 
mi; & alcuni nel Mare fu le foci. E' cofa meraui- 
gliofa la lor grandezza ; perche ne fono alcuni 
lunghi trenta doi piedi . Li yccidono con Ha- 
mi ; perche con archibugi è difficile , per la dura 
coperta , che hanno . Stanno del continuo con 
la bocca aperta . Quando li vecidono li trouano 
nel ftomaco vna gran fporta di pietre, & ciottoli, 
che non fi fa perche effetto le portino là, o fc fia 
per tenere occupato il fuo ftomaco, o per fouor- 
na,coma Nauilio.Quefte pietre cuftodifeono gli 
Indiani, & li Spagnoli , per quelli , che hanno la 
Quartana ; perche ponendoli due di quefte pie- 
tre alle tepie vna per parte, li cefià la Quartana, 
o fc le allegerifcelil calore notabilmente.Et di ciò 
tengono in quelle parti cfperientia ; perche nel 
Nauilio, doue veniua chi me ne diede due di lo- 
ro,mi ditìfe egli, che le puofe a vn Monacho mini 
ftto del Nauilio, ilqual haueua la Quartana, la- 
qual li cefTo,& fi andò alleggeredo in tre, o quat 
tro termini, che fi pofe la pietra . Io le ho efpc- 
rimentate,& le ho pofte due fiate ad vna dongel- 
lina,che ha la Quartana,& par che no fenra tato 
caldo mentre che le tiene ; ma non le e cenata la 
Quartana in quefte due fiate, che fe le fono po- 
fte. Non fo ciò, che farà da qui innanzi. 



Delle 



DELLE PIETRE DI TIIVRONI. £J 

*DelIe Pietre de 3 Tìburonì . Cap. 1 V. 

IN tutti i mari dell'India nella maggiorparte di 
loro fono alcuni pelei, che chiamano Tiburo- 
ni , i quali fono molto gagliardi & bellico!! , Se 
combattono co' Vecchi marini. Se fono fieri nel 
le lor opre , Se effetti . Pelcano queftì con hami 
grandi , 8c li tirano a terra , ò mettono nel naui- 
lio, & li finno in pezzi . Nella terra di quelli, la- 
qual è molto grande, trouano alcune pietre gran- 
di, bianche, di molta grandezza, tre, Se quattro, 
Se più; Se alcune di più di due libre , concaue in 
alcune parti , Se molto bianche . Sono alquanto 
graui. Si radeno facilmente.Di quelle pietre han 
no nelle Indie grande efperientia,dandole in poi 
uerea quelli, che patifeono doglia di fianco ; à 
quelli , che non poffono orinare ; Se a quelli che 
non poilbno mandar fuori la pietra delle reni, 
& della vellica ; ellendo di grandezza , che polla 
vfeire . Quefta e co fa tra gli Indiani molto veri- 
ficata , Se faputa ; Se fimilmente tra li vSpagnoli, 
che habitano in quelle parti ; Se quelli che ven- 
gono qui , lo verificano, Se affermano eilér coli. 
Io ne ho guftato , Se pare cofi infipida . Non la 
ho prouata, ne applicata fin hora. Col tempo Ci 
farà, Se daremo conto di lei. 



il 
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rDtHd Trementina^ C ara £ na ^ 
Chartagenia . Cap. K 

POrtano del nouo Regno,& prouincia di Car 
thaceniavna Trementina molto chiara, & 
molt'odorifera,& molto miglior che quella, che 
chiamano di Abete, Se di quella che portano da 
Venetia. Ha tutte le virtù, che ha la buona Tre- 
mentina, &rfa quelli medefimi effetti, & miglio- 
ri, Se con maggior efficacia Se preftezza. 

Qui Ci e adoprata nelle ferite ; Se e cofa mera- 
uigliofa la buona operatione, cheellà fa , mag* 
giormente nelle ferite delle giunture, Se di nerui, 
Se delle gambe ; perche io ho veduto grandi ope 
rationi fatte con lei . Mondifica anchora mefeo- 
lata con altre cofe le piaghe vecchie ; Se lauata; 
S' preparata, è cofa eccellente per la fàccia dell» 
Signore, chene hanno bi fogno . 

Portano da quefte medefime parti Caragna 
purificata , & tanto chiara , che pare Balfamo; 
Se certo è migliore , Se fi applica molto meglio, 
che quella,che fin qua è venuta, & è molto odo- 
rifera, Se fa meglio i fuó effetti , Se opera meglio 
di lei . 



Del 



DEL FIORE DEL MEtCHIO ACAN. 95 

Del Fiore del éMechioacan. Qip. VL 




Portarono molti di quelli , che fon venuti in 
quella Flota della Terra ferma molto buo- 
no Mechioacan , aliai migliore, che quello della 
Nona Spagna, colto nella colta di Nicaragua, 6c 
in C^iuto ; ilquale dapoi che li {coprì , & trouò 
quello della Noua Spagna; è fiata trouata in 
quefte parti ch'io dico, la medehma herba, Se 
radice ; Se l'ulano per purgare ; Se fà merauigho- 
la operatione. Etgia i'adoprano in quelle parti, 
Se in tutta la T. F.come adoprauano quel lo, che 
era portai dalla Noua Spa$na,con meraukijp 
fi fuccefTi i Dal capip di S. Helena nella mede/I- 
ma cotta traggono vn altro Mechioacan; ma egli 
emoltoimpetuofo,&prefo, £a molto maniac» 
cidenti di vomiti, Se angofcie, con molta vfcitaj 
Se per quello lo chiamano Scamonea, &non 

l'ufa 



£ 6 IIBKO TU 

l'ufa alcuno -, perche fa li accidenti detti. Hall 
foglia , come il mcdcfimo Mechioacan, benché 
vn poco più piccola ; che fi auolge, & attacca, 
douunque s appiglia jr& ha la radice minore & 
con qualche acrimonia. Onde fi vede mànifefta- 
mente , quanto faccia al cafo.la difpofitionj del 
luo<*o ; perche la detta radice faccia maggiore, o 
minor opra.Onde io credo,che il primo,ché vé- 
ne in qucfteparn fullè colto di buon luogo 5 & 
che quello che portano al prefente debba efler 
colto in altre-parti più numide, che li leuano 
la virtù, & loperatione. Già fi femina nella cotta 
della Terra forma ne'giardini, & hprri, & fanno 
cóferue della radice in molti modi,ch'c co fa pia 
ceuole al gufto, & fi può mangiare per gola; per- 
che eflendo di radice in fipida apprende il Zuche 
ro molto bene in ogni maniera , che fi confet- 
ti,© condifea. Qui portano il frutto, & il fiore 
cofi intiero, come fta fu la piàta,&: le foglie, & le 
rami.E x il fiore, come di Aranzi,di cinque foglie 
alquanto maggiori. Sono nel color leonate;fa 
nel mezzo vna vellica della grandezza di vna no 
cella-, che è vna pelliccimela molto fottile, bian- 
ca alquanto nel colore ; laquale fi divide: in' due 
campi,o parti,feparate con vna pelliccila ttioh 
tó fottile, & in ogni parte ha due grani deliaca* 
dczza de ceci molto piccoli ; & quando fon 'for- 
chi reflan negri . Non hanno al gufto fa*r>or al- 
cuno . Quefti feminati in tèrra molle, # tenera 
nafeono molto bene; & e herba allegra, cj^c fi ap 



bfeL F*Vf TO DEL BALSAMO $J 
putide in qualunque luogo, eh ella aggiunga, 
Mantien la foglia rutto l'anno . Il refto delle fue 
tVperàtiohi , & il modo del prender la radice di- 
cemmo nella prima parte ; doue potrà Vedere* 
diidiki fi vorrà feruirci Si fi di Iti cenferua 
come di polpa di Mele Cotogne ; o con la coper 
ta di Zucchero;© in firopo di Zucchero; o a ino 
do» di gelata fatta del fuo fucco, & di Zucchero. 
Ad ogni guila egli purga benignamente ; & f cn * 
za grattezza » 

Del fruttò del Satfamo. Cap. VII 




... 

i 



Nlììà prima parte pariahcìo del BaIfamò,dÌ 
cerno , Come fi faceua in due marnerei vna 
pct tagliò, & che poco di quello veniua in queiìtf 
patti ; l'altra per decotione,&di queftoj e tutto 
quello, che viene in Spagna , Quello che è fatto 
per inci/ìohé non viene in quelle parti - perche è 
còfa molto lunga da farli, tk coglierli . Hora irt 
quelle natii, che vengono della Terra férma vie* 
tigrati quantità di Balfamo fatto per taglio , il* 

g qua! 
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qual fi fa di alcuni arbori , come quelli che 6>» 
rrèlla nona Spagna ♦ onde fi caua il Balfamo fat# 
to per decot rione . Qtjefti fono arbori di mola 
p£tndezza,che han molte rame della loro radice» 
Vquali efeono dell iftefli arbori; ì quali han due 
feorze , vna grolla come di Quercia i & Y ala* 
fottile attaccata all'interior deU'arboro.Tramc* 
so quefte due feorze fi caua il Balfamo fatto per 
taglio ?ilqu*lecfcc,, come vna lagrima bianca, 
chiiriflìma , con merauigiiofo , & feaue odore; 
il che ben fa fede de fuoi effetti merauigliofi, oc. 
delU Yirt'utì medicinali , che egli ha ; delle quali 
trattarne nella prima parte, Et perche di quel 
Balfamo fitto per decotione(cQmencldctto luo 
oo infeaqamo ) habhiamo Veduto IswawgUoU 
effetti, ihe egli fa, con tante merauigUofe opera- 
rioni, che han no dato , & danno meraàigha a 
m ttQ il Mondo, & altre molte, che fin qua veg- 
marno* die ha fatto, f irà ogni giorno Confi- 
derinfi le operatjoni quiui contate, & l altre an-j 
Choia; che molto più merauigUofe faranno quei 
le, che fi faranno col Balfamo, che bora portano* 
ratto perincifione ; poi che valpiù vna goccia di; 
quefto , che vnamphora dell'altro ; come li ve- 
nera manifeftamente vfandolo, Che certo quel, 
cheerajn Egitto, il quale perì già tanti fecofcno 
credo io che V hauefle più virtù di quefto ; & ten* 
ro per ?ero,che qucfto fia di maggior virtu,& <J*. 
maWm effetti, chequello. lo ho il fturtodir 
erboro, ilquale è piccolo fecondo la. gra** 
* dezza 



DELLA TREMENTINA D* ABE 



dezza delTarboro , & è vn grano dtiia ^nudez- 
za di vn Ccce Bianco. Gu/iato è vn poco amaro, 
&fhchmfo nel capo di vna vagina delia lar- 
ghezza di vn dito,lrreta, bianca, Se fottìi*, cotne 
la grorfezza di vn Reale femplice. Non ha fé no 
vn grano nel capo che è il &W%ud vfano 
•fili Indiani per profumar/I con lui ne' dolori del- 
la tefta,& ne'Catarri.Certo quello del Balfamo è 
cola merauigho^, &ben pare in lui, eh 1 celi iìa 
tale , quali fonò l'opere fue. 

Della, Trementina eftÀtet^, 

0 l P- fi fi, 

TRaggonodellaTerrarermavnaTreme'rina, 
o iquor,che chiamano diAbere,ilqual fico 
glie d alcuni arbori maninconici, ì quali non fo- 
no ne Pinni,ne Ciprcffi. Sono molto ahi, Se aliai 
più enei noftn Pinnijfono diritri,comc Ciprc/IL 
Nella or cima fi generano , Se produce Tarboi o 
<MMcmc Veflichegrandi, & piccole ; lequali 
peltatc, elee di loro v n liquore meraui^lioio'che 
cade a goccia a goccia ; Se con" lo colgono al, in . 
ciani con gran lunghezza. Portano quclìèa OC 
cicsche lono nelle veffiche in vna Canna | „ c 
mettono vn\rf tra, lardone fi folla; Se è ràttum co- 
li lune. , che gli Indiani ne colgono molto po- 
co al giorno.Seruequefto liquore per tutto quel 
lo, a che lerue il Balfamo. Sana molto ben le 
ferite . 

£ i Diicaccia 
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f Difcaccia li dolori freddi,& ventofi. Alcuni I© 
prendono per dolore di Stomacho nato da hit* 
mori frcddi,ò per ventofità con vn poco di vino 
bianco. Et fi dee fapcre, chel Bajfamo fatto per 
decotione, & quel fatto per inrifìone,& ogni al* 
tro liquore di quelli delle Indie, che fi prende- 
ranno per bacca , fe ne de prender poca quanti- 
tà, ilchc ndft dee cifere più , che quattro , ò cin* 
que goccie,& non fi hanno da rorre nella palma 
della mano, come dirti ; ma togliendo vn poco 
di vino, ò acqua rofa fopra vn cucchiaro , & poi 
fteui le "©ccMel Bacamo fopra metter il cuc- 
chiaro dentro la bocca , & lakiarlo cader, che no 
tochila lingua ; perche toccandola; nort fi parte 
quelfapor della lingua ,& del gufto per molto 
tempo ^ & fa vn difgufto di tal maniera , che per 
quello folo alcuni l'abbordiamo, & nonio pren 
deno -, & ad altri ha leuato lf appetito del man* 
mangiare, locandolo con la lingua nel pren^ 

derlo . - ;* 



Del 



DEI PIPE IVNCOÌ lol 

Del Pepe lungo. Cap. 1 X . 




s 



Imilmente portano 
di Carthagenia, Se 
dalla corta della Terra 
ferma di Natacabe Vera 
gua vna fpetie di Pepe, 
che chiamano elfi Pepe 
lungo ; il qual rien più 
acrimonia , che il Pepe, 
che Ci rragge dell' India 
Orientale ; & punge più 
di lui, Se è pia aromati- 
co^ di maggior odore, 
che lo Axies ò Pepe d'- 
India. E fpeciaria molto 
gentile per li cibi; Se per 
quello effetto la vfano 
tutti in quelle parti. Vn 
Caualiero mene diede 
Vn piato,perche ne porta grande quantità per lo 
ieruigiò della Tua cucina , vlàndo elfi quello in 
luogo di Pepe negro ; Se l'hanno per più fano,& 
di miglior gufto . Io l'ho guftato à Se punge più 
che'l Pepe negro,& ha più aromaticita,che elfo ; 
Se l'ho fatto por h^' cibi in luogo deirOriétaIe,e 
da molto gentil gufto acciocché Ci concia con lui. 

E N frutto chefà vna pianta alta, lungha, della 
groifezza d'vna corda da Torno, Se il più lungo 

g 3 della 
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della lunghezza di vn mezzo piede. Il fondarne* 
to è vn fufto molto fottile , & fopraudi quello 
Hanno ìgranetti attaccati molto infoine, come 
incaftrati , ì quali fanno la groffezza, che ho 
detto. Leuato dal fufto,rcfta il fufto tutto netto. 
E* verde quando è frefep. Il Sol lo matura, & lo 
fà negroj Se coli lo portano à quelle parti.Si tro- 
ua quiui per la cofta della Terra férma in Nata, 
jk in Carthagenia, & nel nouo Regno. In tttttd 
quefte parti 1 vfano,come ho detto. 

Ha le virtù medicinali, che ha il Pepe Orienta 
le, chevfiamo. Lama compiendone e calda in 
terzo grado. 

'Delrimedìo al fico delU fuccìa. Qip. X. 

ESfendo andato io à vifitar vn garzone figlio- 
lo di quefto caualiero , che mi diede quello 
Pepe,il quale haueua vna infirmi tà di ardòr .nel- 
la feccia ; li ordinai , che fi ciuatfe fangue,& che 
fu la fàccia li ponneilèro vn pannicello di acqua, 
rota, & di herba Mora. Egli midùTe,che quanto, 
al falaflb,ftaua bene, perche ilgarzon era languì 
gno ; ma che quanto à quello, cheli gli douea 
por fu la faccia, egli hauea con che fanarlo in po- 
co tempo. Io volli uedere il rimedio. Egli man- 
do à torre vna cofa,come vna Torta, tanto gran- 
de, come vn piato mezzano , di fuori negra , & 
dentro gialla, & per elTer venuta quali due mille 
eghe,erahumida;& disfattone vn poco in acqua 



bftLLE RADICI CONtR'À VENENO. tÒJ 

fofa, la pofe fui vifo al garzone. Cercai di faper 
di che era * Égli mi dille > quando fi Vedrà l'ope- 
ra, che ella farà, il dira, di che i comporta* L a l- 
rro giorno tornai à vedere l'infermo 3 cV haueua 
tanto migliorato del Volto > cheio mi tturau!- 
gliai; e fubito glie la lattò co acqua rofa vn pdH 
calda* & redo come non haUelfe hauuto cola ai 
cuna» La Torta era fatta di alcuni vermi, eh ofc 
Indiani cattano di lotto terra > & li ingràflàno, 
dando loro mahgiare alcune foglie di Malli z* 
Dapol fatti groflì, li mettono in vna cazzuola, 
&li cuoceho, tenendoli fpiimati > & poi li cola* 
ho ; poi tornano à cuocerli fin che li condenti 
-più che vnguento* quale era quello* che lume* 
tia colmi. 

■Delle radici contro, il ntenenò* Cap. Xt> 

Titaggono delle Charca$ alcune radici, che 
paiono radici d Iride, eccetto che fon piti 
ptcciole, & hanno grande conuenienza con 1 c 
foglie del Fico. Chiamano ijuefte radici ne Ile In* 
die con tra herba ; perche fattane poliiere,& pie- 
falà con vino bianco, e la più gagliarda cofa , & 
Ji maggior virtù , che quiui fi troui contra orni 
veleno , di qualunque guifa, & qualità clic egli 
iia, pur che non fia Veneho Corrodilo com e" il 
Solimato,o,Rifagàllo;percheà quelli folocol be 
uer molta latte Ci rimedia. Fé render OUeib radi- 
ce prefa, il vencao die fi prcfe,ò beimelo qtfàlun 

g 4 
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qtle feltro Jiumor venenofo , ò di mala qualità, 
che fia, per vomito, come per (udore. Se ut 
fono vcrmijó lóbrici,nel corpo, li caccia, & veci-» 
de i &fcfi ha fofpetto,che alcuni habbianoda 
quello che chiamano Boccone>ò £ia veneno,ò far 
tochierie; lo cacciano,^ vomitano; nelche hano 
tata cófidéza in quelle parti,che lo tégono per ri 
tnedio merauisliofo,per le colè dette. La radico 
guftata, tiene alcuna aromatici tà, con qualche a-* 
crimonia. Par calda in fecondo grado. 



D 



*DcUe Qciflagne purgatine* Caf>. XU, 

Alla codia di Nicaraguji^&di Nata traggo- 
J no in quefta natie di T.F.vna fpetie di pur- 
ga cionc,laqual certo al gufto è ficile da predere, 
§c fa buona operatione, fon za grauezia pur- 
ga pnncipalmetela colera. Quella è vn frutto di 
vn'arboro dimolta gradezza àmodo di que' Ric- 
ci delle Caftagnejliquaii hano dotro le Caftagne; 
eccetto, che egli non è fpìnpfo, ma lifcio.In que- 
lli rizzi, fono alcune., come Caftagne mondati 
quafi quadrateilequali mediante vna pelliccino* 
la, lì diuideno ciafeuna in due parti, lequali ella 
Umilmente copre; & quando fi prendono, & v£&- 
no, fi leuavia quefta lor pelliccinola, & fi nettano 
di leijperclie prefe co lei, fanno gradinimi accidc 
ti di vomito,^*! molte angofcie,& infinite vfeite; 
ma fenza di lei , fono dette Caftagne vna putga* 
siane molto pjac^uple^ Qc pungano co facili tà,& 
► 8 fai?* 



Early European Books, Copyright © 20 1 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courresy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



m 

P 



m 
■ 
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fcnzagrauezza. Si prendeno arrolfcite,fe fi vuo. 
jfo ehe operino meno. Se fono verdi, fi mangia* 
tio> ò peftate fi prendono con vino ; fé fecche,fc 
ne fa poluere , & fi prendono con vino, ò brodo 
di pollo.Ma in ogni modo fanno le Tue opera tio* 
ni molto bene, & ficuramenteiofìèruancfo 1 ordì 
|ie, S guardia, che hanno da tenere quelli , che 
fi purgano; & preparando li humori perciò , co* 
ine fi conuiene. Sono calde nel primo grado. 

Della, Zarzapariglia di CuaìaquiL 
Cap. XUL 

NElla prima parte dicemmo, come portaiu- 
no della Zarzapariglia del Perlaquale ha 
biamo vfato in alcuni,^ fàceua gradi effetti. Ma 
perche ella è ftata poca,fi fini tofto,& ci volgem- 
mo à quella di Hóduras;laqual è quella, che hab 
biamoadopratofin hora. Alprefente nonfolo 
la portano del Perù;ma di Quito,& di tuta quel 
. la cofta ; & la migliore, & di maggiore effetto è 
quclla,che fi tragee di Guaiaquil,donde era quel 
la,che ho detto, che portarono ali hora.Horane 
portano tutta via béche poca;perche ti traveda 
luogo tanto lòtano, qu.no è il Perù.Nafcequefta 
Zarzapariglia allatti*» d un fiume,che vie da mó 
ti delPerujiIqual nforge pretfb ad vn luogo,che 
fi chiama Chimbo; & gli Indiani di quelle parti 
lo chiamano Maica.E v numeche porta molta ac 
qua$& alcune fiare viene con grande inodatione, 

chi 
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che impìe tutti le valle vicine delle fue acque, 

<f hiamanlo Guaiaquil , perche palli néyiziÀ 
predò vn luo^o;che fi chiama S.Giacopo di Gua 
iaquiLCorrc da Oriéte,ad Occidéte,& va ad en- 
trar in mare predo à Porto vecchio, per lo paflb, 
che chiamano diGuainacaua.Su le riuedi qttefl» 
fiume nafee molta quantità di Zarzapariglia, Se 
fìmilmente nelle valli vicine. Quella , che nafee 
fu le riue,è bagnata co l'acqua del nume ^ quella 
delle vallii, con le inondationi, & acque fue, 
quando egli crefee» 

La chiamano gli Indiani di quei contorni , Se 
vicinanze Guancauilcas ; doue hanno in coftu* 
me di cauarfi i denti per modo di iacrificio, fc of 
ferirli a loro Idoli; perche dicono,chc fi dee loro 
offerire la miglior cofa, che Thuomo ha ; & che 
nell'huomo nó trouano cofa midiore,ne più ne 
ceifaria, che i denti. Ha quefto fiume, che chia- 
mano di Guaiaquil gran virtù predo a tutti quel 
li, che habitano in quelle parti cofi Indiani, co- 
me Spagnoli,& con l'acqua di lui fanano di gran . 
di infamità ; & per quella cagione, vengono di 
più lungi che feicento Leghe à medicarli in lui. 
Alcuni fi curano lauandouifi entro, & beuendo 
la fua acqua; gli altri fi medicano col prender la 
2arzapariglia, che nafee predo di lui ; & hanno 
opinione , che la virtù ch'ella ha , le venga data 
dall'acqua del fiume,con laqual molte fiate fi ba 
gnano . L'vfo dell'acqua del fiume è frequente, 
& è molto adoprata dalli Indiani >& damolti 

Spagnoli 
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Spagnoli , bagnandofi moire fiate in lei; & prcn* 
dcnaone la mattina quanto ne poffbno beuer in 
molte fiate . Orinano molto , Se fudano molto. 
Se con quefto fi curano.il che è quafi come fi me 
dica ne'Bagni di Luca,& di Pozzuolo,& di Ab* 
no, Se di moiri altri che fono in Iralia . 
- Er come fi yfa l'acqua del fonre di Liege, che 
Ca.no. tanre, Se cofi diuerfeinfirmirà ; con vfana 
l'acqua del fiume Guaiaquil , col bagnarfi in lei, 
Se col beuerne moka quantità. L'altro modo di 
cura, che fu quel fiume fi fa , è l'vfo della Zarza- 
pariglia,che quiui nafee; laqual è come Rouo di 
Spagna,& grande, Se molro fpeffe . La Tua radice 
e la Zarzapariglia , laqual è alquanro più groua, 
che quella di Honduras , Se di color Leonaro al- 
quato ofcurro.Sono alcune radici cofi longhe,& 
profunde, eh eglie meftieri canai quafi vna fiata 
ra d> huomo per eftirparle. Di quefta Zarzapari- 
glia fi vagliono à quel fiume in due maniere; Lu- 
na è\come lVfano gli Indiani,& la vfarono anri 
cameiite,quando fi difcopri,& come da prima fi 
vsò , quando la infognarono gli Indiani da prin- 
cipio à noftri Spagnoli,il che e a quefto inodori 
prédela feorza della Zarzapariglia fenza il core; 
Se fe ella c verde non è meftieri ponerla à macera 
re;ma fé è fecca,è meftìeri ponerla per lo rempo, 
che farà bifogno ad intt nerirla; Se fene deepren 
der in Uiona quanrità.Dapoi elfendo quefta feor 
za della Zarzapariglia verde,o macerata;!! ha da 
tagliare in pezzetti piccoli, & fi ha da penare ag- 

gion- 
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giongendole acqua di modo , che fé ne pofli e** 
uar il fucco, ilquale efee, come vna batta, o mu- 
cilagine. Di quello fi prende la mattina tanto, 
quanto fi può beuere in vna fiata, o in più fiate; 
éc dapoi fi dee porre l'homo a fudare,& fudar ti 
to , che vada il fudor per lo letto in gran quanti- 
tà . Dapoi fi dee mutare di vefti nette , & man- 
giare pollo, & non better altro, Che quel fucco, il- 
quale fi è cauato della feorza della Zarzapariglia 
coli al definare,come alla cena; il che ha da efler 
molto leggiermente come ancho tra il giorno. 
Procurino di guardarli dalFaere,e dal freddo tut 
ti quelli , che potranno-, benché in quel luogo di 
Cuaiaquil (che può eflèr fabrica di cinquanta ca 
iè,o poco piu,& la maggior parte fono di paglia» 
& poco chiufe, & i pareti fono di canna , & non 
vi fon foleri , ma fi habita al piano ) qui habbia 
aflai poca difefa . A quefta maniera , & con vn 
poco di conforto di conditi, & frutti fecchi, che 
iarian necellarij; in otto,o noue giorni reftano fa 
ni di tutte le infirmirà, che fi curano con la Zar- 
zapariglia, & d'altre molte, che faria lungo il con 
tarle. Balla che non va Kuomo là; che non torni 
fano,bcche habbia molto graue infirmiti; lequa 
li fe non fon febbri acute (che in quello cafo non 
ha luogo detta cura,ne in altra infirmiti, che fia 
acuta ) tutte l'altre fi fanano co merauigliofi fuc- 
ceffi, come fi vede , per la molta gente inferma» 
che giunge là , laqual ritorna fana de mali , che 
porta fcco • £ mefticri,che colui che entra à quq 

fta 
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Ita cura habbiale fòrze gagliarde, & non fia debo 
le notabilmente ; perche ic farà debole, non po. 
tra {offerire colìigran fudore, fenza rifchio della 
Tua vita. Per quelli tali tengono vn'al tra manie- 
ra d'acqua, laqual e coli; Prenderti quattro onde 
di Zarzapariglia,piu tofto piu,che meno (perche 
la non Viano nepefo,ne miliira, ma togliono di 
tuttoadcfcritione)&fileua la fcorza à quella 
Zarzaparilla,& li nella tanto la detta fcorza, feh 
za porla in acqua le ella è verde; & fe c fecea,fi pb 
ila, A: lì pone in acqua fin che pare intenerita; 
dapoi li cuoce quella fcorza fenza il cor di den- 
tro in quattro boccali di acqua, poco più , ò me» 
no, &iì lafcia tanto,che calila metà dell'acqua 
più tolto piu,che meno; & di quell'acqua Ci bene 
»iu che lì può in molte fiate, o in vna ; &fubito 
ìi pone l'homo à fudare ,• & benché non fudi tan 
to,quanto con la prima; fuda nondimeno bene; 
fi muta di velli; mangia pollo; fi guarda dal fred 
do , & dall aere, & al dclmare, de cenare vfa la 
ifteflà acqua; perche in vn giorno fe ne confuma 
vna decotione. Si prende à quella maniera quin 
decuo venti giorni;& ancho a quello modo guar 
rifeono molti de lor mali, con grà merauiglia di 
ogniuno ; perche dali'vfar quella Zarzapariglia 
non fi fente male alcuno; fe no fuflè in febbri, o 
in mali acuti. Elfi non lì purgano, come qui fe- 
riamo ne al priircipio,ne al mezzo, ne al hn del- 
la cura; perche quiui non vi fono Medicane me 
Vicine, icnon alcune donne , che danno quella 

acqua. 
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acqua ; lcquali ne fono efpcrte, & la togliono,8c 
danno come lòr pare . 

QuelIo>che io noto in quello negocio fi e,che 
fi cuoce la Zarzapariglia lenza il cordi mezzo; 
& che non Ci adopra fé non la feorza fola ; il che 
mi par molto bene, & molto conforme a buona 
medicina ; perche alle radici, che hanno cose di 
dentro, fi gli dee leuare, come cofa fupertìua , & 
/enza virtù, & beneficio . Anzi impedifeonoi & 
/turbano, che no fi feccia fópra,che Ci difìderaper 
loro * perche la virtù fta nella feorza, la quale è 
quelta,chc communementeè vfata hora da noi> 
quando Ce ne voghamo feruire . Onde io da qui 
inanzi, quando nauero .da ordinar queft'acqua 
per alcuno, che ne habbia bifoeno,io vfaro la 
icorza . Et al prefente l'ordine che io infegno j e 
quefto > cio è; Prendali quattro oncierh Zarzapa*» 
riglia,& fé lecaui il cor di détro,& lauata la £or 
za,fipongaa molle in quattro boccali di acqua 
per vn giorno naturale . Dapoi Ci cocera fin che 
cali la metà j & fe fi temerà di calpr ncllo'nfer. 
mo , Ci ponerà mezza oncia di Orzo feorza to , a 
cuocer co lei inficine. Etfe il calore farà qrade,in 
luogo di acqua comune fi farà in acqua di Odia 
tea co iorzo ; & farà cofatéperatiulma,& in quo 
fa' tali farà merauigliofi eflètti , come lo riabbi*» 
mo efperimentato in molti . L'altra cofa, che hi 
quello negocio ho confiderai*) , & di che minori 
valuto lì e 5 che ella fi beua quanto: più fi pturix* 
vna, o più fiate; il che certo fogrande effetto neè 

prouo- 
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prouocar il fudorej perche fi fuda molto, beuen 
do molta acqua, &guarifce meglio,&piu tofto; 
& quello che fi ha da far in molti giorni , fi fa in 
pochi -, & con più certezza di reftar fimi . 

Certo fono due cofe quelle, che giouano mol- 
to , luna J'vfar la feorza fenza l'anima ; & 1 altra 
beuer molta acqua la mattina in vna,ò più fiate, 
per che prouochj maggior fudore.Nei refto ogni 
uno vfara la dieta, che porrà fopportarc, confer- 
uando la virtù j perche quella e quella, che lana 
le infirmila. Vediamo, che ne bagni d Italia, &di 
Alemagna prende lo nfermo di quell'acqua mi 
nerale venti, & tréta bichieri prima che màgi,& 
tutta la rende infieme con Thumore, che produ- 
ce il male, ond'egli fi cura o per fudore,o per ori 
na; 6V con quefto fi fana di tante infirmita,come 
veggiamo fcritto da graui Auttori . Cofi credo 
che quefto nouo vfo farà a quelli, che la prende- 
ranno, & vferanno, grande vi ili tà, & beneficio; 
Se che fi faneranno meglio, cVcon più ^cilicà, & 
in minor tépo, facendofi có l'ordine fopradetto, 

'Dell' Arboro contro, ilFluJfi. XIK 

DM nouo Regno traggono vna feorza , che 
dicono efler di vn'arboro, che è di molt* 
grandezza,ilqual dicono, che ha le doglie in figu-, 
ra 4k core ; & che non fa frutto . Quefto arbòra 
hà vna feorza groffa, mol to folida , «Se du ra ; ch« 
m qutfto,& nel colore affittigli» molto alla feor 
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za del Legno, cfcé chiamano GuàiaCan. Nella fu» 
jrcrndc ; ha>%& pellic^ok^^^^ 
fcdppiata tutta» Hala'fcórka'jbitt'dl vn*U &g{b£» 
io lolidaj & graàej l^uatgttftata, tiene&otfibtìe 
amaritudine, còme quella delia Gerttìana . Ha 
liei gttftoitiitabiie àftrnigetìrià, Con qualche 1 aro* 
màticità; perdi e al nttc^el «bacarla* ittfk&dA 
lei buon odore* Tengono gli Indiani qu*& few* 
za in mol ta ili ma, &fè ne vogliono in ogn i gì i ila 
di flutti che li ano con fan giù- , o icntfa ( TatfgaWf 
Li Spagnoli fianchi di (litmitàttà&ìfat'tàì 
fo dè gii Indiani > hanno vfàtò di queftafcodLfy 
& fon hianari mòltl^èó tóvNè tògliono tata,qua 
ta vnaFàua piccola fatta in pòiùeteiPreftdcffiitt 
Yirto rqflòyé inacqua àpptb^riataife^ondo il «al 
do, o il male . Si de orride* la mattina à digiu*' 
no,& tre^o quatrró nWèySfàrfclo nel refte lordi*' 
ne, & gouérno,che fi cònuiérteà qtiéttì, the htfn»' 1 
no fluirò é E' tanto" qu<4k>yche rie dfrCòrtò^olcwtV» 
che la celebrano , & vengono dà quelle par&,$ 
quali la portano còme cola merauigliofàj parti*- 
medio à quello malej che certo nort c cofa di pd 
co pregio, per la difficoltà , che fi ha nelWr^foV 
Io hebbi vn pezzo della feorza già due , O tra 
giorni, laqualeio e^pewrftfctttfffò con i v àltrè cgfcM 
& darò no ti ria di tuttò'nelk terza parte,che pia* 
cendo a Dio, fcriuero di quella medefim^mtftev , 
ria. Io lahò efperimenìatfa go dile fiate cotf flit* 
rauigliofo fucceflo f-petchc* "hi fatto cétór fluf»"- 
frdi moUo>témpo . * . .1-- . .i: 

Veìl\ 
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Sfendo io con Giouanni GuiierezTc<4io ca* 
JC iialicr molto principale Theforiero della ca<- 
fa della contrattatane, vn paflàggero, che veni- 
va della Florida li diede vn pezzo di Ambra gri- 
fo eccellenriflìmojdicendo^helohauea hauìuo 
nella Florida . Io prefi il pezzo di Ambra, Se lo 
aperfi,&riufcìdi dentro grifo di molto buon 
colore; perche ìlfpezzo di fuora via era negro. Di 
mandai a colui, che lo portò, doue l'haueua ha- 
tiuto ; egli mi dilfe che fi ricoglieua nella corta 
della Florida ; Se che fi haueua principalmctc dà 
gli Indiani, che lo ricoglieuano nella detti corta; 
perche fi valeuan di lui ne' loro piaceri , & con- 
tenti, vngendofi con lui la faccia, & al tre parti 
tlel corpo , per lo filo buon odore . Del che cer- 
to mi meraiugliai, vedendo, che nelle noftre In- 
die Occidentali fofTe coli eccellente Ambra, Se 
che il tempo neli'habbia difeoperto che Cil ve 
mito da quelle parti non folamente tata richez- 
za di argento, oro, perle , Se altre cofe preciofe; 
maanchoal prefentene portino l'Ambra grifo 
XoCi eccellente , cofa tanto ftimata al mondo , Se 
<hc ranro fi v(à per la fallite del corpo , Se che è 
tanto neceiraria per curar, & fanar con lei tante, 
*e fi dmerfe in firmi tà, come diremo ; Se cofa, che 
.per le dclicic humane,& ornamento, Se conten- 
tezza dell'homo ferue contanto; Seppi firmimeli 
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re,che altri palfaggieri portauano del medefimo 
Ambra,& alcuni in molta quantità; onde rima- 
fi molto fatisfatto, perche il primo pezzo che 10 
didimi ptioie fofpetto;mi poi che ne vidi dell al 
■tro, credetti, che egli fuiìe di quelle parti . Que- 
sto fi troua nella cotta di quel Mare, dal Canna- 
Alerai fin alla punta di S.Helena. Trouanlo get- 
tato alla cotta . Penfano,che &t Teme di Balena, 
come è ftata opinione antica; il che è falfo,comc 
' lo dimoftra Simeo Archiatros, Auttor Grecco,di 

* eendojL'Ambra in diuerfi luoghi riforge.Sono le 

* fonti onde elio efee, comequelledclBitume.il 
" pecroior è quello, che guftano,& inghiottirono i 

* peki &c. 11 medefimo pare,che lenta Serapione. 
Se non fulfe ftato detto Simeon,& Aetio,nó cifp 
altri Greci, che facciano mentione di lui . Da gli 
Arabi il neccio è trattato con tanta ignorantia, 
& confufione,come vedrà,chi per loro vora cei> 
tincarfi, che cofa fia l'Ambra . Egli è veramente 
%na fpccie di Bitume , che riforge, & ette delle 
fonti , che fono nel profondo del Marc; & venur 
-to all'aere il liquore, fecondo che e groifo, fi conr 
gela , & condenfa, & fi fa l'Ambra, che noi veg- 
liamo; alla conditione di molte eofe,che ftando 
|el profondo del Mare fono molli, & tenere, Se 
Canate fuori ali acre,diuegono dure; come ve<rgi* 
*no nel Corallo, che nel profondo del Mare e te- 
*ero,& molici & venendo airaeré^diuien^ietraj 
& dell'Ambra, del qua! fi fanno i Pater nòftri,; 
4lqual* fi :1 profondo dei Mar è molle; ina ialitp 

■ ' >■ all'acre 
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all'aere diuie duro,& faifoib;cV ruttauia eghè Bi f 
tume,che efee delle foniche fono nel Mare Ger 
manico.Co quello fi cófondono le opinioni bar- 
bare,lcquali dicono,che l'Ambra e ìeme di Baie 
na;& la cagione, onde venne quella Onoraria fu 
1 hauer trouato dell'Ambra neHo Stomaco delle 
Balene , & di altri pefei di quella ipetie 5 perche 
come afeende il detto Bitume all'alto del Mare 
per la fua leggerezza^ Balene fe lo inghio ttife© 
no,credendo che ha cola da magiare, & cofi crJie 
le trouano nel ventre. Che icfiìllc feme dareb- 
be in altra parte delcorpo, comecnatutalea tue 
ti gli animali . Al mio tepo Ci prefe vna Balena 
nella colta di vna delle Canarie, laqual haueua 
più di quattro Amphore di Ambra.. Dall'hora 
in qua ne hanno vecife molte, ce non ne han tre 
uato niente. Dicono qucm,che vigono dalla Fio 
rida, che vi fono Balene per quella corta, & die 
le hanno morte, & che non hanno lor rumato 
Ambra, ne altra cofi nello ftomacho , che pe- 
fcc;&chc a Balenati lor figlioli, che fono* di- 
moka grandezza, benché li habbian vccilì , non 
li hanno mai pero trouato ninna cofàjperche gli 
Indiani gli pefcano,& prendono, con la maggior 
deftrezza,che lì polla imaginar,& e àqueftomo 
do 5 Piglia vnìndiano vna corda lunga, ce forte, 
con alcuni lazzi futi , & fi mette in vna Canoa, 
& va alla parte, doue vede venir la Bakna co'- 
fuoi nlioli-,& fi auuenta addollò ad vn di loro, Se 
li faltaùicima,& fubito li pone al mufoil laccio. 

h x il 
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Il Balenato come fentcqucfto,fcendcaI profbn* 
do del Mare , & l'Indiano abbrazzato con lui* 
perche fon grandi notatori, & foffreno molto ld 
ftar fott'acqua.ll Balenato perche ha neceflità di 
fifpìrare torna ad alto . Ih quefto tempo di mez- 
zo l'Indiano gli caccia vn cugno acuró , & glie le 
pone perle narici,onde refpira,& liloa col pugnò 
in modo, che'l Balenato non lo può gettar via 
da fe , & quando elio torna ad alto, lìndiano li 
prolonga la corda, & torna alla Aia Canoa,& va 
tirando il Balenato, il quale, perche non pilo re^ 
fpirare, facilmente ri arfogàA fc ne viene à terra; 
che certo è bella , de merauigliofa caccia qucftay 
nella quale hanno tanta deffrczza,che vn'India-* 
no vecide un Caimari, ilqualè vn Leguro,o Cro 
codilo di trentadue piedi, il più borrendo, &ccm 
deie animale, che fia nel Mare. 

Alcuni dicono , cheP Ambra fi fa di ; alcuni 
frutti,che fono alla riua del Mare,doue fono dat 
le Balene ; & che nel Mefedi Aprile, 8c Maggio 
quando eflS fono maturi, de odoriferi, k Balene 
fc li mngiario,& che dr quello fi fo t A mbra;qua- 
fi come il frutto coli mangiato pofla conucr- 
tirfi in altra co fa, che in fangue* & carne . Altre 
molte opinioni ho veduto in qUefto neeocio in- 
torno alconolccr,che cofa lìa l' Arrtbrajleqùali li 
rifoluono,& impugnano,quando fi intende,che 
è fpecie di Bitume, che forge delle fònti,che fono 
nei profondo del Mare in alcuni luoghi particu- 
kre,come veggiamo,che ce ne fono di Pctroleo^ 
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H Naptta,di Solfere,& di molte altre cofe;& co 
«e ne fono nelle noftre Indie Occidentali 'di al- 
vi diuerfi liquori. Migbor Ambra e qticllo,che 
à colorato; il bianco non e coii buono; & il pee . 
gior di tutti è il negro . ° 
Ha l'Ambra era virtù,& ferue nel Mondo per 
molte cofe, onde viene molto apprezzato : per- 
che il buono aldi d'hoggi vale più , che due fiate 
taiflirao prò Per li piaceri humani, & per le de- 
Ucie del Mondo ferue jn molte cole. Con lui fi fa 
1 o uere, Pater nom-i,Guanaaletti, Profurai.Pa- 
ftclh,Peuetti, Acqua d'Angeli odonfera di va- 
ti, modi,& maniere. Con lei fi addobano Guan- 
ti à molte guifesor fi fanno ogli,& liq Uofi & foa . 
uiflimi & diletteuoli odori, Serue per li cibi,& 
per le bevande in diuerfe,& vane maniere.cheà 

Sfin ? tr °Pr, h V n S P - N «»«°'è medici- 
nali e molto grande la fua opra , & il beneficio, 
cheegh apportaalla noftra Medicina ; perchWi 
eptra ne più principali Medicamenti, che fi com 
pongano nelle fpeciarie coli Lettoua, i, come G} 

fctnoni,Poluere,Pillol e ,Siropi ) Gall,e,Vn C uen- 
O, Empiaftri , & altre molte cofe , che nceuono 
gta virtù da |ui;& del fuo nome fi fa un iConfet- 
npne, che fi chiama, Djambar. Le fue virtù in 
particolare fono grandi, & di grandi effetti , per- 
che (, curano con lei varie , & diuerfe infermità. 
Et quel o c. infegnatono gli Arabi ; perche de 
Crea folo Simeon Spéto, Se Aetio ne fc, v „ 
poco,& breueme'te,cV Avario ne fece fimil w é- 
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re mcntiònc; perche elfendo (bri quefti tre Attr- 
rori Greci dapoi che fcriflèro gli Arabi , fanne» 
qualche memoria delle medicine , Se cofe,fcritte 
da loro, delle quali gli antichi non fecero men- 
tion alcuna ; vna delle quali c l'Ambra , ilqùal 
jion conobbero i Medici antichi innanzi de gli 
Arabi, ne fecero di lui mentione . 

La ma virtù è di fcaldare, rifoluere,& confort 
tare, in qualunque maniera, che fi applichi; per- 
che la fua compiendone è calda , & lecca con a.U 
cuna vntuofità, che le da virtù di mollificare^ 
intenerire coll'altre virtù . 

Applicato al ceruello in forma di vnguento 
( ilqual fi fi dillenperandòlo con vna mazza di 
Mortaio calda , & mefcolato con oglio di fior 
d'Aranzi) leita il dolor del ceruello, lo conforta, 
& conforta i nerui . Pvifolue ogni freddura , che 
fiain lui,o in loro Cu gran preroga tiua,& benefi- 
cio cofi in quella forma, come ficendo di lui , & 
di Aliptamo vno cmpialtro,che il difenda teneri 
dolo in quelle parti di continuo . 

Odora ndolo in pezzo, o facendo di lui vn po- 
mo mefcolato con Mufchio,& Legno aloe, con- 
forta il ceruello, & aprei fentimenti. Ad vn mo- 
do & all'altro applicatola bona memoria, & 
agiuta lo'ntelletto , ad elfer più atto , & più per- 
fetto ; & quello connien , che l'vfino più gli ho- 
mini, che le donne per lo dàno che fi loro il buo 
odore. Quelle che patifeono della Matrice non 
la deofto vfare, eccetto fcnon patufero difeefe 

della 



t>BL l'aMBR A GRISO. J j $ 

iella Matrice alle parti inferiori ; che in tal cafo 
conuien odorarlo molto , perche fora tornar U 
Matrice al Tuo luogo colbuó odoi e,& dado eglie 
le cattiuo dalla parte inferiore. Similmente odo 
randolo, conforta il core,& fa gagliardi, & viui li 
fpiriti . Et di qua viene, che gioita portadolo,<3è 
odorandolo al tempo di Pelte , o di Aere corro t* 
to ; per refifter egli a la corrottione,& malitia dì 
lui con la ma virtù,& foaue odore. E cofa mera* 
uigliofa quanto l'Ambra gioui, & agiuti i vecchi 
in ogni maniera , che lo Vii no ; pache oltre che 
col fuo eccellete odore cóforta loro li fpuiti,il co 
re,& il ceruello; alfotiglia lor anchora gli humo- 
ri vifeofi, & flegmatici , de quali continuamente 
abbundano.Et alcuni dicono,chel fuo vfo inter 
tiene la uechiezza, & che conferua quelli, che ui 
fono, che non pallino più oltre. E bene che que- 
lli tali Pufino ne cibi, & ne profumi delle lor ue 
fti , & ftantie ; & porto fu la tcfta,& fui petto ; & 
lo portino di continuo in mano per odorarlo ;& 
fi ponga nel tiino, col quale fi lattino la faccia, &c 
le mani ; che è cofa merauigliofa il conforto , Se 
gagliardezza, che loro apporta. 

Della qualcofa io ho veduto manifefti effetti, 
& lo ucdrà molto bene il ueccmo decrepito,che 
lo iliaca con fuo grande beneficio. 

Nelle paifioni delle donne e merauigliofo ri- 
medio mefcolato con pietra Calamita, & Gallia- 
no , poito in empiaftro fopra TOmbilico, per far 
tornarla Matrice à fuo luogo, &per l'altre me 

h 4 paflioni. 
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paflìoni.Gioua fommamente odoridolo di con- 
tinuo,allc donne, alle quali difcendela Matrice. 
Et fe vien in fu, meno in vna tafta di bambaggia 
vnta con o<;lio di Liquidambra ; la fa difecnder, 
poncdofele nella bocca della MatriccNelle don 
ne,che non pattorifeono per frigidità, che vi hab 
biano dentro, vsò io affare quella Confcttione, 
che fi fa di Ambra due parti, rafatura di Auorio 
Vna partc,fottilmente tridate;Legno aloe mezza 
parte fatto in poluere; & con vn poco di Zibetto 
fi facciano pillole y delle quali fe ne ha da pren- 
dere ogni terzo giorno tre , che pefino mezza 
Reale; ponendofi l'empiaftro detto fu l'Ombili-r 
co,& la tafta predetta nella bocca della Matrice. 

Et certo finno gran beneficio , fitte prima le 
purgationi vniuerfali, che faranno conuenienti; 
& fi deono vfire per molti giorni . 

Gioua molto l'Ambra nelle infermità dello, 
ftomaco, & nella fua frigidità, vfandolo in empia 
ftro fatto di lui, de di Alipta mofcota,& Storace, 
in forma di feudo porto ìiillo ftomaco ; & della 
tnedefima mafla fatte pillole, o mefcolata con vi 
no odorifero , prendendone la mattina a digiu- 
no; perche rifolue le ventofità; caccia ogni fred- 
dura, che fu nello ftomaco; agiutala digeftione; 
induce appetì to,& voglia di mangiare T Etquefto 
il conuiene à freddi di compleflìone,o che la ca- 
gion del danno dello ftomaco,che hanno, venga 
sia freddura ; Se per quefto fi conuiene à vecchi, 
§c à freddi di ftomaco . L'Ambra conforta il 

CUOIft 
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cuore, & fina le fue infìrmìtà; principalmente fe 
vengono da ventofità, o per cagione di humori 
freddi. Prendendolo da fé, o mefcolato con 
buon Legno aloe,& Mufchio in forma di polue- 
rc, o di pillole (perche il Mufchio, come dice 
Auerroe, conforta più, che tutte le cofe odori£> 
re, che fiano al Moudo ; perche la fua aromatici 
tà, Se conforto auàza tutti gli altri odori) in ogni 
maniera , che l'Ambta fi applicherà da fe, o con 
altre cofe nell'infirmità del cuore giouera molto. 
Applicato al cuore efteriormete in ogniguifa che 
ciò fi faccia , lo conforta & ingagliardiice , Se ri-* 
folue ogni humor,che fia in lui. Io faccio tridar 
l'Ambra , &mefcolarlo bene con cera gialla dif- 
fatta; Se di ciò fàre vna tortetta fottilc, ìaqual po 
ila fui cuore gioua molto ne fuoi malijmaggior- 
mente fe vengono da flati malinconici, o d?qua- 
liiq; altra cagione che fi fia; pur che no fia calda. 

E' molto gioueuole l'Ambra a i malinconici; 
perche li allegra molto , leuando la cagione dei 
male,& rifoluendo le fue ventofità,onde patifeo 
no molto ; &à quelli tali è bene che fi dia, Se che 
l'ufino le mattine per via di medicina , mefco- 
lato come habbiamo detto ; Se umilmente, che 
lo poi tino porto fui cuore , Se fui ceruello ; Se lo 
yfino ne'cibi- che certo ho io veduto gradi effetti 
di lui in quelli cotali.Douc fia corruttione d' Ae- 
re,l' Ambra lo rettifica da fe,ò mefcolato co coiè 
©dorifere,profumando il luogo co lei, doue vor~ 
ranno ftare, principalmctcal tépo dell'in uerno. 
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In quelli, che al tepo freddo patifeono ca rh.tr 
ti frcddi;profumado co lui, o co Tua miftura leié 
fcuola,doue vorrà dormire, & la rta2a fimilniété, 
c cofa merauigliofa qttato buo effètrO,ché egli fa, 

Gioua parimenreà quelli, che hanno Parali- 
lìa , o debolezza di nerui , profumandoli con lei, 
© con fua miftura . Er à quelli, che patifeono di 
Mal caduco, dando fi loro al nafo,quando hanno 
il parofifmo,il fuo fumo; li fi tornar in le; & por 
tandola leco odorandola di continuo, no li vien 
cofi tolto, ne tanto gagliardo il parofifmo; & vn- 
gendo con lei à quelli , che patifeono paralifia il 
ceruello,j& tutro il collo,manifeftaméte gioua lo 
ro ; perche l'Ambra è cofa, che conforta pitti her 
uij&il ceriiello,di quante cofe,che conofetamo, 

Vna cola ha l'Ambra, che dà merauiglia; & la 
dice Simeon fecto Attttor Greco, che te alcuno 
l'odorerà prima che betta vino lo fa ftar come eb- 
bro; & che fe egli fi mcrte nel vino,irtebbria di tal 
maniera, che poco vino mefcolato coll'Ambra, 
inebria notabilmente ; il che ho io veduto per 
efperientia in cafa di vn gran Signore di quelH 
Regni, ilquale per deliria,& grandezza teniua fa 
liere piene di Ambra, come di fale, da ponerla 
ne cibi ; & ad vno Parafito fu pofto dell'Ambra 
nel vino , ilquale fi inebbriò molto forte con lui. 
Molte altre cofe hauerei da dire dell'Ambra; ma 
per non panari termini del mio propofito,& 
perette nella terza parte io porrò quello, che mi 
retta à dir cu pittai prefen te lafcio di fcriucre qui. 
IL FINE. 
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LIBRO CHE TRATTA 

DELLA NEVE, 

Et delle Tue proprietà; & del modo , che Ci fu 
da tener nel beuer rinfrefeato con lei ; & de 
gli altri modi , che fi ha da rinfrefeare. 
Con altre confiderà tioni , che apor- 
tano piacere, jper le cofe antiche, & 
degne da ellere in tefe, che qui fi 
vedcranno rinouate intorno 
di quella materia. 

C 0 M P 0 S T 0. 
Dal Dottor Monardes Medico di SiuigliaJ 

PROEMIO, 
f E c e Dio noilro Signore, per mani 
fe/laril Tuo fapere , & infinito pote- 
re, la machina vniuerlàle di quello 
Mondo,laqual contiene tutte quel* 
le perfettioni, che rhuomo può nel 
fuo ingegno imaginare. Quella fi diuidc in dite 
parti, nella regione Etherea; & nella Elementa- 
le . La Etherea,o celeftiale è litcida,fenza varie* 
tà alcuna, & priua di ogni alteratìone,& corroN 
rione . Quella contiene in fe vndeci cieli; néfec 
te de' quali fono il Sole, & la Luna; & «li altri- 
Pianettijneli ottauo fanno k Stelk.ll nono chia 

mano 
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mano Criftallino ; il decimo Primo mobile ; 8c 
Wltimo dimandano Ciclo cmpirco,chc vuol di 
re , Ciclo di fòco , per lo grande fplcndorc, che 
cifee da lui. Quello e fino, che noi) fi moue,douc 
c la fta mia de' Beati • 

L'altra parte e la regione Elemen tale, che eoa 
tintamente , & fenza fermarti fta loggctta alle 
altera rioni; Se fi delude in quattro Elementi, che 
fono Fuoco, Aere, Acqua, &Terra,dalIa miftura. 
de'quali fi generanno tutte quelle cofe inferiori, 
Lo elemento della Terra fta nel mezzo , come 
Centro di tutta la machina ; prcflo à lej fta l'Ac- 
qua^ fopra l'Acqua, & la Terra fta T Aere; fopra 
laerc il Fuoco , ilquale è congiunto col ciel del- 
la Luna.Tutti quefti Elementi fi moueno, come 
reggiamo nelle impreflìoni,che fi fanno in loro* 
Sola la Terra è immobile , come centro di ogni 
cofa . La Terra ha molta miftura di Acqua , Se 
d'Acre ; folo il Fuoco non tiene miftura d'altri 
Elcméti. Tra quefti Elemcti è mplto principale 
l'Aere, ilqual fi diuide in tre parti;l'vna la fuprc 
ma »che è vicina alla regione del Fuoco ; laquai 
e calda, & fecca , perla vicinanza , che ella ha 
con lui, prendendo molto della fua qualità ; Se 
è chiara, & pura, doue non afecndeno ne venti, 
ne nubbi; & quefta chiamano parte,o region ce 
lcftc. La parte più bailà,che fta prellò all'Acqua» 
& alla Terra,è grolla, & torbida,picna di vapori; 
e percofla,& uifitata da raggi del Solejonde uie- 
ne ad cjTer ca.lda,comc la fqprema. Per cófeguen. 
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te la mezzana regiÓ dcirAere uicne ad cilcr mal 
to fredda , per trouarfi nel mezzo di quelli dot 
«ftremi cofi caldi ; onde in lei s aduna il freddo, 
come in parte di mezzo, fuggédo dal calore delli 
«ftremi , che riabbiamo detto. Quella parte di 
mezzo ha diuerlc parti più, & mcno"fredde;per- 
che la parte, che è uicina a noi altri, non e tanto 
fredda, come quella, che è uicina alla partc,che 
* fotte del Fuoco; onde quato più fagliono i ua- 
pori in alto , più fi cohdenfano , & fi ftringono. 
In quefta mezzana regione dell'acre fi generano 
le Nebbie, le Ruggiate, le Goccie, le Pruine, le 
Pioggie,lc Ncui,la Grandine,le Nuuole, «Scaltre 
impreflìoni ; come Tuoni, Folgori, Fulmini, & 
Comete. Le Nebbie fono la prihcipal matcriay 
onde fi generano la Pioggia,la Neuc,& la Gran- 
dine^ l'altre impreffioni, che habbiamo detto; 
lequal fi fanno di molti uapori , che arrendo- 
no dall'inferiore alla mezzana regione dell'acre? 
A: quiui adunati, fi fanno un corpo, cV fi con-' 
denfmo per la freddura del luogo detto . Ec 
perciò è la Nebbia, come madre, & materia co- 
mune di tutte l'impre/fioni, che fi fanno nelVAc 
re j il che auiene nella Neue,come di lei generata 
nella mezzana regione dell'aere. Che egli non è 
altra cofa Netie,ch'nn uapor freddo & humido, 
che fi adunò nella mezzana region dell'acre , ge- 
nerato nel corpo ^dclla nebbia con Una freddu- 
ra mcdiocre 5 laqual non è tanto forte come que- 
relle producala tempefta; ne tanto debole, co- 
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ine quella, che produce l'acqua; onde quel tal V* 
pore prima che fi faccia acqua, fi congela , Se ca- 
tk diuifo in pezzi, i quali fono bianchi , perche 
legna in laro più freddura, che nell'acqua. Il che 
ne dimoftra Galeno nel libro della hiftoria philp 
fophica,per la auttorità di Anaximenes philofp 
^ pho. Dcll ? aere denfo (dice egli) fi fanno leneb- 
„ bie -, & dell'ifteflb più condenfato , fi genera la 
„ pioggia . Quello inetto fc fi congela per la fred- 
„ dura deiPaere,fi fa neue. Ellèndo piuintenfo, fi 
fa tempefla . Et il medefimo Galeno nel libro de 
„ vtilirate refpiiationis dice; le nebbie congelate il 
m fan neue ; che è la materia , onde fi fa la pioggia^ 
Cade la neue ne luoghi alti, iquali per lor na- 
tura fono luoghi freddi,& quiui fi conferua mol 
to * Rare volte cade nelle valli ; & fe cade, è mi- 
nuta^ fubito fi disfa. Non cade in Mare,fe non 
di raro, per lo calor, che egli tiene, & per li ven- 
ti , che in lui regnano di continuo . Sono i fuoi 
contrarij il caldo , & l'humido ; & molto più il 
vento di Leuante.Galeno nel nono De fimplici- 
»> bus,dice; che furono philofophiy che diif(iió,chc 
» la neue haueua parti calde; perche prefa nella 
m mano fcalda,& abbrufcia,comefoco.Dice ancho 
Fifteilb Galeno il medefimo nel quarto de mede* 
funi libri ; che caminando egli fopra la neue , fe 
m liabbrufeiaronoi piedi . La cagione di quello 
» non effer la Neue calda,nell'hauer ella parti cai* 
» de; ma che con la fua freddura ferra li porri del- 
* le«iani, o piedi,& prohibifce^cheìlcalor interi©- 
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& non habbia donde vfcirfene fuo ri ; &cofi in 
clufo di dentro, ci cagione di co/i toane incen 
dio , che par che fi abbrucino . Il che vediamo 
liei contrario ; che fé ardeno le mani , Se ff pon- 
gono in acqua calda, come fi aprono i porri, me- 
diante il calor dell'acqua, diala, & cice fuori il 
calor interiore, & rdtano le mani fredde. 
Cade la Neue per la maggior parte , in tempo di 
Inuerno; principalmente quando corre lereda 
Grccco. Cade in terre montuofr. Mai non cade 
in terre molto calde, eccetto chepermerauioha. 
Quando cadc,c di bella, &gratio/a villa ; pcich* 
cade in falde bianchirne, & cade piaceuolmen 
te, lenza tempeftade,ne uento. Fefteggiala cT Cn - 
te quando cade con le fue palle. Non fa danno à 
mimo ; perche le s 'indura la terra j ella quando 
fi desfi, la intenerii , & ingrailà, ammazzando 
i herbe cattine ; & facendo fruttificar, & crefeer 
le buone , come dice A. Gelilo ;& per ciò fi di- 
ce; Anno di neue, anno di bene.E grata à caccia- 
tori, perche al tempo, che ella cade hanno mol- 
te caccie coli di feluaggmm ironie d'altre fiere. 
APice Galeno, che la neue prohibiue , che non fi 
corronipailpdlè. ondelo congrua per molto 
tempo, che non fi putrefa. Similmente confer- 
irla carne dalla putrefattane, come veggiamo. 
Che nelle Montagne tra la neue fi trouano huo.~ 
ttim,& animali, .clic fi fono agghiacciati coi! 
corrotti, come le fuif^o imbaliamati. Dice Ga* 
^Q^iogna^^ftwue,ènidiùo dihauer inf<* 
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mità frcddcQuanto più è la Neiie Uecchia, tlfè 
c più dura ; & perde la Tua bianchezza , Se fi in- 
dura di tal maniera, che ui fono nelle Montagne 
edifici), & camere fette di Neue cofì Forti ; che fi 
IHmajche fiano per durar molti fecola 

Molte altre buone cofe ci fon da dire della ne 
ue,lequario lafcio di raccótare,per dire d'una là 
più grande, & la più principale, che ella habbia, 
Jaqual fi ufa al dì d'hoggi in tutto il Modo; Se è 4 
che con lei fi rifrefea quello* che beuiamo di tal 
maniera, che co ogni lìctirtà lo fa tanto freddò, 
quato la noftra fanità e'1 gufto lo può tolerare; 
Et ciò è in tata perfettione, che niuna cofa ci ha 
hoggi dì, che con più gufto , & foauità lo fàccia; 
Trattaremo adùque (poi che l'effetto della neue 
fi è il rifrefeare) ciò che fia il beuer freddò, & z 
cui fi conuenga beuer cofì ; Se quai fiano quelli,' 
che con ficurtà lo pollino fere; cofì per confcrua 
tìonc della loro fanità*come per la cura delle lo- 
fo infirmi tà. 

ut; h 

IL beitere hebbe Origine dalla necefìità, che 
habbiamo della noftra conferuatione ; petchef 
egli è vn appetito naturale che ogni homo fente^ 
per riftorar rhumido,che di cótinuo fi perde.Pet 
quefto creo la natura l'acqua* che è fredda,& hu 
mida, per riparare à quefta perdita,làqùale c co- 
mune à tutti gli animali . Similmente Hippocra- 
re, Galeno, &Diofcoride dicono,che l'acqua al- 
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tre che dee edere fenzafàpore, fenza odore, & 
fenza colore, lucida, & chiara; ha da ellèr anchor 
fredda ; perche cotal acqua riftora l'humido per- 
fo , & fa auotrigliare il cibo , accio clic po/Tà pe- 
netrare al Fegato, & quiui farà* fangue. Dice Ga- 
leno,che vna delle conditioni della buona acqua 
fi è, che ella fìa fredda^perche elfendo cofì,ha mol 
te buone proprietà , che non ha li calda . Aui- 
cenna fentendo quefto,ncl fecondo libro parlan- 
do dell'acqua, loda molto l'acqua fredda, dicen- 
do cofi; Egli è vero che l'acqua fredda oltre che • 
conforta lo Stomacho,gioua anco à quelli, che ha » 
no il ventre ferrato;& à quelli che patinerò fluflì; * 
è vfeite di corpo,lia in qualùquc maniera di nuf «* 
fo,che Ci voglia , ò di qualunque parte che venga; 
& parimente à quelli^ chepatilTcro infermità,na- - 
te da corali difcefe. » 

Doue ci dà da intendere Auicenna, quanto Ci 
conuegna l'vfo dell'acqua fredda à quelli, che pa- 
tirono di fi uffi , ò di diftilationi allo Stomacho ; 
maggiormente Ce fulcro prodotte da humori cai 
di.Ilche veggiamo in àlcuni,i quali hauendo flul- 
Ci colerici , guarifeono con prender vn buon for- 
fo di acqua fredda; & in alcuni altri che hauédo, 
Sparendo dolori, Carfani di Stomacho, con be- 
uer folo acqua freddiffima , fi fono fonati ; come 
racconta Galeno nel fettimo della Mcthodo. Vi- ». 
di(diceeali) c hein^n giorno, anciin vn'hora,có ** 
vn buó nato di acqua fredda fanai molti infermi, » 
&deboli dello Stomacho, con alcuni de quali » 
no fol adoprai acqua difonti fredda,et li fanai; ma » 

i con 
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u con acqua anchora rifrefcaca nella Neuej C<£ 
m me fi coituma in Roma. 

Similméte Cornelio Celfo nel primo libro ordi 
na à deboli di S tomacho>che benano dopo magia 
re acqua frediflima.il medefimo ne Flufli Coleri 
ci daacquafrediflìma. £t in Catarri prodotte da 
Immori caldi,la vfa per vietar la difcefiuAuicéna 
w nel cap.detto, dice^'acqua fredda cóforta tutte le 
*» virtù nelle fue operationi}CÌoe à £ipere,la uirtu di 
» geftiua, l'attrattiua, la retentiua , & la efpulfiua. 
Cofi ua efplicando ciafeuna di loro, dandone adj 
intendere, quanto l'acqua fredda fortifichi, & in- 
gagliardifca tutte quelle virtù,perche meglio fac- 
ciano le loro operationi.Et il medefimo Auicen? 
. na, nella feconda del primo, trattando dell'acqua 
? dice-jUacqua fredda e la migliore di tutte Tacque, 
" & quella che fi conuiene à /ani; perche da appeti- 
** to di mangiare,&fa lo Stomacho forte.Et lab ito 
** più oltre aice ; quella che non farà fredda,corró- 
» pe la digeftione,& fa nuotare il cibo nello Stoma- 
» cho;non leua la fete^e cagione di Hidropifia, per- 
» che corrompe la prima digeftio.ne , & confuma il 
>* corpo col fuo calore.Quefto medefimo conferma 
» Tiftelfo Auicenna nella terza del primo, dicendo* 
» l'acqua fredda fi cóuiene à quelli,che , hanno co; 
» pleflìone temperata ; perche la calda fa infermar 
># lo Stomacho . 

Ifàc , Aliabas , Rafis dittero il medefimo , che ha 
detto Auicenna ; il che lafcio di fcriuer per non 
ellèr lungo .Vna cofa vuole Auicenna nella terza 
del primo, che colui, che vorrà ber molto freddo 

prima 
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CAPITO LO. I. j^t 

$rìma debbi fare buon fondamento dì bibojmSf 

fiando -prima che bcua vna buona quantità di ci 
W Et dice più , che la beuanda fredda non fi de 
teucre in vn tratto , ma a poco a poco ; onde na* 
•Tee due benefìci;, prima che in quel, che fi bene fi 
prende miglior gu^poi che non mortifica il ca 
lornaturale, come il vide neiloìla, che bo^lié, 
diefe fele getta V acqua ad vn tratto, cdfàdi 
fcollire,& fe fe le getta a poco a poco,nó lafcia di 
rfe la Ina operatione. Et perciò dice il medefimo 
Auicenua, che quando fi uorrà beuer freddo j che 
fi beua con uafo di bocca ftretta,accioche nóVcé- 
v da la beuàda ad vn trato.Intedo per uafo di boo 

• caftretta^ caóafejq ampolla,ò bicchiero da beo- 

• co;che certo è gran licen tia per quelli, che fon s£ 
fettionaiià beuer con uafifimili, Seprendino uc 
to,ò nò mi rimetto al Dottor Villalobos,che trat 
tò allungo di qtiefto negocio; 

Dalle cofe dette fi uede s che A uicenna vuolr, 
chequeili,che beuerano molto freddo non beua- 
no fubito al principio del mangiarejperche ci fo- 
no alcuni, che cominciando à màgiare fubito vo- 
glionbeuere freddiamo , ellendo lo Stoinacho 
vuoto fenza cibo, i quali no pollòrio rimaner fen 
fca dano, 6c il male, che da ciò vien loro lo attri- 
btiucono fubito alla freddura della beuanda, & 
non alloromaìprdine. Delche dice Auic^nna, 
parlando dell'acqua fredda ; che 1 bcucrla lenza , 
ordine è cagione di molte infermità, & fe h beue 
con ordine cofincl tempo, come hella qua tità,fà 
iibcnefidj,cheeglihaietto. Perla qualcofao- • 

i a gniuna 
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gniuno dee confiderai a quel, che fi conuiene,& 
fere efpcrientia in fefteflb.Che Te li farà Cóuenien- 
te à beuer freddo , Scio potrà fopportare , fenza 
che l'offendacene lo faccia, perche da ciò li fegui-» 
jà i beneficicene riabbiamo detto. Ma fe*e infer- 
immo ha diffetti,donde vegga, chel beuer freddo 
1 offenda notabilmcnte;che non lo faccia.Perchc 
il mio intento è di moftrare,& perfuaderc a quel 
li, che beueno freddo, & non fà lor male, ne li of- 
fende;che feguano à beuer cofi;percheà quelli tali 
che Thanno in coftume,& già hanno efperientia, 
che non li offendevi diuieiarlo,leuerebbe loro l'- 
appetito vici magiare; nó haurebbono gufto di ciò 
cne mangiairero;& mangiarebbono con difpiace* 
re,& trifto appetito ,* perche non piacerebbe loro 
quello, che elfi beueflero;& fèmpirebbono con la 
beuada calda lo Stomacho di ventofità;& nó po- 
riano fàre buona digelHone.Ma chi è colui che ef 
fendo mezzanamente fano in tépo di gra caldo,ò 
<U eftatc,6c uenendo à mangiare ftanco da gli eilèr 
citij>ò da negocij,pien di caldo,có la lingua lecca, 
& il refpirar frequéte; lafci ftaredi beuer freddo? 
poi che ciò facedo li feguono tati benefici), quàti 
io ho detto,& fouiene alla fua neceflitì,& traua- 
glio»& refta contento, & allegro, lenza hauer offe 

10 alla fua difpofitione, & fatate. Alche ci da ani- 
mo^ eflbrca Galeno nel libro,che feccde'buoni, 
& mali cibi, dicendo; Nel tempo di (late, nel quale 

11 noftro corpo è caldo, & alcune fiate infiàmato, 
alThora, noi riabbiamo meftierj di vfare quelle co* 
foche ne rifreichmo , benché iiaao di mal nutrì 

mente 
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mcnto,comefono Prone, More, Pomi , Citici 
Meloni, Zucche, & gli altri frutti freddi.In tempi 
tah ( dice Galeno ) noi polliamo vfir cibi freddi, 
come fono Piedi di Porco cotti con Aceto , & la- 
te congelata 5 & i mede/imi cibi fi deono rifre- 
lcare. Et fimilmente fi ha da rifrefear il berre, 
come l'acqua, &il uino adacquato con acqua 
fredda , o rifrefeata nella Ncue ; & limo, & l'al- 
tro, cioè il cibo, & la beuenda fi dee rifrefearein 
acqua freddiffima di fon tana, & fe non fe nchau- 
ra,fi rifrelchi con neue,& fopra tutto la beuanda. 
Etdapoi,che Galeno ha fatto lùgadigreflìone, co- 
me fi connien folo in tempo di eftate mangiare, 
& bcuere freddo; pone chi fian quelli,che hanno 
da beucrfrcddo,& dice in quefta manierajQuelli, i 
che hanno da beuerc fredefo fono gli huomini oc ■ 
cupatiin molti negocij, &quelli,che hanno cu- » 
ra di molte cofe; come fono iGouernatori delle • 
Utta,& de'Re,* i miniftri,che liagiutano,&: che 
participano di tali cure,& fatiche; & quelli,che fi 
cflercitano molto nelle fatiche corporali , & fpe- 
Cialmente negli cirercitii militari, o altri eflèrciui 
violenti ; & quelli che caminano fpecialmenw a 
Viaggio lungo, volendo intédere d ogni ciTercirio 
condì corpo,comediipirito.Etdapoi,chcha trat 
tato quefto,lo modera in quella forma, dicendo, 
Ma quelli, che non hanno quelle cure,&beueno 
freddo fenza queftaxragionc in odo , & grandez- 
zata eirercitarfi ; quefti perche no hano cagio 
ne cofi gride di caldo,che li aftringa a beucr mol 
19 taddo;non lo faccianole non fi conuienc lo 
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t$4 LIBRO DEtiA'KÈtB, 

* to chebeuano cofi.Siano eflì contenti dellVoquai 
«* frefea, come" Natura la produce, fenza ponerìa i 

rifrefeare in altra cofa'; poi che elfi non han bifo- 

* gno,che ella fia freddiflìma.Et dice fubitojEt ben 
»» che be nino ociofi,& fenza fore e(fercitti,& fènza? 
m cure; pur che l tempo fia di e(tate,ò faccia molto» 
» caldo;portbno beucr l'acqua fredda.In tendo, che* 
•» ne luoghi,doue ella non è fredda fi polla poner à* 
» rifrefeare , purché non fi faccia freddi (firn a.Que-* 

fto ideilo confirmò il medefimo Galeno nel terzo 
« libro de cibi, & nel libro delle infermità delle re- 

* ni,doue dice;che l'vfo dell'acqua fredda con neuo 
a i molto caldi, & a carhofi,& à quelli,chc fi dtìk& 

»» citano , & faticano affai , fi può concedere molto 

* fredda,maggiorméte fe fono vfati di beuerlajper' 
» che quelli che fono vfi la fopportano meglio, dC 

* più lenza danno , che quelli, che non fono Vfi, i-» 

* quali la dcono berre con più rifpetto , & più con 
«B fiderà tio ne. 

Oltre che l'acqua ha tante buone conditioni,. 

* come habbiamo detto,per la conferuatione della 
1 fanità; ne ha di molto maggiori anchora nel cu- 

* rar le febri,& altre infirmiti. Onde Hippocrate, 
& Galeno trattarono di lei molto particolarméV 

v te, fpecialméte Galeno nel nono della Methodo,- 
p & in quello De caufis procatharticis ; dóue npre 
' de Eràfiftrato, & quelli, che lo fegùi tauano, iqua- 

* H vietauano l'vfo dell'acqua fredda a quelli, ch# 
haueuano' la febbre. Et nel libro primo dellà^Me 
thodó per la medefima ragione riprede 'Thcflaloi- 

v f t liei libro fettiiT^lilodà hÉu^r-curato moiri 
"m i' i fermi 
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CAPITOLO II. 

fermi di paflìoni di Stomacho con acqua frediffi 
ma,&ancho rifrefcata con Neue. Etnei ottauo, 
nono,& decimo,& vndecimo dell' iftellà Metho- 
do cura le febbri,& altre infìrmità co acqua fred- 
didima j laqualc e rimedio eccellente prefà con le 
conditionijchefi conuiene. NeUvndecimo dice, 
che le febbri acute fi curano con fala{iì,&,acqua 
fredda;&fpecialméte le fèbbri fanguigne,ò che ne 
han molta mifhira. Perle cofe dette fi vederà, 
quanto fia conueniente l'acqua rifrefcata con Ne 
ue,quando no fi troui cofi fredda, 'come e meftie- 
ri per la noftra conferuatione,& diletto, &' per cu 
rame di molte infìrmità. Tutta la qual matteria 
riabbiamo trattato breuemente,accio che fia pre- 
ludio, & principio al noftro difegno, il qual e, di 
dire il modo di rifrefear con la Neue. Et perche 
quello , che fi ha da rifrefearc e Pacqua(fotto del- 
la quale, fi intendi il vino, de ogni altra cofi, che 
fi ha da rifrefeare) diremo quello, chefihauerà 
da trattar fotto dell'acqua ♦ 

Cap. 11. 

L Acqua e fredda in due modijVno naturale, 
come forge delle fontane fredde, & delle forti 
ue;éVquefta,e(Fcndo taro fredda,quato fi couitne, 
non è meftìerì rifrefcarla, fe ella ha tanta freddu- 
ra, eh ella fa tis fàccia alla noftra n ecefi] rà,seza che 
fia meftieri di cercar cofi, che più la rifrefehi. Vi 
ha vn'altra acqua,laqual no è jfrecida tanto,qu;lto 
ne ^fognerebbe cofi pia noftra cùTeruatione, ìk 
fanitVcome per la noftrafatisfiittionejarizi per nó ■ 

i 4 ellèr 
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cftèr tato fredda,quàto cóucnirebbc,è cagione de 
«tanniche di fopra habbiamo detto» Di queft ac- 
quetile non fon cofi fredde il per lor natura,co- 
me per eilérc in terre caldc,è noftro intéto di trac 
tare,come fi dcono rifrefeare, accio che col lor ca 
lore no ci danneggino ; & aedo che rifrefea te, co- 
me fi conuienc , ci iatisfàcciano in modo , che le 
polliamo beuere , & vfarc , fenza noftro danno. 
Adunque noi porremo qui tutti i modi,chc ci fo- 
no da rifrefeare , i quali fi vfano al dì d'hoggi in 
tutto il Mondo ; & di loro faremo fcielta delmi- 
gliore,& più ficuro;raccontando li ìnconucnicn- 
ti,che fi trouano in ciafeheduno* 

QVattro maniere ci fono di rifrefeare, che a! 
di d'hoggi fi vfano in tutto il Mondo,cioe, 
con Acrejin pozzo;con Salnitro;& con Ne 
ue. Ciafcuna di quefte e vfata a quefti tempi. Li 
prima, che e di rifrefear con acre , benché fia co- 
mune,& vfata da ogniuno; nondimeno e ftata,3c 
c molto vfata dalli £eittii,per no hauerpozzi,ne 
Neue. Quella del Salnitro mai non la conobbe- 
ro. Galeno fa lunga mentione del modo di rifre- 
fear coll'acre, & dice cofi; Quelli di Aldfandria, 
& Egitto per rifrefear l'acqua da poterla beuere 
di eftate,prima la fcaldano, o la cuoceno; poi ne' 
vafi di terra la pongono la notte al fereno fu le fé 
ncftre,o terrazze,o fu li arbori; & la tégono qui- 
ui tutta la notte;& prima che il folecfca, la leua- 
no via, Se lauando i vafi di fuori con acqua fred- 
da, uolgono loro attorno delle foglie di Pampi* 

no,& 
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CAPIT VIO, HI. Jay 

no,& di Lamica, & d'altre herbe frefche,& li pò/ 
gono fotto terra nella parte più frefea della cafa f 
accioche conferuino il frefeo. Queftomododi 
rifrefeare fi vfa al di d'hoggi in tino il Mondo,bé* 
che non con tanta diligétiajperchenon cuoceno 
l'acqua, Se fi contentano di ponerla al fereno co 
me communemente fi fa . 

Nel modo irtelo fi rifrefea l'acqua aH aere ia 
Vtri,fofpededo alcuni cuoi pieni d'acqua all'ae- 
re, &mouendoli continuamente. Uche fi vfa in 
tutta Eftremadura. Altri rifrefeano ponendo i 
vafi al fereno con acqua ; & prima che 1 Sol efea, 
h auolgono intorno velli , ò pellizze ; & quello 
fanno ì pallori, & genti de campi . 

Quello modo di rinfrefeare coll'aere ha molti 
contranj ; perche l'aere e elemento, che rice- 
uè ogni alteratane, & corruzione ; & per que- 
llo fi può imprimere d'ogni mala qualità facilmc 
te; & lui infetto, può far il medefimo nell'acqua; 
perche à quello modo e^li rifrefea imprimendo 
in lei la fua maliriajilchedimoftra molto bene 
Auicenna nella feconda del primo, dicendo; 
Quell aere e cattiuo,che ha miftura di colè catti- » 
ue,di vaporici odori,& di fumi cattiui, mageior » 
mente quello.che è ferrato tra muraglie, &q ue l M 
che paila per luoghi, doue fiano piante putride. 

arbori guaiti , & doue fiano corpi morti ; per* 
che fi altera da cmfeuna di quelfe cofe, & da foro 
riccue mala qualità . Et per quella cacone ì Me 
«liei antichi vietano,che à tempo di Pelle no fi p$ 
ga l'acqua à xifrefear all'acre ; perche l'aere cor- 
rotto, 
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rotto,non dia mala qualità all'acqua . Vi è vnal 
*tro incori uenien te , che non ogni fiata lì può ri- 
frefear l'acqua all'aere ; perche alcune notti, pie 
più dell'Erta te fono tanto calde, che non fol l'ae- 
re non rifrefea , ma lafcia l'acqua più calda, che 
no ui fi puofej& fe acquifta alcun frefco,no dura 
più che per la mattina , quando non fa bifogno . 
Similmente nell'Autunno -, & nellìnuerno,quà r 
do fi vuole rifrefeare all'aere le tépefte, lepiog- 
gie,le nebbie , & altre alterationi , non lafciano, 
che fi «offa fare. Tutte quefte cofe ci fono mo- 
(Irate dalla efperientia al dìd'hoggi . 
4 Vn'altra maniera di rifrefear con l'aere ci ha , 
laquale è la più fana,& fenza pericolo di ogni al- 
tra, con laquale no fi acquifta niuna mala quali- 
tà y Se quefta vfano molte perfonedi qualità, per 
jifrefeare quello che hanno da bcuer, ponendo- 
lo in vafi di terra,ò di metallo , & facendo vento 
con vn lenzuolo bagnato continuamente ài vafi. 
Et ha da efleril vento gagliardo, fenza cenare me 
tre dura il mangiare. À'quefto modo fi rifrefea 
molto bene ; perche l'aere caldo, che fra d'intor- 

' no à vafi fi parte,& le fuccede l'acre frcfco,& fred 
do ; come auiene quando fi fi vento alla faccia , 

* che fcacciando quello, che le ftà preflo caldo , & 
venedo aere da nouo, la rifrefca,& raffredda , 

L'altra maniera di rifrefear è nel pozzo , doue 
fi mettono ì vafi con acqua,ò vino,&quiui ftano 
riporti la maggior parte del giorno. Quefta ma- 
niera di rifref eare ha finalmente molti contrarij, 
cosi dalla parte dell'acqua, con che fi rifrefea, co-< 
* v - me 
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*me dalla parte del luogo,doùe fi pone; maggior- 
mente mettendoli ne pozzi publici delle ritti. Se 
delpopolo,liquali p la maggior parte fono fpor- 
chi , ce pieni di immonditie. L'acqua de pozzi è 
' acqua terreftre,gro(ra, morta, per ftar di cótinuo 
ferma, & riporta nelle vifeeré della terra. Et per- 
che è acqua immobile , fi putrefa , perche i raggi 
del Sole no la percuoteno,ne è veduta dall'aere ; 
Se per ciò di continuo è piena di efIahitioni,& va 
; pori non buoni,, per li quali ficilmcntc fi corró- 
>pe;& fono dette acque fporche, piene di fingo, & 
ÌAi altri animali di mala qualità.Oltra di ciò ellen 
do in quelli termini , che può acquiftar l'acqua, 
ol vino pofti per molto tempo in quella acqua 
fporca,& ftagnance,fe non la mala qualità chel* 
la ha ? Onde Galeno dice, chei vafi,che fi hanno 
'da poner nel pozzo,fi deono poner pieni;pcrchc 
(e fono feemi, penetra l'acqua del pozzo, ò il fuo 
•vapore nel vaio; de perciò fi conuiene porre i vafi 
"pieni, de ben chiufi,per quello, che fi è detto . Et 
'dice che dee ellcre al contrario , quando fi vorrà 
iifrefear colPaere;perchei vafi nó fi deono poner 
'pieni , ma che ne refti qualche loro parte da em- 
pire; perche laere freddo della notte inclufo in 
quello, che reft;ifcemo,rifrcfca più l'acqua . 

Ordinariamente fi pone à rirrefear ne pozzi 
in vafi di rame, ò di lama da Mìlan. Il rame le no 
è bene (lagnatoci dentro,imprimemala qualità 
in quello, che fi rifrefea ; perche con la humidità 
del pozzo fi fi (abito nel rame il verde rame; chei 
? quel verde, che vi fi vede dapoi alcuni giorni r 
lma - lichc 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



24O LIBRO DILLA KIVI. 

ilchec cola molto cattiua,&pcrniciola« La la- 
ma da Milan è fatta di ferro, la qual con la hutni 
dita del pozzo fi carnea tofto di ruggine, che e* 
quel nero,chc in lei fi vede dapoi alcuni giorni;& 
il ruggine è cola cattiua, che imprime molto ma- 
la qualità in quel, che fi beuc . Onde io farei di 
parere, che quello, che fi haueltè da rifrefear nel- 
l'acqua del pozzo Tulle in vafi di vetro, ò di argen 
to . Benché il meglio è trar 1 acqua del pozzo, &! 
ponerla in vafi,& in quelli poi metter quello che 
lì vorrà rifrefeare , mutando molte fiate l'acqua; 
perche tratta l'acqua del pozzo,perde molto d£ 
erifti vapori, per ellcr veduta dall'aere. Dalle cole 
dette fi veggono li inconucnienrì,che fono nel ri- 
frefear in pozzo ; appreilb de' quali veggiamo, 
che fempre l'acqua tiene fapor di terra, ò qualche 
altro malgufto, ilqual fi fen te notabilmente da* 
poi beuuta,oltra il mal odore,ch'ella rende . 

L'altra maniera,& terza di rifrefeare è con fai- 
nitro ; laqual è inuentionc de* Marinari , & fpe- 
cialincntedi quclli,chc vanno nelle galee ; oche 
quiui non rifrefeandofi l'aere , maggiormente in 
tempo di calme ; &non vi elìèndo pozzi , ne ne- 
lle ; la neceflìtà infegno loro quello rimcdio,ben- 
che non fia buono,pcr li molti inconueniéti, che 
egli ha . Elli fi rifrefea fecondo che dicono alcu- 
ni fuggendo il freddo alla parte interna di quello* 
che fi rifrefea, per l'eccedi uo calor del Salnitro il 
qual nafee per la forte agitation del Sanitro con 
l'acqua-, onde ricogliedofi il freddo allaparte in ter 
oa,fi vie à generar il freddo fuggedo dal calor del 

Salnitro 
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Salnitro che ridotto in atro dallafotteagitatione. 
Alta dicono,che l'acquali ingrofia col Salnitro , 
& che fatta più fpefia,&gron1, ha più virtù fred- 
da ; laqual(agiutata dal calor del Salnitro la fred- 
dura dell'acquaia maggior penctrarione; perche 
ogni i cofa freddavamo ha più parri denfe, ramo 
Più Ti raffredda. Erperciò dice Galeno nel libro 
delle l«rnplici medicine; che ninna cofa può cf- 
ier freddimma,che habbia parri rare,ò fornii; on 
de quaro più denfe fono le cofe,hano ranto mag. 
gior forza . Alrri dicono, che'l Salnitro ha virtù 
armale molto fredda,* che agitato coli acqua/i 
fa più freddo,come fi vede nella falamuoia,che da 
poi 1 eirerfi molro mefcolaro il falc coll'acqua,re 
fta freddiflima.il medi/imo fi vede nell'acqua dei 
lo Aiume, & del Salnirro. H 

^ftomodo di rifrefeare induce molt'infirmi 
ta.Scalda il fegaro. Apporrà fere cótinuaméte. Fa 
febbri ande.Innama il PolmÓe .Fa perder lapperi 
ro di nugiarejcr alrri mali,che farei lùgo a córarli. 

Alta modici rifrefeare ci fono, come in fiu- 
mi, & fon ri freddiffimi, de quali parla Galeno; 
onde non accade rrartarne; perche douc fono ac- 
que freddarne, non è memer,chc fi mctra à rifre 
icare,ma lì può vfar quelle . 

Cap. jr. 

Già riabbiamo derro,che l'aquajaqualdouai 
diucnire pioggia con la freddura della mez- 
zana regioue dell aere,fi agghiacciò, & Ci fece ne- 
uc; ondcepocodirTcrenre l'acqua piouana, da 
quella che elee dalla neue ; perche ambedue fi f 0 . 

HO 
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no generate di vna iftefla materia vfaluQ,eJbjS l'àc* 
qua disila neuée vn poto più grolta,per la copici- 
fionejche riceuette dalia freddura del l'aere jdimO 
do, che non e così cattiiia* còme Jà dipingono . Et 
iimilmente veggiamo , che ì Scithi la bebho -per 
Jordinario^omedice Hippocratej Veggiamo ch.« 

* le neuijche & dileguano fi fanno fiumi prinapalif 
" de quaìi beonoper rordinarjo ì citconuirini (èri 

* za dannQ,ne oflela akiuia, ». Pi quefti rubiti fono 
in Spagna,in Àlerrtagna , & molto più nell'Indi* 
accidentali^ doue .la maggior parte de Fiumi io* 
no delle n cui che fi. dilegualo, nelle montagne* 
& mòti; delle quali bcuene Ultfi in generaléiper* 
che non vi ha.ahrft a<^Uafo W* e .q"pll c parti. 

I Romani perdiletto^ ciUfiofità beueanò l'afe 
qua , che vfciua della neutf^kiqual faceano cade|r 
;giù per alcune piare per atìb figliarla. Athcneo 
ponevn verfo di Sopita antichifljmo Poeta,, nel 
quale eglitdice,ehe al fivp tempo beticuanò neue* 
& l'acquatile vfduà d^Ua neue.Pericratè&luftow 
co Grecco famoiiiììmo dice, che al fuo tenipp il 
beuea la neue non Tolo nelle città; ma nel ti etfer^i 
ti. Euticlcs hómo.dotto in vna <\c\\c fue epiftole 
.riprende quelli del fuo tempo, che non Ci eonten 
tauano di beuer rifrefc^tp con neue, ma che br- 
ucano l'iftelfa neue. Atrates hiitorico fa molta mé 
non della rieue vf.ita alino tempo. ' c!o4M^*$l* ^r ^^-• 
^igentia,& difetto» Xenopfronteiqelle coli rtferrib 
rabiche ferule fa mentione di molte genti, che 
nò fol beueuano neue; ma kr fua acqua di conti' 
. nuo. ; J[ ICpipanila vfaroaQ tàteko,& &oUmente 
, Plinio 
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CAPITOLO IV. I^j 
Plinio nel libro trentauno della Tua hiftorìa dice, 
cheNeronfuilprimo, che cuocelfe l'acqua per 
rifrefcarla con la neue ; ilche Galeno nel fettimo 
della Methodo riferifee, dicendo ; Neron fu il pri 
mo nel cuocer l'acqua , & dapoi raffreddarla con 
neue;perche l'acqua fcladata à quello modo rice 
uepiù torto la freddura>&più inrenfamcntei&è 
acqua più Tana ; bercile dalla cottura fi Sparano 
le parti terre/tri dell'acqua^ retta più forale, & 
più attenuata, onde feede più fàcilmente dallo fio 
maco. Plinio fecondo in vna delle fu e cpiftole 
elice ad vn Tuo amico,chc tra le altre cofe, ch'eli 
tiene apparecchia te per mandare, è molta neue, 
per rifrefear con lei quel!o,che beucranno > Et il 
fopraderto Plinio Zio di quefto nella fiia naturai 
hiftoria, nel libro decimonono , Ci lamenta della 
dihgentia, che quelli del Tuo tempo tcnetiano nel 
conreruarlaneuedell lnuerno, per lo tempo cai 
do della Pnmauera, dicendocene vòlgcuanb fot- 
tofopra i moti,con/èruando la neiieperl'Efh, 6 

Cé u°^ reUerr ì r lorcìme adla Naturajche ne Meli 
caldilTim^nequalinonè/ènon calor &fccchez- 
• 2 f,',[ Ia tanta Ia Curiofi fà delle qcnti, che habbiano 
ali hora tanta abbondatia di neue,qua ta ne Me/i, 
ne'quali fuole la rtagion naturale mandarneinter 
ra gran quantità. Quefto dice Plinio ; perche al 
fuo tempo,& dapoi fu cofi molto commune c6- 

rnf L . nCU f a ,N irinilerno P er ^matterà, $c 
fcità. Hehogabalo Imperatore tcneua fatta vna 
gran fo/fa,in vn monticello di vna fua vigna,do- 
uel'Imiernofaceua ricogliere molta quantità di 

neue 
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144 LIBRO DELLA NEVE. 

neue portata da i monti circonuicini à Roma,do 
uc la tenea per vfarla al tépo del caldo nelle fuc 
cene iautiuime . Charette Mitileneo nella hifto 
ria, che ferine del Re Alertandro dille; come nel- 
la città di Petra, città opulentiflima delFAfia,!era. 
no ordinariamente trenta fol!è,lequali in tempo 
dlnuerno fi empiuano di neue, per lo tempo ca.U 
do,adinftantia di Alelfandro,& de ftioi. 

Al dì d'hoggi fi fa quello non folo in Alla, ma. 
in molte parodell' Africa,& in tutta la Europa ; 
&piùanchorain tutte le terre figno reggia te dal 
gran Turco,fpecialmentcin Conftantinopoli,do 
ucè tanto i'vio della Neue, che tutto l'anno fi ve 
<Jc publicamente,& tutto Tanno fi vfa. Il medeli - 
mo fi fa al prefenre in tutti li Ih ti di Alemagna , 
& di Fiandra,di Ongaria, & di Bohemia, de altre 
parti;doue conferuano la neue in cafe, ò cauerne 
rlnucrno , per rifrefear con lei la Primauera } & 
portano di Fiandra à Pariggi molto ghiaccio, che 
ili ha più di felfanta leghe. Nella Cartiglia fi con- 
iema umilmente nelle cafe ; & la colgono Tlrt- 
uerno, ilqual paffato, la conferuano per lo téoo 
del caldo. Et vi fono molti Signori, & Gradi, che 
tendono nelle Montagne cafe particolari,doue la 
màcìano àraccorrcllnuerno perquefto effetto ; 
& molti umilmente Mano, & rifrefeano con lei 
così nelllnuerno, come nella Primauera ; tutto 
che principalmente in Cartiglia vi habbia al tem 
po cfeUlnuerno acquefreddiflime . Dicono i de 
uoti della neue, che non li'offende quello , che è 
fatto freddiflimo perla neue^ome quello, che è 

freddiamo 
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CAPITOLO tv. r^J 

/rcddiflìmo per lo tempo ; perche fi vede che 
à beuer vn bicchier d'acqua fredda di pozzo, ò di 
fontana fredda , fa male j & beuendola rifrefeata 
con neue,non fi fente quel danno » Di vna cofa 
mi merauiglio io molto, che eiTendo quefta città 
di Siuiglia vna delle più notabili del Modo, nel- 
la qual fempre fonò viuuti molti Gradi,& Signo 
ri,& Caualieri molto principali^ molta géte nd 
bile cosi naturale, come ftraniera;non ci ha ftato* 
chi habbia portato netie in tempo di Eftate per ri 
frefear co lei ciò,che fi beuqpoi che ì caldi di que 
fta terra dal principio della Primaucra fin quali 
tutto l'Autunno fono Così grandi, che no lì pollo 
no tolerare,& tutte la cquefono tanto calde,che 
non fi polfono beuere;& co tutto ciò la maggio^ 
parte della gente di quefta città, fono genti da ne 
gocijA ficende. Adunque in terra così calda,do 

nefoprabbondanoieficendej&fatichecdouel'ac 
qua è calda, & non ci è con che f irla fredda j con 
giufta ragione fi può admettereA' vfare il rifrefeà ? 
re con neue ; poi chel fuo freddo è tanto ficuro , 
come habbiamo detto ; & fi i benefici), che Gale 
no , & Auicenna ne han dimofciato . Confideri 
ognuno la fua difpolìtione ; perche eilèndo , 8c 
anco non eltendo fino del rutto, in tempo di Erta 
te può beuer freddo piò,ò mcno,come !i fi cóuie 
ne ; perche il beuer freddo tempera il fegato, mi* 
tiga il calore;induce appetito, & voglia cìi magia* 
re ; conforta lo ftomaco ; corrobora^ tutte q ùat* 
tro le virtù,pche meglio pollano far le loro ope* 
rationi ; fa manoiare con appetito,& allcgramcrt 

Vi 
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te ; eftingue la fete di tal maniera, che co poco be 
W er fi fatisfanno ; toglie la fete trai giorno; proni 
bifce,che non fi generino pietre nelle Reni, tem 
prando il loro calore ; diuieta 1 ebbrezza ; & fi- 
milmente fa molti altri buoni erfetti,che rufo,& 
cfperientia ne dimoftra , 

' Ca P- Jf * 

ET perche il miglior modo di rifrefeare fi è co 
la neue,come habbiamo detto ; diamoli auo- 
torità con auttori graui , & fia il primo Auicena. 
nella terza del primo , oue dice ; L'acqua fredda 
con neue à quelli.che faranno di compiendone te 
perata,la cui freddura fi habbia fatto con Neue -, 
Olendo la neue trifta. Dice, eflendo la neue m- 
fta, perche quefta feriie per rifrefear di fuorauia; 
# la buona fi mette detro di quello ,che fi vorrà 
beuer;come lo dimoftra il medefimo Auicenna 
nella Fen .feconda del primo al cap t decimofefto, 
doue dice ; La neue,& l'acqua agghiacciata,qua- 
do faran limpide, che la neiie non farà caduta lo- 
pra male piante, ò che non hauerà miftura di ter- 
rai d'altre fuperfiuità -, &: il ghiaccio no farà fat 
to d'acqua cattiua,& infetta ; ma che l'acqua che 
vfeirà della neue farà chiara,& limpida-,& quella 
che vfeirà del ghiaccio farà buona,& limpida; & 
alcuna parte della ncue,ò del gelo fi metterà ncU 
l'acqua, che fi beuerà; ò co lei li rifrefearà l'acqua 
per difuori ; è buona j perche l'acqua, che di lor 
efee non è diuerfa dall'altra acqua. Quefto dice 
Auiccnna,dadonc ad intedere, che quelle acque, 
che efeono della neue,& del gelo, eflendo hmpi- 

de,non 
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CAPITOLO V. X47 

de,non fon diuerfe di bontà dall'altre acque. So 

10 ui c dinerentia,in quefto,che l'acqua della ne- 
lle, & del ghiaccio fono più grolle , che l'altre ac - 
que, per eueril vapor conden fato nella mezzana 
region dell aere,comehabbiamo detto Rafis tra 
gli altri Arabi il più dotto , nel terzo libro al Re 
Almanfor dice così ; l'acqua della neue rifreica 

11 fegato caldoi prefa fopra il cibo corrobora , & 
fortifica lo ftomaco ; induce appcttito, & voglia 
di mangiare ; ma non bifogna beuerne molta.Et 
fubito dice ; L acqua,che non è tanto frefea, che 
polla piacere à chi la bcuc, gonfia il ventte; no Ie- 
lla la lete^uafta l'appetito; !eua Ja voglia di man- 
giarejconiuma il corpo;& conclude con dire,che 
ella non e cofa buona. Ciò intendo io per la con- 
feruation della fanità humana, della qual ttatta 
Rafis in quel libro . Il medefimo nel quarto ad 
Almanfore, parlando della preferuation nella Pe 
fte , ordina,che fi beua acqua di neue ; & nel rnc- 
defimo capo lo riferifee vn altra fiata;& nel cap, 
vigefimofelèo del medefimo libro,in tépo di Erta 
te,ordina,che fi beua la mattina neue có 7 ucchc 
10, Curarono gli Arabi molte inhrmità coli'ufo 
della neue,& có l'acqua rifrefeata có lei. Auicéna 
nelle paflìoni dello ftomaco caIde,ordinache fi ri 
frefehi la beuanda con neue. Et fimilmcnte il me 
defimojNellc paflìoni calde del Fegato pofta fo- 
pra il dolore mojto aeuto,éV in cagioni molto cai 
de,fi ha veduto molte fiate leuareìl dolore. Or 
dina egli nel dolor de denti, che fi rifì efehi co ac- 
qua con neue,& che fi fcialacquino con lei mol- 

^ i to 
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I48 LIBRO DELLA NEVE. 

tofpeflfo. Similmente Auicenna nelPvndccintt 
t del terzo, trattando del tremor del cuore dice; Se 
• il cafo farà difficile, & vi farà accenfione , fé li dia 
!$Jhpr acqua fredda,& acqua di neue meicolata co 
tqua vfata à goccia,à goccia; perche non fi beua 
ad un tratto,per le cagioni dette. Il medefimo di 
ce Rafis nel continente in tre luoghi,parlando di 
querta meddima pafilone; nella prima dà à que- 
lli tali à beuer di continuo acqua di neue ; mag- 
giormente fé la tal infirmiti farà di humor maliti 
conico. Etnei fecondo luogo li configlia,che va- 
dino à beuer in luoghi freddi ; & fe non lo potrà 
fare ; che vfino di beuer neue, & l'acqua di lei di 
continuo. Il terzo fi c,àquelli,che non hanno ri- 
medio al digerire, che fi debbano conferuare col 
dar loro à bere di continuo acqua di neue. Et io 
mentre che fcriuo quelle cofe,ho curato vn Calta 
licro,che no poteua refpirare, &era tutto enfia- 
ta,& no poteua prender fonno già molti giorni , 
co giunta di vna pafllone di core;ilquale col trar 
li fanguc,e\: darli à ber acqua di neue di cótinuo> 
fi fanò,non fenza marauiglia eli ogniuno; perche 
era tenuto per morto . Amato Lufitano nella fec 
rima Centuria conta vn cafo di vno , che hauea 
vna febbre ardente, &c che per lo grande ardore , 
& calor ch'egli hauea nella gola , non poteua in- 
ghiottire ; Se che con vn pezzo di ghiaccio fug- 
gendolo di continuo, non folo licefsò la dim- 
cultà dell'inghiottire, & la accenfione , che ha- 
uea nella gola ; ma fe li rimelfe notabilmente 
la fèbbre . 

VfaOÌ 
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CAPITOLO V. 

^ Vfafli à quelli tépi il beuer rifrefcato co neue 
in tutte le partitone ella lì può hauere;perche fi 
troua più ficurtà , & più piacere in quelto modo 
di nfrefcare che ne gli altri. Onde vagiamo, che 
nella Corte Ivi ano le loro Maeftà, Prèn cipù & Pré 
ci F dTe,& tutti i gran Signori,* Caualicri, & ?en 
te comune, che in lei rificdono; & fino à quelTho 
ra non fi è veduto, che habbia dato cagione ad ai 
cuna generatione di infìrmità ; & f e faifc danno- 
ia,& haucflc prodotto alcuna infirmila comune, 
o portico are,in tanti annidanti ha, da che ella 
li via ; fi riatterebbe veduto. Anzi riabbiamo mol 
n-cIlcmpi,chehagiouato,& coferuato ì fani , che 
non cadano infermi; & fanati gii infermi delle lo 
■ro infermità. Qui io veggo molti , eh ellèndo in- 
fermi, & hauendo molti difetti ; dapoi che beue- 
no freddo con neue,fc ne fono liberati, Sdafcia- 
clo di vlarla,fono tornati nel primo flato. Tutto 
quello eh io ho detto oltreché laefrenentia ne 
lodimoftra, ne lo infegna Galeno Prcncipe della 
Medicina in molti luoghi; perche nel terzo de eli 
alimenti dice ; comeàcalidi di ftomaco fi cóuie 
ne il beuer rifrefcato con ncue. Il medefimo con 

A T u\ n ? Ì! h ? de buoni > & ™ nel fertimo 

della Mcthodo.Già fi ha veduto (dice) come fi cu 
rauano i mali, & dolori dello ftomaco con acn in 
ideata con ncue. Etnei feflo delle Epidemie ' 
via molto 1 acqua prima cotta, & pofeia rif refea- 
con neue. In molti luoghi pone à rifrefear in ne- 
w le Medicine , che fi hanno da vfare ; & il me- 
dclirno fanno gli Arabi . 

k 3 Dali* 
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IJO LIBRO DELLA NEVE. 

Dalle cole dette egli appare quanto fullè cele- 
brata la neue preifo gli antichi , è* come fe ile fer 
uiuano per conleruatione della loro lanità,& nel 
le cure deli mfirmità; per efière il migliotmodo 
da rifrefcare,il più ichictto, & più fenza fofpettq 9 
che ci fia ; perche il ùcàdo , che fi acqmfta dalla 
.neue è fano fenza pericolo della cofa,che fi rifre- 
Vca,ne alteration alcuna ; pet ellèr quello che ri- 
frefca vn acqua agghiacciata molto buona . 

"Cap. Ì ; U 

E Gli è vero, che non fi conuiene vfar di contì- 
nuo della medefima neue,fe no in tempo di 
necefiuà per via di medicina \ perche Tv lo della 
medefnna neue beuuta nell'acqua, ò nel vino, ò 
panandoli per let^enera molte Ipecie dinfermi- 
ta,lcquali feal preìcntenon fi fent-^no , vengonfi 
à fentir nella vecchiezza -, dellequalifa longa me 
rione Galeno nel libro dell'in fermi rà delle Reni ; 
& nel libro de buoni, & rei cibi. Et perche Auicé 
na ne parlo alquanto più chiaramente, dirò quel 
lo,ch egli ferine nella terza del primo,nel cap.ot- 
*$ tatto y Quelli,che bereno neue,& l'acqua, ch'efee 
» daila iftella neue,fe l'viaranno di continuo,aueni 
a rano loro molti danni . Ella offende ì nerui* &. e . 
cattiua per lo petto,& perii membri intcrióri,&, 
fpecialmente per lo refpirare ; & non F viari alca 
no à bcuer,che non li faccia danno (faluo fe noti- 
fullè fanguigno) che fe al prefente non fentirà il- 
danno,lo fentirà nell allenire . Per le colè .dette; 
egli appare, qitato danoiò ila lvfo della raedefi-f. 
ma neue,& dell'acqua, ch'efee di lei ; eccetto shé 

fenon 
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CAPITOLO vr« 



(e non filile per vi;t di Medicina. Solarne 
vfar quello, che fi rifrefea con lqi ; perche ciò non 
òffcnde,come riabbiamo detto ; perche in quefto 
gli antichi diserò non efllr danno, ne fofpettoa!- 
cuno,ne al presete vergiamo, che vi fia altro>chc 
il far ì benencij,& rvtilità dette-, godédo, come di 
ce Plinio , del piacere, & delicatezza dei frefeo , 
fenza che ci offendano 1 diretti della neue j come 
lo dimoftra Martiale nel libro quarto,doiie dice ; 
Non fi dee beùer la neue^Ma quello, che fi ha be a 
rifrefeato co leijilche ne moftro la fete ingeniofa. ,i 
À molto vecchi non Ila bene il beuere frefeo co 
neue;cioè intefametefreddo,fe no lo hauerario iri 
Coftumciperche quado fia così,lo po(fono vfarc $ 
&beiier lenza che li offenda ; Ma è beh, che fi ma 
derino nel beuer freddifI]mo,&' che fi diano piace 
re co quel,che fia freddo mezzahaméteibéche fia 
co neue. Similméte ì finciullini , & garzoni no e 
bene chebeiiano frefeo có neuejper la debolezza 
de' nerui,& membri intcriori,& per la tenerezza 
della etàjtàto più,quato che nò deon bciier ne ari 
eriò vino, ma acqua} perche per la loto età non fi 
dee làfciar,che lo beùanO ; & beiiedo l'acqua,ché 
fiiirefreddiffima,faria lor manifefto danÒJ Il vinci 
frefeo co neue no offende per la fua freddura fari 
toj quanto l acqua rifrefeata; Viia delle cofe, clic 
t>iù rimette la funi, & forza del vino,è il rifrefeaf- 
lOi Et fono tré co fé, che rimettono il calor del vi 
no;prima l'adacquarlo molto iniiàzi, ché fi hab- 
bia da beucrej poi il metterui dé:ro vna anima di 
t>ane,f erche tiri à fe ì fumi, & la fòttigliezza del 
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152 LIBRO DELLA NEVI, 

vinojil terzo è poncrlo à rifrefcarc per qualche te 
po in acqua freddiflìma,ò in neue; perche quato 
più intéfamétefi rifrefea, tato più fi reprimono ì 
fuoi fumi,& vapori,& fimilmente offende meno 
la tefta,& penetra meno alle giuture. Ilche fi ve* 
de nell'iftelfo vino;che rifrefeato perde molto del 
le Tue forze tato,che fe è freddi{Timo,pare acqua 4 
Sono alcuni, che fenza confiderà tione dicono, Se 
van predicando molti mali del rifrefear co neue, 
fenza faper,fe è buono ò reo; perche elfendo co fa 
nuoua, maggiormente in quefta terra, temono no 
venga lordano dairvfarla. Eifendoad vna tauo- 
lad vn Signore vn piato di Cirieggi co la neue di 
fopra,nÓ osò vn Caualiero à préderne pur vna,di 
cendo,che li farebbe male, prr elfer rifrefeate con 
jieue;tutto che fia cofa molto antica poner la ne 
ue fopra ì frutti, come conta Galeno,che la pone*; 
lia fopra le more.La cagione di quello fi è;perche 
Ii6 fi ha vfato,ne anco veduto neue in quefta ter- 
ra. Onde tuttaiiia la tengono in fofpetto, & non 
J'vfà,fè non la gente Illuftre,'& non tutti,ma quel 
Ji,che fono ftati cortigiani ; &c quelli , che hanno 
prouato il beneficio,che lor fegue dalPvfo di lei ? 
perche gli altri dicono,che fenza neue fon vi(Ti,8c 
che ftrnza di lei viueranno anchora;& no cofido» 
rano,chc per viuer pofiono pafiàrfela co Màzo , 
Aglìo>& Porrijma quefti tali cibi foftétano male, 
£c no piacciano.Che altra cofa è il magiar le Per- 
nici,& la Vitella al fuo tépo;&U Caftrato,& ì Poi 
)i al loroj&diucrfa cofa è il mangiar la carne cori 
(alfai de la Pernice con limone; che ad vn modo $ 

vn mangiar 
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yn magiar fcnza gu(to,& rufticaméte; & allahio 
c vn magiar grano fo &d elica taméte, come huo- 
mini.H medefimo è nel beuer frefco,ò caldo; per- 
che dal beuer rifrefeato co neue,fegue Cmità,buò 
gufto,cV piacere; &dal beuer caldo infirmirà,dif- . 
gufl:o,&noia. Confideriamo, chcgli antichi po- 
sero tanta felicità nel beuer freddo*, fpeciaimcntc 
rifrefeato con neue 5 & che erano genti lauìe, & di 
fcrete,lequali con molta cura procuratiauo la lo- 
ro fanità 3 & cóferuatione,perche in quello, & ne' 
loro gloriofi, & eccellenti <;efti poneuano la loro 
fomma felicità. Onde fe età con tanta diligentia, 
come riabbiamo detto prima , beuenano frefeo 
con neue,in terre manco calde, che queftejperche 
vogliamo noi altri lafciar di godere di quello be- 
ne, & dilettoci che da ciò no può feguire, fe no 
vtilità grande, vfandofì come ho detto ? 
Ogn'uno cófideri qllo,che fi gli cóuicne coforme 
allafua lanità,&all vfo,&al cornarne ùio,& còfi 
deri bene qllo,che li cóporta,pche l'vfo 1 # nfegne 
rà qullo, c ha da fare ; poi dal dano, ò benefìcio, 
trarrà fe la deue vfare,ò no.Et fi dee auertire,chc 
alprincipio 5 che fi vfa à beuer frefeo co neue,ì pri 
mi giorni fi fente fete fra paftojma pailàti fette, o- 
uer otto giorni,clla no i'o\ celoma fa, che fi pana 
tra il de(inar,& la cena fcnza fctc,& fenza alcuna 
necellìtà di beuere. Portarti la neue à qih terra 
dalla mótagna neuada fei leghe di fopra Granata. 
Corta la neue aflai,p effer il camino lugo,eporta^ 
fi p luoghi caldi, onde vie à feemar molto, & giù 
g« % molto poca qlla,chc di là ci códuconoj&o- 

Ciò 
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ciò vale così cara* E' cofa merauigiiofa à vedere* 
che quelli monti di Granata fiano Tempre pieni 
dineue,& fiain loro durabi le, & perpetua;* per 
gran caldi,& Soli,che facciano, lem pre fta là neué 
in vn flato permanente; ilche vergiamo, che nori 
attiene ne moti Pirenei, ì quali li empiono di ne* 
ue ogni Inuerno,& venédo l'Eftate/i dilegua tilt 
ta di modo, che no refta in loro neue alcuna. I Kà 
di Granata pergradezza Regale vfauano ne Meli 
del gtì n caldo l'Eftare di betier l'acqua, che beud 
nano rifrefeata co neue * come rifernee il nofttO 
hiftorico Alfonfo di Palerttià in quello > ch'egli 
Icriife della guerra di Granata . 
. Cóferuaflì la nette in luoghi freddi , & (cechi; 
perche la humidità,& calore fono fuoi contrarij; 
& il vento di Leuart te molto piu,pere(Ter caldo* 
& humido. Si calca ta neue quando fi ferba ; per* 
che dura più,& fi dilegua meno . Charette Miti* 
leueo dice, che fi ha da cóferuare la neue (aitata* 
& copertalo foglie,& rami di Rouere; perche à 
qUefto modo ficonferua più. Quella* che porta- 
no à quella città la portano in paglia-, perche eli* 
la cólerua più ch'altra cola, & la dilegua meno * 
jl che ci dimoilra berte il gloriofo Santo Agora* 
no nel libro primo della Città di Dio,doUe dice* 
M Chi diede allapaglid virtù fredda cosi porteli te g 
u che conferitane la neuefreddiffima, & la titante* 
u nefle?& chi le diede hmilmente così calda,& ar* 
w dentevirtu,che ì frutti verdi immaturi,come po* 
* mi,& fuoi fimili,rendeire maturi & ftagionati di 
noterà mangiare ì Nel cheappare>quanto diuer* 
* favirtn 
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fa uirtù tenga la paglia, poi che fa effetti contra- 
ri, conferuando la Neue , & maturando i frutti 
Uerdi;& faanchorpiu, che porto vn vafocól'ac- 
qua rifrefeàta al fereno , o in altra cofa dentro la 
paglia , conferua il Tuo fvcfco per tutto il giorno* 

Cap. VI. 

D Ve modi principali fi vfanoàquefti tempi 
di rifrefear con Neue. LVno è,mettter ì fia- 
fchi,ò vafi di quello, che fi hauera da rifrefeare fé 
polti nella medefimà Neue, il che fi fa doue fia 
molta Neue ; Se coti Ci rifrefea più, & più torto. Il 
medefimo fi fà col ghiaCcio,ef co'pezzi fuoi,Ci ha 
Un'altro modo di rifrefeare, il qual c molto fàcile* 
& fi fà có poca Neue; àquefto modo; fi empie vn 
vafo di quello,che fi vorrà rifrefcare,& fi ui pone 
di fopra vn piato di argento,ò di vetro,o di lami 
da Mila, che fia fendi to.perche tocchi, Se Ci bagni 
bene in quello, che fi vorrà rifrefcare;& in quello 
fi mette della Neue,gettando via di volta in vol- 
ta l'acqua, che fi colera della Neue; perche Ce ella 
non fi getta via, la Neue fi fcalda,& fi dilegua più, 
A quefta maniera fi rifrefea molto, Se coli intefa- 
mente, quanto fi vorrà; de e modo, che ciafeuno 
lo può vfare più, o meno,come uoni,o ne haue- 
ràbifogno. Altri rifrefeano ponendo la Neue irt 
vn bicchieretto,& quello mettédo in cio,che vo- 
gliono rifrefcare,Iafciando, cheuadinuotando,o 
&a fermo;& gettando uia l'acqua, che fi fa dal di, 
leguarfi della Neue. Quello ifteifo fi fà con vn ca 
non lungo di lama da Mila, ponendolo pieno di 
Neue nella cofa, che fi ha da rifrefeare, che ftia fcr 

ilio; 
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rnoj& quefto fi fa per rifrefcare vn Cataro, o vafo ' ? 
grande. Quefti doi modi di rifrefcare fono tardi, i 
& e meftierijohe fi facciano molto tempO innati*.' 
zi al mangiare;& con tutto ciò no rifrelcano mot 
to* Altri pongono la neue in lina Ceftella inuolta 
in un poco di fafcio di paglia,perche ciò la cófer- 
uamolto,ponédoil bicchierctto,nel quale fi vor 
ra beuer vicino alla neue . A quefta maniera fc- 
guono molti benefici , prima noti è meftieri an- 
dar gettando uia l'acqua alla Neue; perche per la- 
Certa fi colatoi non fi dilegua tanto la Neue ; & 
finalmente non accade riempire il vafo di quello, 
che fi vorrà berre,perche bagni il piato;perche cor 
ogni quantità,che fi porrà il oiechiero, egli fi rifre 
(cara. Et quefto mi pare il miglior modo di rifre- 
(care d'ogni altro, con poca neue . Quello del pia. 
to e ancho elfo buono. Ma ogniuno faccia fecon- 
do la quantità della Neùe,che egli hauera;& qua 
to al rifrefcare più, o meno fi gouerni,fccodo che 
richiederà la neceflìtà , o la fanità fua, & fecondo 
che gli comporterà Pvfo di lei. Della qual cofa 
riabbiamo fatto molto lunga relatione; benché il 
mio proponimento non fuiie,fe non di difendere 
che il miglior modo di rifrefcare, & più fano, fia 
il rifrefcare co neue ; & che gli altri vn,& modi di 
rifrefcare, riabbiano molticontrarij , comehab* 
biamo detto; & che folo il rifrefear con Neue ita 
quello, che più fi conuengajpoi che la Neue ho» 
tocca la cola , ma folo il piato rifrefeato da lei è 
quello, che rifrefea Tutti gli al tri modiche ci fo 
tio di rifrefcare non giongorìo di gran lunga airi* 

frelcarc 



tri 

uà 



rooa* 
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frefcare con ncue ; perche quel che fi rifrefca con 
lei il fa freddiamo; oue rutto il refto, che fi rifre- 
fca al fereno,o in pozzo,© con Salnitro, fi può dir 
caldo in comparatane di qucllo,che e rifrefeato 
con la neue . Onde e cofa grande, & da farne mol 
ra ftima , che nel tempo caldo dell'Ertare quando 
fìamo rum foco per lmtenfo calore del tempo, 
quando la fete c tanto grade , che ne tuo l'anima; 
quando i corpi vano ardedo,& fudando ; che hab 
biamo il rimedio cofificilc, che con poca neue 
poniamo beuer tanto frefeo, quanto ne cóuenga, 
Se tanto più freddo,quato fi vorrà, co ogni ficur- 
ta,& fanitàjapportadone ciò tato piacere,& con- 
tentezza, che non ha prezzo, con che fi polfa efti- 
mare, ne in reietto che lo fippia efplicare. Onde 
ogniuno , che beuerà freddo con neue porrà effer 
giudice della mia Apologia; quando col mezzo 
<ù lei rrouera modo di beuer fredo perfettaméce. 

EPILOGO. 

DAUe cofe dette fi uederà, che cofa fia neue, & 
quanto celebrato fu l'ufo fuo preffo alti An- 
tichi per rifrefeare con lei ; & come il miglior modo 
di queUi,che afono da rifrefeare,®- il più conuenien- 
te per la noflrafanità, & neceffità, fi e quello, che fi 
fu con ley y et Similmente come il beuer freddo apòor 
ta tanti benefici & utilità ; & il beuer caldo tanti 
mali, &, tanti danni; perciò che quefio indebo- 
We>& fianca lo Hòmacho ;fh nuotar il cibo in lui; 
corrompala digestione ,onde fi cofuma } & indebolii 
Je ti corpo;genera umofitàiè cagionerete fi fianchi, 

èrhh 
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C«r rndebolifca il Fegato; produce fete contmua-ftòn 
famfkcealla nofiraneccffità } apporta noia , & tri- 
fie%za,& altri dannai duali conofcera colui 9 chc bu- 
fera, fhcilmenteinfeHeJfo. Ma a quelli, che beueno 
frefco o che fia frefco naturalmente , o rifrefcato con 
Jsìeue-, auiene tutto il contrario-cerche conforta loro 

10 Bomacho;& fe l'hanno rilaffato,& debolc,lo for 
tifica.& ingagltardifce ; uieta il flu(jb,& le deriua- 
tion degli humori caldi a lui onde impedifcei fiuff% t 
Cjr uomiti colerici ; conforta tutte quattro le uirtù ; 
toglie la feteida appetito di màgiare,fh miglior dige» 
filone; bencfi meno , & ciò con più piacere, & alle- 
grerà, fatù facendone più un poco di beuandafre- 
fca,che molta che non fia cofi\prohibifce la pietra a 
i caldi di compie ffwne;impedifce la ebbre%^a;tempe 
ra il Fegato caldo\refrigera l incend\o,el foco a quel 

11 che fommamente fon caldi ? o infiammati,per ogni 
cagione che ciò fia -, tempra il calore ecceffiuo della 
fiatejreferua da Pefte-, prefafQprailcibo da forza 
fil calore naturale, per che faccia meglio lafua dige- 
ftione,& operatione- } toglie i dolori acuti cheuengo- 
no da cagion calda\leua il tremor del cuore-, allegra 
i malinconici',togHe al uino la fuafuria,& il fuo fu- 
mo-, pofte le frutta nella Neue,prohibifce y che non fi 
torropano,& fi gode della del\cate%xa,che apporta 
il fuo frefco-, lequali fono cofe che lingua alcuna non 
può esplicare, ne intelletto humano comprendere. 

Quelli, che poffono liberamente beuer frefco , & 
rifrefcato co Neue fono i temperati di complcjfione, 
& carnofi-, quelli, che hanno compie jfione colerica, 
falda ? injiammata-,queUi 9 che fono caldi di Feg*to,et 

di Sto- 



ito 
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fi StomachoflueU'^cbe fon fanguigni ^quelli y ch e fi ef- 
fer citano, & affaticano molto , gli buomini di molti 
negocu,quelii,cbe hanno molte jàcende-J gouernato- 
ri della Città,& 'Republiche; &iminittri,& quelli, 
ebe participano di cotali facende, & fatiche-, quelli 
the fi effer citano, & affaticano ne gli effercitvj milw 
tari, & altre gran fatiche; quelli, che caminano mot 
to , & fi fono molto affaticati • quelli , che patifeono 
febbri ardenti,& mali di gran caldo, & accenfioni 9 
érfopra tutto quelli,che fono ujati à bcuer cofi. Et 
quanto a quetto,ogniun beuafreddo,ofreddiffimo,co 
me nona la neceffità ,&come più Ufi conuerra. 
Quelli poi,a quali non fi conuien beuer molto freddo, 
tie freddiffimo,fono i molto uecchi ; quelli che bcuono 
inociofcnzafhr cf]ercitio y ct fen^a facede y queUi,che 
hanno crudità nello Sto-macho per cagion dihumori 
freddi-quelli che fono infermi ddpetto y quelli,cheba 
male di nerui; quelli, che non poffono digerire quel, 
€he mangiano,per humori,& cagioni fredde ; quelli, 
(he patifeono molte uentofitd; i fknciullini, & quelli 
dipoca età,& altri, a quali il tempo, & l'ufo ha i«- 
fegnato ciò, che lor bifogna. Et con quefio diamo fi* 
ne a quefia tipologia . 

il Fine, 



In venetia, M p ixxv. 
Preflb di Giordano Zilecti, 
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Codrilaherba. p.i.c.i^ i6.io.p.z.c.8. 61.100 

Copal. par.i.cb.i. Dolori artetci p.i.c.66 

Cor allo. par. z.c. 1 1 4 Duchcffa di TSegiaar. par 

Cornelio ceffo dMedko te_y \ . c h. 1 1 4 

parte^j 2. eh. 1 3 o 'Durezze come fi rifoluì- 

Cofe, eh e fi portano dalle no. far. 1 .eh. 1 1 

Indie Occidctali in Spa- jl "Bhrei^a colFssfm- 

gna. par. 1. ci JC bro. par.i.cb.i n 

.; Cofiantinopolip.i.c.ì 44 col fumo del T abaco. 

(redenta, che fi fi a' Si- parte 1 . eh. 1 6 

gnori - par.i.cb.134 tlcttrum mifiura doro, 

Crudità ò repletione.par- & d'argcnto.p. \.c.i$6 

ttL ^ 2 - cb.<>. Elementi, par. i.cb.it; 

C uore y &fue paffionipar Epilepfia de Fàciulipar- 

t(LS 1. Lh.51.111 t(U> 1. ch.119 

DEbolexxa come fi £rafiflrato.par.i.ch.i^ 

riìlori par.i.c.+ 1 Etherea regiòe.p.i.c.ii 5 

Democrito, par. Lcb.84 Buon'imo Àlchimijìa. par 

Demofihenc.par. \.ch.$$ te_j \ . c h. 8 8 

Deti y et lor dolori come fi Suticles. par. i.cb. 1 4 1 

curip.i.c.t). io.$ 1.83. Y^jtmc y & fete come fi 

■par.i ch.^i.sj JT toleri col T 'abaco . 

facrijicwche fi fi di loro par.i. c b.n 

dalli Indiani p.i.c. 106 Eafuolipurgatiui.parte^> 

Diofcoridep.i.c.Si.i}}. 2 . c }> 

par.i. ch.ì%.i2.$ lor deferittioe. p. 2 >c. 7 1 

Dittào douc nafca.p.i.c.y . lor uirtk eh. 1? $ 

' 5 Fe 



TAVOLA DE 

Ftrite,et lor cura.p. i . : 9 
ii.i 5. par.i. c.94.99. 
auclcnate p.i.c. 10 
frefche p.i.c.56 
Ferrado Cortefv.p. \.c.s6 
Fianco, p. 1 .c. 47 . p. 2.C.8. 

$9-f9-5>$ 
Fiandra p.i c. 144 

f lepri a come fi purghi . 
p.zr. 1 1 h. 1 3 

p/fo e^r /#a cura.p. 1.4$ 

Fluffo d't [angue y Hctno- 
roldalc^AleJìruo.p. 1.4 y 

Fliijlo.p. 2 . 4 4 . 8 8 . 2 .z 2 9 
colerico p.i.c.1^0 
di [angue /m.c.88 
guarito con pohicrc_j. 
p.ir.i cb.6*> 

Fra.di /Vedova, p.i. 5 2 

Frefio fatto con A'euc, 
non offendere onte quel- 
lo, che è dal tcmpo.par- 
rc^ 2. J.M44 

Ftfoco clemeto.v.i.c.i 24 

/'tfoco facciaunfir- 
m'ita. p.i. Cé 1 02. ic 3 

Gésfleno.pA.c,\o6. 
p.i.c.ì 26.1 28.^29 
Gciifcoprouincia.p. t.u 
Gengiouo uerde.p. 1 .c.3 1 



LIA PRIMA 

Giacinto gioia, p.i.c.yi 

Ciouanni tsfgricola.par- 
te 1 . c /;>. 1 1 1 

(7zo. fJManric.p.i.c. 1 1 4 

C7/0. Odorico Mclcbioru 
parte 1 . c/m 32 

Giunture , ef /or rfog/je . 
1 . r 6-9. 10.1 3.1 4.2 1. 
35.66 p.i.char.9 

Coma per la (jotta. par- 
tesi. ck.89 

Cjotta. par. i.cb.; 6.66. 
p.ir.i clr.43.8S 

franata, & [noi monti. 
Jempre carichi di neue, 
parte 2. ch.i $ 4 

Cjuacatan herba,[ua figu 
ra y et [uo nomc.fi i.c.6i 

Guaiacan arhoro quando, 
et come fi conobbc.par- 
fo> p. cb.24 
[ua de[crittioe.p.\.c.xy 

Acqua di lui come fifa, 
parte 1. eh. 2 8 

islequa ditta con che re- 
golati prende, p. i.c.29 
[ueuirtà. /u.c. 31 

Guaiaquil fiume nel 'Fe- 
rii, p.i.c 105 

mtk delle fue acquea. 

parto 
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SECONDA PARTE. 

th.io6 part° !. cb.iif 
fua deferti tionc-, luoghi 
douc nafce- y & pia tem- 
peratura, par. i .eh. ( 1 8 
fua uirtit. p.i.c. i i ) 
fax acqua nelle febr 
fidenti. p.i.c.ìi - 
iodaoyò conferii* di lei. 
par.i. cb.vij 
| t Amcch He Reripb h'erba de Balleftreri.par- 
J~X Aflrologo.p.i.xo^ ies i. cb.ij. 
Mattana citta neW /fola Herba dì Pietro d"Cf fl >a> 
di Cuba p. U djt e fiic uirtu.p. i.c.i s-i<* 
Hcleboro Negro della Herba còtralbcrb t.r.as- 

t^j i. cfc.So.Si 
Herbe merauigUofe. Dar- 
te^j i. ch.6<). 



* T 

parte i. 

Cjuxnc aulica* , nome pi- 
pano della Zar ripari- 
gita, par. i . e. \ q 6 

(juihehno fer tutor & fuo 
empiaflro. par. \ . e. 4 5 

Guido della Fa xarls y che 
circondò il Ivlondo. par- 
te^ 1. eh. 1 00 



Pr oiimcia del Mcehioa 
can. p.i.c.66 
Hcliogabalo Imperator. 
parte 1. cb.i^s 
ilemoroidi , & lor cura 
parte 1. eh. 61 

loro f luffo p.i.c.+s 
Herba di Cjiouamù infan- 
te^. p.i.c.i$ 
fua defcr'ittìenc , & fue 
uirti). par.i.cb.L$ 
done fi troni, p. 1. c. 2 $ 
Herba Scorzonera , qua- 
doydoue, & comeji tro- 
tti, par. 1. ci). 24 
fuo nome onde uegna . 



Hermolao Barbaro, par- 
fc. 1. eh. 6» 

Hidropifia,& fiioi rime* 
dij.p.i.c.i |*.f i.;6./o. 
Hieroìiimo Motituo Me- 
dico Francefe. parte u 
ebar. 1 1 2. 135 

Illppocrate. p.i.c.nS 
HodurM c Porto. p. 1 .c. 5 7 
Humori freddi, p. 1 .eh. $ 1 
wfeolì d'ucccbi.v.i .c.uy 
Meritia. par. i . c. $ 6.7 0 
llcon infi rmità, & fuo ri* 
i 4 medio 



TAVOLA D 

medio, par. 1.0$ 
Jncefo doue nafca. p.i.c. $ 
fndiani fuggono laudar 
al foco fitto di certe le- 
£ne^>. par.i.c.yS 
fi taglino le [noie de pie 
dijet le mangiano jpoi fi 
fanao le ferite, p.i.c.j 9 
Indie Occidentali qn y et da 
cui fcoperte.par. i.cb. 1 
Jnfirmità fredde. p.ui.i$ 
lunghe^, par. 1 .eh. 3 1 
Jngr affare, par. i.cb.46 
Ingrauidarc.par. i.e.^6 
Jfac Àledico Arabo.par- 
tc_j 1. eh. 130 

Ltsfttc , &fud uirtu. 
parte, j i . cb. ìli 
Latte de Pinipmiccbi & 
fuauirtìi. par.i.cb.55 
fua teperatura.p. ì.c.56 
Legno Arovnaùco.p. \ .7 6 
Legno p le Renctp. 1 .c.47 
fua acqua come fi fàc- 
cia, par.i. f.48 
Legno Santo Erboro, 
partes ì . cb. 2 4 
ciò ebe egli fia.p.i.c.27 
fua defcrìtùone. par.i. 
charter 27*28 



ELLA PRIMA 

fua acqui eòe fi fàccia et 
eòe fi preda.p.i.c.'2$.2 9 
fua uirtù. par.i.cb.$\ 

lanino ffola boggi Stali- 
mene_j t par. \ .c.$ 1 

Lenti gim par. 1. ci 4 

Lettera del VerU fcritta, 
da Vietro d^Ofma al D. 
Monardes. par.i.c.69* 

Liquid Ambro^ fuo 0- 
glio. par.i c. 1 5 

fue uirtà. par. \.c\6 
fua tcpcratura.p.i.c. 17 

Luigi di cueua.p.x.c. 1 17 

MAI caduco. par<i. 
ebar.^. 1 p.par.i 
charter 5 6. 11 2 
Mai Trace fe onde da pri 
ma uenlf/e.p.i. c. 2 5. 27. 
eòe fi cbìamaffe.p.t.e. 2 6 
fua cura, ^.i.c.28.29. 
3 $. 6G.p.i. 42.55.56. 
Alalinconia.p.i.c. 3 6.1 1 9 
132. par. x.c. 121 
M. Anton, bnp.p.i.c. 8 2 
Amaria Catanco inferma 
diangofeie. p.j.c.nó 
Martialc^j.par.tiCi 1.5 1 
Martin ^ilfonfo di Soffa, 
JJhe Renelle Indie O- 
rientali 
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UT SECON1 

ritritali. par.z.c.iS 
%&Cafìici doue nafcono. 
partii. ch.$. 
Matrice & fua foffoca- 
tion<L^>. par.\.c.$.\ 32 
fue pajfwni.par.i.cb. 1 4 
fue oppilationi , & du- 
rexze.p.ui.p.i.^.ss 
fua pur jatione. p. i.c.20 
fuoi dolori. p.i.ch.66 
fuoi affanni, par. 2. eh. 8 
fuoi difetti. p. 2 . e. 4 4 . 4 y 
fuoi nocumenti, part.i. 
charter ri 8.1 19 
McchioacZ Prouinci i nel 
la noia Spagna.pa.c. f 6 
Mechioaea Herba.p.1.^6 
fua fattoria. par. i.c.jj 
fua defcrittione.p.t.c.6 $ 
fua r adice ^ & fue condi 
tioni. par.i.c.6}. 
fua teperatura.p.i.c. 64 
fuauirtu. par. 1. eh. 6 ; 
con che ordine fi pren- 
da, par. 1. eh. 6% 
fua Dofis. par.i.ch.74. 
fuo fiore, par. 2. eh. 9 4 
defcritio del fiore^p.i.^c 
fua radice codita.p. 2. 96 
come fi conofea effer buo 



A PAR TE 

no. par. 2* eh. 40 

tJfytectiioacan di S. fiele 

na perì colo fo. p.i.c.v$ 
Medie. f^ueneni.p. i.c.90 
Medicine delle Indie , <^r 

fue mrtk par. 2 . e/? . $ 4 
*JKcdicine y che curano 

un male conferuano an- 

cho da quello. p.\. ci 1 5 
<JMenfiriii. par.i.ch.iy. 

20.45. par. 1.4; 
Milia. par. i.c.i 11.4$ 

<Sf.i27. part.i.c.j 
Mineredoro. p.i.ch.y 5. 
Miraehial. par.i.ch. $ 6 
Miramamolin Re di cor- 

duba 9 & fua liberalità. 

parte ì. c h. 104 

Mithridate Re. p.i.e. 8 2 
<3Hithridato Medicina. 

parte r. eh. 9 x 

tSHondo pieno di per f et- 

tione. par.t.ch.\2i 
Monti c Pirenci.p. l .c. t 54 
tJfyCufchio. par.i.ch.n 1 

Napello Feneno.par- 
tei. eh. 104 
Napbta,B'itume.p.i.c. 1 4 
Nebbie come fi generino . 
parte^ 2. cb.iif 
madre 
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madre di tutte limpref 
fiorii aeree, p. i.ch. 125 

Nerui percoffi, & lor ri- 
medio, par. \.ch.y. io 
loro attrattìoe.pA.c.21 

Neue come fi generi.par- 
t<L*> 2. eh. \z$ 

dotte cada. p.i.c.\i6 
come [caldi, p.i.c. 1 27 
conferita la carne él pe 
fce^>. par. z.c. 127 
fuofrefeo. p.i.c. 128 
fua natura, p.i.c.i+i 
fuo ufo nel rifrefeart^. 
par.2.cb.i+\. 142.1 43 
fua aca riò fana.p.z.i^o 
cofe rlfrefcate con lei fa 
nes. par. z.c. 1 5 1 
dotte y & come fi ferbi. 
parte 1. ck.it 4 

<JModi di rifrefear con 
lei. p.i.c.\i$ 
benefici) fuoi. p.z. char 

tcy I57-58 
Nerone Jmpe. /7.2.C. 1 4 3 
Nicaragua Prouicia. par 

ftp I . eh. 7 5 

Nicolò Fiorentino <JMe 

dico. par.i.ch.iij 
Nocelle purgatiucs. 
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paci. ch.$t 
lor uirtà. par. 1 . eh. 5 z 
lor temperatura, p.i.c. 5 j 
lor difetti, & corrotto- 
ne^, pw- i.ch.^i 

OCchi. p. 1 . c. 1 3 2 
Oco%pl erboro, 
par. 1. ch.\$ 
Odoardo Re d'Inghilter- 
ra liberato d'una ferita, 
auelen.co che. p.i. c.u$ 
OgLo del tico infernale, 
parte 1 . eh. 1 1 

come ficaua. p.\.c.\z 
fua uirtù. par. 1 .eh. 1 2 
fua tepcratura.p.i.c. 1 4 
Oglio del Liquid'ambro. 
parte 1. eh. 1$ 

fue uirtù. par. i.c.16 
Oglio eoe fi cani de frutti 
ò femi da gì fnd.p.i.c.iz 
Ongaria p.z. ci 44 
Opxlatiorii. p. 1 . e. 10. 3 6 
parte 2. c/?. 5 3.35. 
Opio , fuo ufo preffo à 
gli fndiani.par. i.ch.zo 
Orecchie, & udito, par- 
tes 1. eh. 14.91 
Oriwrt. jwtr. i.ch.zi. 6 6 
fuo ardore. p.z.c.}$ 
fua. 



B T SBCON 

Jua retetiòe. p. 2.4 2. 9 $ 
fua doglia, p. 2 . eh. £ a* 
Orrida berba, & fua fi- 
gura, par.i c.6$ 
fuo nome, & fue uirtà 
parte %. eh. 6$ 

jua tepcratnra.p.z*c.6$ 
Cjfo del cuor del cerno, 
parte 1. eh. 92 

Pantaleo de Negri, 
par.x cb.40 
Parai. fia.p. 1 . eh. z 1 . 5 6 . 

par.z eh. in 

'Pater no H ri di SJ/elcna 
radice ,ct lor fig.p, 1.58 
lor deferittione-jor com 
plcffione - } & ufo del- 
l' nerba, patì. eh. p9 
Tepe d'India, p.i.r.49 
Pepe lungo, par.i.ch.i <a 
fu 1 figura, et Jua deferit 
tione. par. 2. eh. 1 cz 
fue uirtii. par. 2 .( b. I o 2 
Pcricrates p.z.c.i+z 
'Tede. p.i.c.yi 
epifille. p.\.\\<).p.2.A7 
l'etra Città delV^fia. 
par.z. 

Pettea hle. p.i.r.i zi 
Petto,& fue paffioni.par 



DA PARTE. 

te z. cb.6.)S 
Peustti ffum. p.z.c.v 17 
Pb'iloftrato. par. 1 .cb.yz 
Piaghe uecchie.p.i.c.zz* 
$ 5. parte z. ch.\$ 
firt fiche, par.z. eh. SS 
piccole. par.z. eh. 61 
Pietra Bc%aar,&fuoi no 
mi. p.i.c.94. 
animali che la generano 
et lo ' deferitt. p.i.c.96 
come li generi. p. 1,1.97 
fuocoloi et figli. p.i.c.<)9 
fi 'fa come fi cono fica, 
parte \. eh. (co. 
quando prima condotta 
in Spagna, par. 1 .eh.iij 
*JM'meralc. p. 1 . e. 1 06 
fina poìuere. p.i.c.wj 
come fletè occulta un te 
po. par.i eh. So 

fina e/perie^a. p.i.'-. I 1 4 
fine uirt;\.p.\ . 1 • §. \ 19. 
come f coperte nel "Pe- 
rù. par.i.c.6<.-n 
lor ufo. par. z.cb.7 4.81 
Ti e tra del Sangue, come 
fi ad opri , & fui uirtiu 
parte i . c h. + f 

del fianco, & fiia uirtà 
paru 
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partcs r. cbar.46 
fua efyerienxa.p.l.c.tf 
Pietre preciofe. p.ì.c 91 
Pietre de Caimani. p. 2. 61 
Pietre de'Tiburoi.p.i.y 5 
'Pietra delle Rcni.p.2.9 5 
T'ietto d'Albano il conci- 
liatore, par.i.cb.ì 1 2 
Tictro C arnie cr.p.i.c.i$ 1 
'Pignoli purgatuà ; loro 
deferittione; & lor uir- 
tù. par.i.ck.51 
Pioggia nel Terìt nelle 
Montagne , & non nel 
pieno. par.2.cb.So 
Plinio, par. 1. eh. 7 9.9 j. 
par.i. cb.i4i.151 
Plinio fecondo, p. 2. ci 43 
Poffxdomo. par.ì.cb.14. 
Profumi.p.i c. 16. p.1.1 17 
Proprietà occulta.p.i.c.S 1 

Q l'alitò. maniftUa. 
par. ii eh. Si 
Quartana et fua cura.p. 1 
charter 6 1 

Quito Vrouin. nel Perà. 
partc^> 1 . cb 7 $ 

RAbi Mofe riebreo, 
partt_j 1 . cb. 1 o 5 
Ragni grandi comeAran 
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%i.- par.i.ch.tj 

%afis *JMed\co tsfrabo* 
par. i.c. 10} par.i.i$o 
Re di Coih'm. p.i.ciij 
IZ&di Portogallo:?, i.c.iij 
Rcni.p.i.c. ìi.66.p.i.c.9L 
Ri fr cf car à quattro modi, 
farteli. ch.i$6 
con aere. par. 2. ci 37 
con Salnitro, p.i.c.1+0 
in pox^Xo. par. z.ch.i$8 
connette, par.z.ch. 143 
Rug giada come fi generi, 
partii. ch.\i$ 

Sacerdoti Indiando 
me diano le rifyosìe 
à tjueUiyche uà d lor per 
configlio. par. 1. eh. 1 7 
Sa^uc di Drago.p. i.c . 8 $ 
fua deferittione > & fi-ut 
to del fuo arboro y ct fua 
figura, par, z.ch.S j .86 
opinioni dell'i antichi cir 
ca il detto, par. 2 eh. 26 
ode coftfi chiai.p.i.c.Zy 
di due guifcyclot digoc 
cia>& di pane.p. z.c. 8 8 
Santo Ardionio Medico. 

parte 1. cb. 110 

Saffafraa Arhoro di gran 
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uirtù. par. i. eh. 24 Scrofole, par.\.ch.G6 

come fi pofe in ufo pri- Segni della/a ccia.parte 1 

1 ma da Francefi , poi da charte 1 4 

Spagnoli: par.i. eh. 2$ Serapione Medico Ara- 

fua fìgura y et Jlta diferit ho. p.i.c.101.1 oi.p. 2. 

itone. pdr.i.ch.ij charte 114 

douefi troui.par. i.c.19 Serpai piacevoli, p. 2.7 y 

do'ie folamente nafea. Simeone ^rchiatros Me* 

farteli. eb.$o dlco.p.i.c. 1 1 ^aij.iiz 

fua tepcratura.p.i.c. 3 0 Siropo del legno.p.i.c 3 1 

fuo nomc^.par. 2. c. 3 o Siuiglia citta non ufa he- 

come prima fi ùjhua$& ucr frefco.par. 2. eh. 14$ 

come fi dee ufare.par. 2 Smeraldi gioie. p. 1.91.61 

eh art 3 1.4S Sognar fi neuc che fiynfì- 

fuc uirtà. par.i. eh. 3 3 che. par. 1 .eh. 1 2 8 

fuateperatura.p.i.c.^o Sogni che tengono per 

cftmenxa di hù.par. 1 . mangiar alcune cofe.par 

charter 31 tei" cb.iS 

Scabbia. par. t. eh. 7 5 S ol atro furio fio fa fognar 

S ciatica, cjr fuo rimedio. cofe uarie. par. 2 .eh. 1 8 

parte^j \ . cb.9 . 1 1 Sol fere uiuo.par. \ .ch.j 4 

Scordcon herba.pA.c.91 fue uirtà. par. 1 .cb.i 5 

S corxp animale uenenofo fua tcperatura.p. 1 .e. 7 6 

parte]. cb.114. Sonno come fi inulti. par. ,1 

fua defcrittioe.pj.cn f charte 13 

Scorzonera herha.p. 1 . 8 1 Sopita Toeta. p.z.c. 1 4 1 

come trouata.p.i.c. 1 2 4 Spagnoli negligenti nello 

fuo nome. par. « 1 2 5 'inncHigar ^ le Medicine, 

fua uirtà. par. \.ch.\19 par. 1 . eh. 7 S 

Sua teperatura.f.ucvi 8 Spafimo. par.i.ch. z a 

Speeiaria» 



TAVOLA DILLA PRIMA 

Sper ciarla, par. i eh. 3 2 7 K a in un Cane, p.i.c.iz 

Spiriti , & lor conforto, l egna. par. 1. eh. 1 6 

farteli ** eh- 11 ) Templmj ordine de' Ca- 

Staiimencgia Lemno.par uaheri. par. 1 . c. il 3 

tc_j 1. ih. 91 Terra. par.i.cb.ì 24 

Stanche 7^a come fi rifio Tcrrafigillata. p.i.c.91 

ri. par e L.ib.19 lemma. par. \. ih. 91 

Stomaco,& fu cura. p. Tefta.et fuo dolore. par. 1 . 

i.c.9.1 r.&£.io.i6. 11. $6.66 

66. p.i. c7.38.59.2c. fueidcere par.i.c.\$ 

r 20* 1 ; o» ti? (io/or/. /ur. 2. eh. 6* 

Storpiati, par.i.cb.+i 37.56.88 

Sudor di fingile, p. 2.7 8 Tbcnica. par.i.c.S 2.9 o 

Sii ior provocato dall' ac~ 7 beffai 0. pax . 2. c. 1 3 4 

qua deìXberba Scordo- Tiangez Mercati de gli 

nera par. i . c. 1 27 Indiani. par. 1 . 1 7 

^zto kerba,etfua Tìptbafi fcrlttor tsfrabo 

J[ fgura. par. i.ch. 5 ^etó pietre, p.x.c.ioi 

perche cofi chiamata. Tifici, par.L.c.io 

parte l. ch.ir Tojfc. par. 1. e. 6 6 

Juo nome proprio tra gli Trementina di Cbartage- 

Indiani, parte 1. eh. 4. ma. par. 2 t/;.y4 

Inolio, & ten po cjuan- d jthete & come mzfà, 

do fi [emina, &fia de- & come fi colga, & fite 

fa tt one. p*r.i.cb.+ uirtu par 2. c.99 

fo<ii e, & poincre delle eoe fi dee torre p . 2. c.no 

dettcy. par.i.ch.f te 2. ch.ioo 

teper atura di lei.p. i.c.6 Turco gran S. /?. 2.c. 1 44 

fuc uirtu. par.i.c.6.7 x T silafco di laranto 

Contri ueneno efyerien- y Medico, p.x.io? 

Vecchi 



ET SECONDA PARTE. 

Vecchi & lor conforto, feconda eh. 104 
par.i eh. 119 Fermi del corpo, par.i. 
Veneno. par.i.c.80 e. 1 3.1 ly.p.i.ch.y. 104 
c7;e co fa fìa, & doue fi Vertigine, p.i.c. 1 zo. 1 5 2. 
*ro«<?. 1 . eh. 8 1 Veffxca. par. i.c.^i.66 
fuoi danni, & benefieij. Villalobo Dottore, par- 
parte 1. e/;. Si ^2. ffc.Ijl 

ptr curar le infermità. Vìno,e fua uiuacità come 
per Ubcrarfi da prigio- fi mortifichi, p.i.cb.ifi 
ne ò morte, par.i.c.% $ Vitriolo,& fuo oglio.par 
fegni dell auelenato. par t^> u eh. 87 

te 1. ch.8+ unicorno, par. 1 uh. 9 2, 

da uenen freddo, & da Volatkhe,& Tegna.par 
uencn caldo, p.i . c.$s t<L^> 2. eh. 16 

fegni peggiori, p.uc^s Fornito. par.i.ch.i} 
cura delti auenenati.par nel tot le medicine come 
tei* ch.%6 fiimpedifca. par.i.c.yo 

cura del ueneno caldo. Enophbte.p.i.c.i^i 
partei. eh. SS JS^Xdoarboro del Bai- 

cura del fi-eddo.p.Lc 8 9 famo, & fua deferìttio- 
per proprietà occulta. n^j . par.i.th.iS 
parte 1. cb.S? r~w Ariapari^lia. p.\. 

fua cura coli herbaScor jfj char. 24 
%pner a. p. 1 . e. 1 z 9. 1 $ 1 d'ode fu portata.p. r .c. $ 7 
Modo di guardar fi da fua defaiteionc e(fcr la 
i ucncni. par. 1 . c. 1 3 4 fm'ìlacc aq>ra come fi 
Radici contra ueneno ,et ufaua. par. 1 . c. $ 7 
loro deferittione, & lor come fi ufa al prefmte. 
nome^. par.i.c. 105 partii. ch.$ 9 
lor temperatura, pane ftropo di lei cornea 

dall 



TAVO. DILLA J. 

àalV jLuttore , & fue 
uirtà. p.i. cZj.40.42 
'Toluere di lei. parte i . 

charter 42, 
fua temperatura. par. r . 

charter. 44 
fua uirtà. par.i.ch.4.1 
Zar%apariglii noua.par- 



ET II. PARTE. 

tc^> 1. ch.\o$ 
douenafea. p.i.cb.io$ 
cometa chiamano gli In 
diani par. 2> eh. 106 
come {fi adopri. parte 1. 
charter 107 
come fi dee dare, par.i. 
charter 1 1 o 



Errori d'ammendare cofi nella prima, come nella 
feconda partc,& nel libro anche della Neue^J. 
PARTE PRIMA. 

Il primo numero fegna le ebarte, ilfeconao le linec^. 

eh iB.Cap vili jcap.vìt. ch.2*.cap.ix; cap.vnt . ch.24.cap x* 
cap.ix. eh ai.cap.xijcap.x. eh. 37 cap.xiijcap.xi. eh. 45 -caponi* 
cap.xiL eh 46 cap.xivsLap.xiii. ch.47.cap.xvKap.x1v. eh 49.'cap. 
xvijcap xv. eh.50.cap.xviiicap.xv1. ch.5i.cap.xvin;cap.xvii. eh. 53. 
cap.xiNi cap.xvin. ch.54 cap xxjcap.x1x. ch.55.cap.xxij cap.xx. 
eh 56.ca.x>:iijca xxi.ch.74 ca.xxiiiica:xxii. eh. 76.ca.xx1v; ca.xxai. 

eh. 3. I}. Canela ; Cannella, eh 4.5. verrà; verranno. clv4.14.fi 
fani1o;lì ianno.ch.7.7. Aplicato Applicateci!. x. 29. diftilatió;diftilla 
tioni.v.j.diftilanoidjitiilano. 15.2S.In modo;m modo.24.2.tutter- 
alm ; tutte tre jó 7. tanca; faccia. 41.28. (ertamente-; certamente. 
49.4. Inflie;Indic. 73 . 1 .Cmamomo; Cinnamomo. io2.23.offen- 
cìerli; offendere. 1 1 $. 12. buona; buona, ró.pctchej perche. 116.16 
Vedute io; Veduto io. 1 20. i7.Commnnerm ntc;communemente. 
129 5. fono Italie macchie; Con alcune varie. 10. E pienajE pieno. 
% 30.26. Poteutialcipotenuale. i40.5.fia;fia. 

PARTE SECONDA. 

Nella dedicatione della feconda parte alla terza faccia à righe ij. 
difettata quali di cura, di cura quali dilperata. 
a. 3. fecretti. fecreti. 9. 1 j. faranao. faranno. I5-7* Hauera Hauc- 
uano. 34. 23. di ibppilarlo. di difoppiiailo. 66. 15. Mechiac^n, 
jvicchioacan. 74. 28. dice. dee. 8o.ao.Montahnc.Momagne.9i.ié. 
Itola India. 152*26. Manzo } Bue. 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



DELLE COSE* 

CHE VENGONO 

portate dall'Indie Occidentali 

pertinenti all' v fi dell* 

MEDICINA. 

Raccolte, & trattate dal Dottor N.colò 
Monardés, Medico in Siuiglia, 

T ART6 S6C0NDA. 

Notamente recata dalla Spagnola nella noflra 
lingua Italiana . 

Con v„ libro appref^ deiCHteflo Auttore, che tratta del, 
-a N e v e, & del beuer ftefco con lei 

"*^*£'JTà*-*i* K **'' '** "fi 

ftu rUeuantt, che fi ritmano m tutta i ofertu . 



CONTRI. 
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A L MOLTO MAG. 

ET ECCELL. MEDICO 

IL S. LEANDRO Z AROTTO, 

mio Signor oflcruandi& 

Ecc te S. mio ojjeruan. 
Uobhgo>cbe io tengo à 
^ V.Sig Tt *- è cofi gran* 
de^tke non mi trottan- 
do baft ante a pagar lo > 
& non colendo parere ingrato , ho deli- 
berato di farlo pale/è ad ognìuno,accìocht 
fi fàppia,che fi rn altro modo non pojfo^^ 
glio almeno col confejfare il mio debito 

* 2 darle 
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darle qualche figno delgrato animo mìo. 
tiora batte do io dato in luce la prima farti 
della hisìoria delle co/e Medicinali, che ci 
nsegono condotte dal£Mondonouo,compo 
Ha dal*!). Nicolo éMonardes Medico dì 
Sutìglta^ e/findomi fipragiuntala fico- 
da, copofta pure dall' ijleffò zAuttore fitta 
tradurre atìchor quejla dalla Spagnuola 
nella lingua Italiana, ho prefi partito di 
wdr i^ar/a à lei, per far cono/cere ad ogni 
uno i molti meriti, che ella ha con meco-,(^j 
perche fapendo lo, quanto ella Jì diletti del 
la cognitione de /empiici medicamenti ; 
fin ji curo, cheque/1 a hifloria (nella quale 
fino de/c ritte tante co/e piene d infinite 
njirtu mai più non conofiiute da noi, le- 
quali hora ci fin portate da pae/i co fi lon- 
tani) non le debba e/Jere ingrata. Cerche 
e/fendo fiate efperimentate con molte prò- 
ue co fi nel tMondo nouo, donde elle <~ven- 
gonoscome in Spagna dotte fino portate, in 

diuerfi 
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Jiutrfi infermità al/e quali par tua > che 
ogni altro rimedio degli njfaùfin bora da 
noi fujfe fiarfos forfè ella nelle occafioni, 
che le serrano <vorra ualerfeneà profitto 
di quelli, che nelle fue mani ricomandano 
la lorfalut eccome fu adoprato anco il Le* 
gno Satoja Qnna>et la Zar^apariglia da 
quelli che primi feppero della lor <z>irtu co 
molto honorem njtil loro, cofìnel<Mal 
Francefi, che alfhora era ferina rimedio ; 
come in molte altre infirmiti, dtj}erata y 
quafidtcura. Et certo /alcuno a ha, che 
fi a atto ad hauere /opra di que fio quelle co 
fideratwni.che fi couegonoàV.S.cio prin 
cipalmete app amene spercioc Refendo ella 
ornata di belle lettere Greche, & Latine 
et muecchiata ntlt eficrcitio del medicare 
con tanta fita laude prima in Tadoua^poi 
m Qtpo dlfiriafuapatridy doueella nac- 
que di nobiljh;gue y et finalmete in qnefìa 
città,<-uerofykndore dell' honor d* Italia^ 

Jènzg 



fen%a dubbio dal fuogiudicio, & dalla 
fra, eJf>erien%a,quello de gli altri dipen- 
derà . Et perche injteme con la detta, 
Hifloria nja congiunto un trattato dell'- 
tflejfo Ruttore intorno alla Dieue> & al- 
beuer fi e fio con lei s ho ^voluto mandarlo 
fuori ancho injìeme fitto ilfuo nome 5 per- 
che cofi piaceuole ufan^a fa da lei fkuo- 
rita, f£) difefia . La prego adunque Sgra- 
dire quefio mio piccolo prefinte ^et fia fìcu 
ranche hauendomi ella con la fua diligente 
cura ritornato > quafì da morte a <~uita$fi 
ben io nel firuirla haueffi occafìone di fkr 
molto per lei$ non mi parrebbe mai di fkr 
tanto y chenonfuffe manco di quello , che 
iole fino debitore^ . 

Data in Venetiaà 20. di "Vecemb. mi- 
Di V.E. 

%Affettionatifì.feruitore 

Giordano Ziletti. 



! 
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*Della neceffità del bettere ; del? acqua ; & del be- Ij&Sr 

uer fref :o. cap. i.ch.nS, 

Velia fredura.dell acqua. cap. i . eh. \ j \ 

D'i quattro maniere da rifrefear e.*;, cap. j .eh. 1 3 6. 
'Del rifrefear con la t^euc^. cap. ^.ch. 1 41. 
'De gli Ruttori, che hanno approdato il rifrefear 

con Neu e^j. cap . 5 . eh. 1 46. 

'Delmodo che fi ha daufar la Neue 3 & da cui 

cap. 6. eh. 151 

De i modiche fi ufano à rifrefear con Neuc a quelli 

tempi; & qual fia meglio. cap. j.ch.i$$. 




rf*E LLE COSE, 

CHE SI PORTANO 

DALL'INDIE OCCIDENTALI, 

pertinenti all'vÌTo della Medicina. 

Accolte, & trattate dal "Dottor Nicolò 
Monardes *JW edico di Siuigli*. 
PARTE PRIMA. 

Proemio. 

El l'anno 149 i. furono i 
noftri Spagnoli guidati da Don- 
Christoforo colom- 
bo natio di Genoua à diico - 
prir le Indie Occidentali, lequa- 
li hoggi fi chiamano Mondo Nouo; Se cufcopri 
rono le prime alli vndeci dì d'Ottobre deli'iftef 
Co anno;& da quel tempo fina qticft hota fi fo- 
no difeoperte molte, & varie ifolc, de molta 
terraferma, coli in quella parte, che chiama- 
no Noua Spagna -, come in quella,che chiama- 
no Perù. Doue >fi trouano molte Prouincie, 
molti Regni, molte Cittadi , che tengono va- 
«j & diuerll coftumi nelle quali li fono troua- 

A te cofe 
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t PROEMIO 

te cofe , che giamai ne in quefte, ne in altra par 
te del monuo fono ftate vedute, ne al di d'hog- 
gi fono cenofeiute ; & alcune altre, le qua- 
li ( ber: che fi trenino in quefte parti) Ae- 
do no tu tamia nella grati quantità , che allo- 
ro ne portano ; come Oro, Argento, Per- 
le ; Smeraldi, Turchefi, cV altre pietre fine 
di gran, valore . Che ben qui ne riabbiamo in 
qualche partcjè tuttauia grande l'abbondantia, 
& la quàhtita, ch'indi ne è venuta, & viene ogni 
giorno,fpecialmcnted Oro, &d Argento ; che 
e cola di merauiglia la gran fumma de millioni, 
che fon venuti da quella parte , oltre le molte 
perle,chc hanno empito tutt'il mondo. Portan- 
ti da quella parte fimilmente Papagali, Mone, 
Grifh, Leoni, Giriralchi,Nibij,Sparauieri,Tigri; 
Lane, Gottoni , Grana da tinger , Cuori , Zuc- 
chero, Rame, Brafil,Hebano,Azurro; &di tue 
te quelle cofe tanta quantità , che ne vengono 
ognanno , qua fi cen ro natii cariche -, che è cofa 
grande, cY ricchezza incredibile . Et oltra que- 
fte coli grandi ricchezze, ne mandano le no- 
ftre Indie Occidentali molti arbori , piante,her 
be, &' radici, fucchi, gome, frutti, femenze, li- 
quo ri, pietre, che hanno granvirtù medicinale; 
nelle quali fi hanno trouato,& fi trottano mol- 
ti grandi effetti, che aliai eccedono di valore,& 
di pregio le cofe fopradette; & tanto piu,quan 
to è più eccellente, & più neceflàriala fanitàdel 
corpo, che i beni della fortuna. Delle quai co» 

fe tuttol 
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PROEMIO 

fé turto'l mondo rumerebbe hauùto manca- 
mento non fenza piccola noftra colpa; per li 
grandi benefici;, che vediamo feguire dh loro 
vio, non folo nella noftra Spagna, ma in tat- 
to! mondo . Ne è da merauigliar/I , che cèti 
auenga quello, che dice il Rlofofo , cioè; che 
tutta la terra non da le medefime piante, Se 
frutti ; perche vna region , ò terra produce tali 
arbori, piante, Se frutti, li quali vn altra non 
produce . Noi vediamo, che folamente in C in- 
dia naf ce il Dittamo, & IWnfo nella Cól i re- 
gion di Sabea ; Se i Marna fòllmente MVifóìk 
di Scio ; &laCanela, Garofoli, Pepe, Se altre 
ipecie follmente nell'Indie di Miluco- Se mol- 
te altre cole fono in diuerfe parti del mondo, 
che non fono Ihte conofeiute finì noftri tèmi 
pi , delle quali mancarono li antichi ; & il tem- 
po, che e difeopritor d'ogni cofa , ne le ha ino- 
ltrate con molto noftro beneficio , per la gran- 
de necelTità , che noi ne haueuamo . Et cofi co- 
me per li noftri Spagnoli fi fono dif coperte no 
Ue regioni, noni Regni, & none prouincie ; cofi 
ne hanno apportato none medicine, Se noui ri 
medi,; co' quali fi curano , Se lanino molte in- 
hrmitadi, le quali fenza di loro firebbono in- 
curabili , Se fenza alcun rimedio ; kquai cofe 
(benché alcuno nhabbia notitia) non fono tilt 
tauia communi acTogn'vno . Per quelli «mo- 
ne deliberai di trattateceli fcriuere tutte le co- 
le, cheportano dalie nofl e Indie Occidentali , } 

A 1 lequali 



4 PROEMIO. 

lequali feruono all'arte^ vfo della medicina , 
per rimedio de mali, & dell'in fi rmità, che patia- 
mo. Donde non manco di vtilità 5 & non minor 
beneficio ne viene à quel li de noftri tempi,che à 
quelli, che verrà dietro di no^a* quali io farò fta 
to il primo;& e(fi da quello principio potranno 
aggiunger di più quello, che faperanno, 8c tro- 
ueranno di più per efperienza.Et perche in que 
fta città di Siuiglia, laqmle è porto, & fcalla di 
tutte 1 Indie Occidentali, lappiamo più delle 
dette cofe , che in altra parte di tutta Spagna, 
( per giunger qua tutte le cole primieramente , 
doue con miglior relation,& con maggior efpe 
rienza fi fanno, & infieme fe ne può hauere l'v- 
fo , & la proua ) io , che già trenta anni medi- 
co in quella città, me ne fono informato con 
quelli, che le hanno portate da quelle parti con 
molt i follecitudine ; & con ogni diligentia , & 
auertenza potàbile hollecfperimen tate in mol 
te & diuerle perfone, con felicilfimi l'uccelli . 



dell'anime et copal. j 
Dell' z/lmmc,&) Copal. Qap. L 

Ontano àstila, noua Spagna 
due fpcrie di gome, che fi affomi- 
gliano molto ; l'vna chiamalo ( 
pai ; l'altra Anime . Il Ccpa! t vita 
gòfrià molto bianca, Se molto lucida, & trafpa 
ren te. La portano in alcuni zzi grandi, die 
paiono pezzi di cedro condito molto chiaro, 
Tiene mezzano odore;ncn però cofi buono, co 
me l'Anime . Ccnquefto Copal faccuano gli 
Indiani i profumi ne' loro fàcnficij, &: parirnen 
te ne'tempij l'vfàuano ipciTo i Sacerdoti; 3c 
quando i primi Spagnòli furono in quelle par- 
ti,vfciron a riceucrli i Sacerdoti con alcune fo- 
carettepiccoleabbruiciandoin e/fequefto Co- 
pal , dando loro fumo al nafo . Qui lo viìamo 
noi per profumar con lui nelle infirmitadi fred 
de della tefla in luogo dincenfo,ò d'Anime. 
E' caldo nel fecondo grado, &: humido nel pri- 
mo. E'refolutiuo, & mollificatalo, per alcune 
parti acquee, che egli ha. L'Anime é lagrima , 
o goma d vn'arboro grande.E v bianca.TÌra à co 
lor d'incenfo. Ha più vntuofità, che 1 Copal . 
Viene in grani,come l'Incenfo, benché più gran 
di, che piccoli, iquali hanno vn colore gialle t- 
to come Pvagia.EMi molto gratiofo, & foaue 
odore. Porto nelfc brage fi confum i fralmen- 
te. EMiuerfo dal noftro Anime, che portano di 
Leuantein quello , che elio non è cofi bianco, 

A } ne coli 




6 LIBRO T. 

ne cofi lucido ; de portano il noftro in pezzi 
grahdi trafparenti tanto, che han detto alcuni , 
che e fpecie di Charabe,ò Snccino,che chiama- 
no Ambra congelatale Jacjual fumo le corone^ 
Se non è cofi ; percioche il Charabe e vn Bitu- 
me , che lì pelea nel mar Germanico, Se Ci cauai 
del mar in pezzi grandi con graffi di fèrro; il 
qual deue vlcire d'alcune fonti nell ifteilb mare 
àguifa di Bitume, Se làlito all'aere freddo, Ci 
congela Se condenfa ; perche li veggono mefeo 
lati in quelli pezzi legni, & altre fupt rfluità del 
mare . Et di qua venne lerror di quclli,che dif* 
fero , che era goma di Popolo ; Se altri che era 
di Pino . Del nolt.ro Anime Hermolao Barbaro 
huomo dottiflìmo dille, che egli lì coglie d'in- 
torno alla contrada, doue fi coglie llncenfo ; Se 
che in quella contrada 11 chiama Amintin;& 
per quello lo chiaman Anime . Quello che por 
tano della nona Spagna lì coglie d'vnarboro 
di mezzana grandezza, pervia di taglio; co- 
me Ci coglie lìncenfo , ci Martiri . Noi lo vlìa- 
mo per molte infirmiti, principalmente per 
mal di tefta , Se fuo dolore nato da humori, ò 
cagioni fredde; Se per catarri, che da quello prò 
cedono dapoi la euacuatione;profumando con 
lui la ftanza in tempo d inuerno ;&doue fono 
infirmiti lunghe ; perche purifica , Se corregge 
l'aere. Si profumano con lui le cuffie all'hora 
del dormir à quelli , che patifeono dolor di te- 
tta, Se Cefalea. Per quello medefimo giouaà 

prò- 
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DF Ti/ ANI ME ET COPU, 7 

ftofvì mare con lui la medefima teflaj ocrche la 
Conforta à quelli,che l'hanno debole, & fìacca> 
nepatifcono diffetti . Falene empiaftri,& ce 
rotti,doue è me/beri di confortare,& rilòlucre ; 
ferialmente humori Freddi, ò ventohtadi» Sv- 
ia, in luogo d'incenfo,coii ne'profumi,come nel 
le cofe dette. A pli caro in forma dempiaiFro con 
forta il ccruello;cVhmilmcnte lo fcomaco;&tut 
te le parti ncruofc. Fatto al modo di cerotto, 
con la terza parte di cera, caua il freddo di qua- 
lunque membro fi ha, lcuandovia quel , che e 
ftaro lungo tempo , eV rifrefcandolo . E' caldo 
nel fecondo grado , & humido nel primo . 

niella, Tiic<xm<ihac£L-> . £ap. Il . 

SI porti umilmente dilla nona Spagna vnal 
tra ipecie di goma, onero ragia, che chiama 
no gl'Indiani Tacamahaca ; & quello h'Hfo no 
me le diedero 1 no Uri Spagnoli. E' ragia ca- 
nata per via di taglio dvn'a rboro grande^comc 
il Popolo , che è molto odorifero I Fa il finteci 
colorito, comefemedi Peonia. V/ano gl'India 
ni molto quefta ragia nelle loro infìrmitadi , Se 
pm nelle appofteme in qualunqueparte del cor 
po, cheli generino ; perche le rifolue, matura , 
& disface merauiguoiamente. Similmente ac- 
queta qualunque dolore nato da humori ned- 
duo ventofi . In quello i'vfmo gl indiani mol- 
to communemente, & molto fimili.^.rvn.ente \ 
j Se per quelti medclimi effetti lo han oortaro li 

L : ■ 
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8 LIBRO I* 

Spagnoli. Il Tuo colore è di color di Galbano ; 
& alcuni dicono, che è 1 ilreilb . Ha alcune par- 
ti bianche, come l'Ammoniaco. E x di ooorgra- 
ue,& tale è ancho il Tuo lapore tanto, che getta 
to nelle brage ,& profumando il nafo à don- 
na, che ila in angofeia , ò habbia perduto il fen 
timento per fufìocation di matrice ; la fa riue- 
nireficilmente.Pofta quelli ifL-IIà ragia fu Tom 
bclico a modo d empia uro, fi ftar la madre à Tuo 
luogo y &c è tanto tra le donne l'ito di quella , 
che la maggior parte di quella, che li confuma 
11 è per quello effetto; perche riceuono gran be 
nefìcio da lei , vietando , & lottando loro ogni 
fufìocation di matrice, & confortando lo ftoma 
co . Alcune curiofe vi aggiungono Ambra , & 
Mufchio,& è meglio che da fe loia. Sta lemprc 
dura lenza liquefarli fin che fi confuma del tilt 
to. Onde quello, douegioua più, lì c,per acque 
tar qualunque dolore nato da h umori freddi, & 
ventofi; ex: applicata à modo dempiaftro, li ri- 
moue,& rifolue con <*ran merauidia . Siattac- 
ca di tal maniera , che fin ch'ella non ha latto 
la fua opei adone, non fi può leuar via; «ScTiftef- 
fo fa pofta lopra le appolèeme nate daU'ifteliè 
cagioni; percne le confuma,& rifolue; & fe han 
dilpolìtione da maturarli , le matura; & fà que 
fto con molta preftezza.Si tiene ancho per rime 
dio molto vero , òc molto elperimentato ; che 
gioui aliai alle reume , ò dilhlationi ; difeenda 
no doue li voglia;& che fimilmenteleprohibi- 
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DELLA TACAMAHACA. Q 

fcn, ponendo vna pezza di rela con quella rama 
tra rurre due le orecchie, atra la orecchia da la 
parte, doiie elle diftilano ; perche prohibifee le 
Jorodilcele -, àk pofta alle tempie à modo d'epi 
rhima, raffrena le diftilationi, & fluiiò,che cor- 
re alli occhi, tk altra patte della faccia . Prohi- 
bifce, & leua il dolor de denti,benche iìa il den 
re forato; ponendo vn poco di quella ragia nel 
forame ; & fimilmente con quell'iftella fi fecca 
il denteguafto , acciò che non vada più innana 
la corruttione . Pofta à modo d cmpiafi.ro nel- 
l incordament ; del colo, ò dolor delle fpalle ; 
lo leua . Mefchiata con la terza parte di Stora 
ce, & vn poco d'Ambra, Se fattone empiaftro 
per lo ftomaco ; lo conforta, óc li mette appeti- 
to di mangiare, <k agilità la d igeino n e, c<c niolue 
le ventofìtadi . Pofta al modo medeiìmo fej cer 
ueliojo conforta, & gli lena il dolore.Pofta fo- 
pra la Sciatica,ò dolor delle co l'eie, fi grande ef 
fetto; & il fìrnile fi in ogni dolore delle gHintU- 
re; fia in qua] parte del corpo che fi vogli^maf 
firn amen te le è da humori freddi, òmiìr: ; per- 
di e con la Ina rìfolutione ha alcune parti aftrin 
genti.che la fin edere di merauighoib c onfor- 
to . Pofta lei fola fu le giunture^ ò pcrcoffe de 
nerui , li fina , & cura ^perche grande è lefpe- 
rienza, che fe n Ingenerando elìa di (libito ma 
teria,& vietandolo fpafimo. Applica/lì per 1 or 
dinario ad ogni dolor.Io le meichio la terza par 
te di cera gialla 5 perche afferra meglio, & e ho- 
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IO LIBRO I. 

ramai tanto celebrato il Tuo vfo , che non fa il 
popolo altro rimedio, per ogni dolore , che Tv- 
io di quella ragia, pur che non fiano infiamma- 
tioni molto calde; ma ancho à quelle, dapoi 
pallàio il principio, &la furia, gioua molto per 
rifoluer il rimanente.E v calda nel principio del 
terzo grado, lenendo molta aftringentia,& con 
forto;& fecca nel fecondo . 

^De Ila Qaragna . Cap. UL 

TRaggono di terra ferma per via di Cartage 
nia,& Nome di Dio dalla terra à dentro, 
vna ragia di color della tacamahaca alquanto 
più chiara , &: più liquida, de più denfi, laqual 
chiamano nella lingua dell'Indiani, Caragna,& 
l'ifteflb nome le hanno dato ancho i noftri Spa 
gnoli . Ha quali l'odor della Tacamahaca, ben 
che più graue. E x molto vnttiofa,&lìmilmente 
ft attacca bene,& fenza molta tenaci tà,& lenza 
liquefarli, per la vifcolìtà,chc ella ha. E' medici 
nanoua, venuta già dieci anni in quelle parti . 
Vfanla gl'Indiani nelle loro infirmi radi, nelle 
appolleme, & in ogni fpccie di dolore . Al 
prefente nelle noflre pani lì tiene in molta Ili- 
ma, per li buoni effetti , che fé . Gioua , de lana 
le medefìme infermità, che la Tacamahaca. Ma 
fa la fua operatione con maggior preflezza. Et 
in molte infirmiti , nelle quali la Tacamahaca 
non fà tanto effètto, come bifognerebbe ; la Ca 
ragna le finifee di fanare . Onde vno,che patiti* 

dolor 



DILLA CARAGNA II 

dolor cfvna fpalla, de per lo dolore era molto 
tempo, cheuon moueua il braccio j hauendo 
vfato molto tempo la Tacamahaca, non Ci Cariò 
fin, che non gli puofero la Caragna; &con lei 
in tre giorni retto libero. Ne' dolori delle gì un tu 
re,della Gotta artetica, è mcrauHiofo l'effetto 
che fa; perche applicata {opra il dolore (pure 
che non fia infiammationc di humori molto 
caldi) lo lcua con moka facilità . Le appo- 
fteme antiche così di Immori, come di ven- 
tofità rifolue , & disfa ce Fa pierauigUoia 
opra ne i dolori venuti per fìutfo , ò diftiìlatio- 
ne di humori freddi, ò mi'ii. Giona molto a 
tutte le paffioni de nani, ik al dolor del cer- 
tiello,& a maliche da quello procedono.Certo 
è medicina per rifoluere , & leuar il dolore, di 
glande efficacia, (c fi la fua opra con gran fi- 
curtà . Nelle percolfe recenti, de fpecialmente 
de nerui gioua molto , & maffimamente delle 
giunture j nelle quali io ho veduto con lei fola 
molto grandi operationi . E V-percu (Ima, per 
prohibire il Hufìò, & diftillatione a gli occhi,& 
ad altre parti, applicata tra le oreccnic, c\r nelle 
tempic.E x molto grafia, & vntuofa,& calda più, 
che nel fecondo grado . Et fi ha da notare, che 
tutte quelle ragie cogliono gli Indiani pervia 
di taglio, dando ferite a gli arbori; dalqual bo- 
go elee il liquore,^' indi lo colgono. 

'De/- 



12 LIBRO I. 

DeW oglio del Fico Infermici . k 

DI Gelifco Prouincia nella noua Spagna 
portano vnoglio , ò liquore, che han chia 
maro gli Spagnoli, oglio di Fico dell'Inferno *, 
perche lì cauadi vn'arbore, che è ne più , ne 
meno, come il noftro Fico dell'Inferno , cofi 
nella foglia , come nel frutto . E v il medefimo 
che chiamiamo communemente Chatapucia, 
ò Cherue. E x coli piena di latte come la noftra, 
filuo che è più arborea nell'India, p la graiìezza 
del terreno. Fanno queuYoglio gli Indiani, come 
l'infegna a far Diofcoride nel lib. primo al cap* 
xxx. che è macinar la femenza,& cuocerla in ac- 
qua, &dapoi, che fi è cotta, coglier loglio, che 
nuota di fopra con vn cucchiaro. Et quello mo- 
do di far oglio di frutti, ò fcmi,& di ramid'arho 
ri, è molto frequente,& vfato da gl'Indiani, che 
per efpreflìone effi non ne hanno anchora co- 
gnitione.Quefto oglio principalmente fi caua a 
quefto modo meglio , che per efprcflìone . Ha 
quefto oglio grandi virtù , come dall'vfo fuo fi 
è veduto cosi nell'Indie, come nelle noftre par- 
ti; & tutto ciò, che io dirò è con molto grande 
efperienza , 8c molta pratica di lui in diuerfe 
perfone . Cura tutte le infirmitadi prodotte da 
numori freddi, & ventofi . Rifolue tutte le du- 
rezze mollificandole & tutte le gonfiezze ven- 
tole . Leua ogni dolore in qualunque parte fi 
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dell'oglio del fico infernale, ij 
Cw y maggiormente fe viene da qualche cagione 
fredda, o vento fa . Onde in quefto fi orna me- 
rauigliola , nlblitendo le ventolìtà grolle, Cia.no 
doue fi voglia;&: principalmente nel ventre. & 
.per ciò cura l'hidropifia ventola, & Umilmente 
ogni generation di quella ; vngendo con lui tut 
to il vcntre,& togliendone alcune goccie con vi 
no,ò altro liquore appropriato; perche elio pur 
ga l'acqua citrina, & fi vfeire la ventolìtà ; & le 
lì dà in crifticro, ò medicina, fnnilmente purga 
l'acqua citrina , de caccia la ventolìtà con più 
lì* curtà, che altra medicina. Ne' dolori dèlio fio- 
maco da humori freddi, oc ventolì,<Sc ne' colici, 
fa grande opra ; vngendeh con lui , & toglien- 
done qualche goccia;& fa quello principalmen 
te in" quella infìrniità mortale, che chiamano 
Ileon,nella quale gettano le feccie per la bocca. 
Purga principalmente la flegma.Neilepalììoni 
delle giunture alcune goccie di quefto date con 
brodo di augel gralìò,purga l'humor , che pro- 
duce i dolori.Cura le viceré antiche della tetta, 
che menano molta marcia . Vn caualiero , che 
vomitò per molti anni il cibo,fi vn le lo ilo ma- 
co con quefto oglio, & lì fanò,che mai più non 
vomitò.Disfaceìe opilationi della Milza,& del 
lo Stomaco, «Sedei la Matrice, vngcndolì con lui. 
A fincmlli, de garzoni , che non lì polfono far 
dormire - y vngenctoli con quello oglio di lòtto 
dell'ombelico ; prouoca loro il fonno , & li fi 
purgare ; & fe hanno vermi gli caccia , & am- 
mazzai 
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mazza: maggiormente f e li daranno vna, o duo 
goccie dell'oglio con latte , o con Cola grana. 
Nelle fordità, & a quelli, chehan perduto l'vdi 
re , gliele fa ricuperare con merauigliofo effet- 
to; come lì è veduto per molte efperienze. Nel- 
le paflìoni delle giunturc,& nel dolore, ò appo 
fteme di quelle ( pur che la cagion non fia mol- 
to calda ) le conluma , & rifoluc . Le membra 
ritratte, vnte con quefto oglio, fi difendono; 
& i nerui fi eftendono, cV ammollifcono, leuan 
do il dolore, fé ne farà . Leua i fegni in qualun- 
que p^rte fifiano principalmente della faccia. 
Et le lentigini (onde fpetfb fon trauagliate le 
donne) vngendofi con quefto,leua via,& confu 
ma, non fenza piccola lor contentezza . E cal- 
do nel primo termine del terzo grado j& hu- 
mido nel fecondo . 

Del Bitume^, fap. K, 

SOno in Cuba alcune fonti alla riua del ma- 
re , che mandano fuori vn Bitume, negro, 
come Pece di graue odore ; ilquale vfano gli In- 
diani neile fredde infamità . I noftri lo vfano là 
per ifpalmar i nauilij ; perche e quafi come Ai- 
quitran, & mefehiano con lui feuo per meglio 
ifpalmarli . Io credo , che quefta fia la Naphta 
de gli antichi , della qual dice Poflìdonio, cht 
ha due fonti in Babilonia vna bianca , & l'altra' 
negra. Qu^fta, che fi porta dalle Indie vfiamo 
noi nelle palfioni della Matrice j perch-* riduci 



DEL LI QJT IDAMBRO 

. la Matrice a Tuo luogo fe afeende all'alto con pò- 
nerla alle narici ,• & k feende al bailo, ponendo 
di (otto vna pezza bagnata in quello Bitume, 
la fa andar, & ridurli al fuo luogo. Gioua limil- 
mcn te applicata alle in tinnita fredde, come le 
altre medicine, chabbiamo detto . E di natura 
Calda nel lecondo grado, & humida nel primo. 

iJclLiqmd 'Ambro>($f del' fuo oglio. 
Cap. Vi. 

DElLi noua Spagna Ci porta vna ragia , che 
chiamiamo Liquid ambio ; de vna come 
oglio, che chiamiamo oglio di Liquid'ambro; 
il che vuol dire cola odoratiffima , & preciofa, 
come Ambra, ò Tuo oglio. Ambedue cole di 
grande, foaue, Se gratiofò odore, & fpetialmen- 
te l oglio del Liquid'ambro', che ha odore più 
delicato , cV più lòaue . Il Liquid ambro è ragia 
cauata per via di taglio da alcuni arbori di mol 
ta grandezza molto belli , 'ingombrati di molte 
foglie; le quali fon comedi hedera . Chiamanli 
gli Indiani,Ocozol.Hanno la feorza groflà,& ci 
nericia.Tagliataqucfta fcorza,ò pertugiata,man 
da fuori il Liquid'ambro denib ; & con* lo co- 
gliono . Et perche la feorza ha vn'odore molto 
foaue, la peitano , & mefehiano con la ragia; Se 
coli quando il abbrufcia ha miglior odore. In 
modo, che douunque fi fiano qua arbori, fi fente 
foauiflìmo odore per tutto il campo.Quando li 
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Spagnòli la vltima volta prefero porto in 
quella parte, doue i detti arbori fono; penfaro- 
no, che quiui fuife fpecieria, & che quelli ne 
fakevò gli arbori . Si porta in Ifpagna molta 
quantità, di Liquid'rimbroin modo, chene con 
ducono molte botti , & badile per mercantia; 
perciò che qui fi feruono.di lei per profumare; 
& ndk* cofe delli odori, adoprandoio in luogo 
di Storace; perche il fuo fumo,& odore pare ef- 
fer di quello;& fimilmente lo pongono in altre 
compofitioni odorifere, come Palligli, Penetti, 
& cofe fìmili Rende egli di fe tanto odore,men 
tre che li abbrufeia, che fia doue fi voglia , non 
fi può afeondere ; perche trappalfa oltre molte 
cafe , & molte ftrade il fuo odore, quando e in 
quantità.Serue molto nellaMedicina,&fa in lei 
molto grandi effetti ; perche fcalda, conforta, 
riiòlue , & mitiga il dolore . Pofto fui ceruello 
per fc , ò mefcolato con altre cofe aromatiche, 
conforta il ceruello, & gli ieua il dolore . Pofto 
a modo di empiaftro;mìtiga,&:leua qualunque 
dolore da cagion fredda.Nelle paflioni dello Ito 
maco & merauigliofo effetto applicato a modo 
di Stomaticon; perche conforta lo ftomaco, ri- 
folue le ventofitadi, aiuta la digeftione, leua le 
indige(tìóni,fa che fi digerifea bene il cibojdà ap 
perito di mangiare.Si fa dei Liquidambro fola- 
mente diftefo fopra di vn foato,in forma di feu 
do.Mefcolato con vn poco di Storace,& d'Am 
bra,&cuMufchio, & fattone empiaftro, gioua 
* molto 
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DU LI QJTID* AMIRO I J 

molro in tutto quello, che ho detto. Si ha di que 
fto empiaftro molto grande efperienza in quelli 
Cktà>pcf li buoni effetti, chefà. E' caldo nel fin 
del fecondo grado ; humido nel primo. Di quo* 
fto Liquid'Ambro fi caua loglio, che chiamano 
di Liquid'Ambro, ilqualenel Tuo odor e più foa 
ue.Cauafli del Liquid'Ambro quando e colto di 
nono (ponendolo in parte, onde polla difhllar 
da fé) il più fottile,& quello è il più perfetto. Al- 
tri lo fp remono per Cattarne piti quantità ; per 
che lo portano per mercantia , acconciandone 
con lui guanti , per la gente comune ; & in q ne- 
tto fe ne adopra molto. Via (fi in medicina per 
molte infirmità ; & è di gran virtù, per medicar, 
& fanare infirmità freddqperche f calda eccellen- 
temente ogni parte, doue fi applica; rifoluendo, 
Se mollificando qualunque durezza , Cv leu m- 
doneél dolore. Rifolucle durezze della Matrix 
ce, Se apre le fue oppilationi. Prouoca 1 mcftrui j 
& il fuo officio è di intenerire ogni durezza . E* 
caldo quafi nel terzo grado. Et lì dee notare,che 
molti portano quefto Stoiace liquido dalle Indie 
non Cofi buono ; perche lo fanno de rami d'ar- 
bori tagliali in pezzi , & bolliti ; cogliendone il 
grado di fopraui i,loqual poi vendono.! (ferino* 
gli dell'arbore, donde fi calla il Liquid'Ambro 
detto, vendono gli Indiani in manipoli ne fuoi 
Tnngez, per ponèrli tra le loro vefti, & robbe ; 
perche hanno odore,come di acqua d'Angeli -, fc 
perquelb effetto lviano li Spagnoli. 

' B Del 
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l8 LIBRO U 

*$ef$atfem. Cap. Fili. 

POrrano dalla nona Spagna quel liquore cev 
celienti (simo , che per la Tua ecccllentia , & 
meraui<;liofì citerei chiamano Balfamo, ad imita 
rione del vero Ballamo,chefoleua ellère nella ter 
ra d'Egitto . Et perche fa opere coli grandi, & ri 
mediava tante infamità , gli fu dato cotal nome. 
Falsi d'vn arborei maggior, che Granatoci quale 
ha le foglie à modo di Ortica i ti taglia te, & lottili. 
Chiamanlo gli Indiani XjIo ; & noi altri , quello 
del Balfamo . Falsi in due maniere ; la prima è , 
pervia di taglio,sfendendo la feorza dell'arbore, 
che è lottile", facendogli delle apriture, dalle 
quali efee vn liquor tenace , che tira ai bianco -, 
onde viene ad ellcre eccellentilsimo , Se molto 
perfetto ; l'altra maniera è quella,che gl'Indiani 
vfano in cauar liquori de gli arbori, laqi»le tra 
loro c vlanza comune. Pigliano le rame,& tron- 
chi dell'arbore , & fìntili tagliare più minuti che 
pollbnojli gettano in vna caldara molto grande, 
có molta quantità d'acqua. Boghe quiui quanto 
veeeono.che balìùdapoi li lallàno raffreddare, & 
colgono l oglio, che nuota di lopra con vna cac- 
cia ; & quello è il Balfamo , che viene in quelle 
parti, 8t che comunemente fi vfa.il fuo colore e 
rollo , che tira al negro . E'odoratifsimo , Se di 
odor molto gratiofo ; non fi può tener fe non in 
.argento, o vetro , o ftagno , o cofa vetriata; per- 
che egli penetra,^' palla tutte l'altre cole. 1 1 Tuo 
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DEL BAI $ A M O • X p 

yCo è fólamente nelle cofe di Medicina,& molto 
antico,pcrche cominciò quali eia che fi difeopr,, 
& guadagnò la nona Spagna ; perche fubito nc 
hebbero notitia li Spagnoli," perciochecon lui 
/i medicammo k Ferite, chericeucano da gli In- 
diani , fatti accorti da quelli iftefsi ; vedendo eh* 
i medehmi Indiani con quello fi medicammo. 
Quando la prima fiata lo portarono in I&agna* 
fu ten u to i n ta n ta ili m ri , q u a n ta era ragfo n e, c h e 
fi teneflè-,pérchegli videro fare opre immurilo- 
fe . Valcua vna oncia; dicci , & venti ducati ; 84 
hora vale v n'Am phora t re, o quattro d nòtti . La ' 
prima fiata , che Io portarono a Roma , venne a 
valere vna oncia cento ducati . Dapoi come ne 
kanno condotto tanto,& in tanta quant'tlnon 
iolo non ha prcz/o , n U fi dà in dono. Et quella 
è condì tione dell abbondantia dell:.- cofe,o della 
rarità loro; che quando vakua molto caro, tutti 
fi feritiuano delle fue virtù ; & dapoi come è ve- 
nuto a coli vii predo, nó lo tergono per mente, 
elfendo il medetimo Balfàmo, quello' c hora no 
ha prezzolo quelle, che era allhora,quàdo vale 
uà cento ducloncia. Cerro, fe ben le Indie no fi 
hauelfero difeoperto, le nó p darne quello liquo 
re merauigliofo, er i ben impiegato il trauaelio, 
che ne (opporrò il Colombo ,& i noftri Spagne 
il . Perche il Balf>mo,ehe folcila ellèr nello E<r^ 
to già moiri an>;i è perito ; eiftfldòfi ficcatala 
vigna,onde lì cui;! ua, &: non fi nona più al mon 
do . Volle noiko Signore pernnitre ou-c darne 
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20 LIBRO t • 

in Tuo luogo cjuefto Balfamo della noua Spagna* 
ilquale ( a mìé puàióo) nelle virtù medicinali 
non e manco, che quel di Egitto, per quello, che 
noi vediamo da Tuoi grandi effetti , & da molti 
luoi benefici j. Quello vfiamo noi nella medici- 
na in tre modi ; ò lì prende per la bocca; ò fi ap- 
plica citeriormente; ò ferite in cofi di Chirurgia. 
Prefo la mattina a digiuno, Tana T Afmo ; & cura 
rinfirmità della velica. Prouoca i mentirai delle 
donne, prcfo,& applicato con tafta. Leuai dolo- 
ri antichi del ftomaco, lambendone alcune goc- 
eie, tolte nella mano la mattina a digiuno,^: ciò 
continuando. Conforta lo fto ma co; re trinca il fe 
gato; fa buon color di faccia;dahon fiato;allarga 
il petto;disra lcoppilationi; conferua la gioitene 
tù.Io conobbi vna perfona di grande qualità,che 
l'vfaua; laquale,eilendo di molt'età, pareua gio- 
itine, <k viueua dapoi, che l'viaiia fenza diffetti . 
I Tifici l'han vfato; Se ad alcuni ha giouato. Al- 
cune Signore, <Jie non partoriuano lo hanno 
vfato in forma di talli, per purgar la Matrice; & 
ha lorogiouato. Applicati! parimente ad ogni fpe 
eie di dolore prodotto da humori frcddi,o vento 
fi ; perche continuandoli ieua molto bene ogni 
dolore,applicato caldo -con vnapenna,& ponen 
doni (opra tela bagnata nel medefimo Balfamo. 
E v refclutitio;& lìmilmcnte confuma, & disfa le 
Appofteme fredde, oc antiche. Conforta ogni par 
te , doue fi pone . Pollo fui ceruello,lo conforta 
merauigliofamente , & gli Una il dolore, confu- 
mando 
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DEL BALSAMO. 2 I 

mando qualunque humore, ò frigidità, che fu 
m lui. Lena la paralisi , vn^endo il ceruello , il 
collo , & la coppa , & la parte , eh- ftulè par aìi~ 
tica. Et ùmilmente gioua a tutte 1 infirmiti de 
acmi , & loro attrattionc.Porto foura lo Itam i- 
co agiata la digeftione,& lo conf >rta,riioluendo 
te ventohtadi ; & & vi ha oppilariom Jc disdice • 
^parimente le oppilationi deliaMilza;& la mol 
linea , & intenerifce . Lena il dolor deli- btuiel 
la porto caldo (opra il dolore. Nel dolor del cor 
po & dello (tomaco prodotto da freddo, è ven- 
to/ita 5 portoni caldo, «gettato fopra pan caldo 
tratto del forno-, lo lena. Prouoca forma a quel- 
li , che non pollono orinare , applieandolo db* 
"»»^P4»C alcune goccie,la appre, 
*& v/cire Ne dolori delle giunture f> oprj 
merauigliofeA'in quefto tieneìpeciale preroL. 
tina particolarmente nelle Sciatiche. Rifofoc 

SSSSl JW Cbc viene di 

cotali dolori . Nelle paffioni de' nenn è m raui- 

gliofo nmedio Riiolue, & fana o ir m dirt.llana- 
ne o nullo . Applicato quello Bajfimo in cofe 
di Chirurgia, fa molti grandi effetti porto folo da 
te, o mefcokto con altri medicamenti , che een* 
gaiK>virtudi£rleftato,pcrclK. fi apphea. Et 
perche farei lungo ad elphcar querto, rimetto 
a cui vorrà vfarlo. che fàccia la muhon come il 
conuiene. E é Bufiamo molto comune,* ràto 
«medio per le ferite none ; perche le cura per ia 
prima uuentione, faldando k parti ienza & 

8 5 marcia 
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marcia, & doue ha percolicene non accada falda 
re, fa molto buona operatione; facendo la fua di 
temone con prcltezza,& tutte l'altr oprcinfieme 
m Chirurgiche lì conuen^ono tino, cheli lani- 
no ie feritt.lt per qudco ii via per medicina mol- 
to comune in tutta la Chirurgia per li pouerijpoi 
che COtì vna medicina li fanno tutti gli eftetti 
a lei necellarij. Et è già cola comune quando li fe 
nfee alcuno il dire ^Mettinui il Baliamojil che li 
ftj& lì fanano. Nelle ferite de nerui la opre me- 
raui<;liofe ; perche le cura , & lana più, che altra 
Medicina ; vietando che non venga lo fpafimo . 
Sana molto bene le ferite della tetta | non eilen- 
do t vmato , ne rotto l'olio. Cura ogni ferita no- 
tula in quai parte del corpo , che il voglia ; pur 
che non fi a fe non femplice ferita. Nelle giuntu- 
re tu rte fa merauigliofa opra ,ik prohibifee lo fpa 
fimo. In quella Città il fuo vfo e molto comune 
in cole di fi nte ? perche poche cafe vi ha , doue 
non b ibbia Balfimo per quello effetto . Et coli 
quando li fenice alcuno, fubito li vieneal Balfa- 
mo ; perche con poca fua quantità fi curano , $C 
la nano ; &: molte fiate col ponerio vna fiata, al 
terzo dì , quando vogliono metterne dell'altro 
crouano la ferita fallai Nelle piaghe vecchie ap- 
plicalo per fe, ò con altro vnguento,le mondih- 
ca,& nettale incarna. Nelle febbri di lunghi pa 
rofìfmi, pollo mezza hora innanzi, che venga 
il freddo per tutta la coppa ben caldo,& copren 
doli bene, 6: togliendone fubito cinque ò lei goc 

eie 
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de l'herba di gio". infante 2$ 
rienei vmo,leua il freddo,in quattro, o ih fiate, 
clic ciò il faccia. E" di lapor acuto, &aftrct&ahfo 
amaro ; onde lì vede le patri co lire t ti uc, & con- 
fortatine, che egli tiene. E caldo,& lecco nei fe- 
condo grado . 

'Dell' herùa di Giomnmbifmte. Gap. IX. 

NOn voglio reftar di fcriucre d vn herba,che 
1 Conquilhtori della nona Spagnavlarono 
per medicare le loro ferite, ec fa-zzate , la qual ft 
per loro f ufficiente timedio ne !or franagli ; & la 
difcoprì vn Indiano , che era creato di vno Spa- 
gnolo, che fi chiamaua Giouanni Infinte. Et 
perche il detto Giouanni Infante fu il primo,che 
la vsò, la chiamarono, & chiamano hòtódìi 
l nerba di Giouanni Infinte. Qttefta herba Vpic- 
cola.Ha le foglie, come la noltra A ceto Ci alquan- 
to pelote . La colgono verde, & la pefhno, & la 
pongono cofi femplicemente %rà la ferita. Ri- 
ftagna il f angue ; & le è ferita nella carne , la &k 
da,& cura confidando le parti . Digenfce, & 
mondifica le ferite de nenu , Se d'altre partì , & 
vi genera carne fin chelelani. Et perche non fi 
trouaua di quella herba in ogni parte , la corta, 
nano fatta inpoluere; perché ficeua 1 ilbtfb ef- 
fetto, che verde; & ancho ficeua meglio 1 operai 
none d incarnare lapoluere, che l'herba.. Coli 
come vi li trona quella herba ; cofi ne fono mol- 
te altre in tutte le altre parti delle Indie, che ten- 
gono quefte, & altre proprietà, lequali fanno tf 
fetti menuighofi 5 onde aferiuerdi ciafeuna 1- 

R 4 parti- 
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particolare , era meftieri far maggior volume di 
quello , che e la noftra intentione in ciò, che hab 
biamo da trattare . 

Del G hai <tc<in><& Legno S anto. C ap. X 

TRe cofe fi portano dalle noftre Indie occi- 
dentali, che al dì d'hoggifon celebrate per 
tutto il mondo ; & con loro lì hanno fatto, & Ci 
fanno i maggiori effetti nella Medicina, che s'hab 
biano giamai fitto con altre medicine, che fin al 
prcfente fi fappia ; perche l'officio di tutte l'altre 
c di curar inhrmitadifenza rimedio incurabili, 
òc fare effetti, che paiono cofa miracolofa . Et 
quello è notorio non folo in quelle parti , ma in 
ogni luogo del vniuerfo . Quelle fono il legno , 
che, chiamano Guaiacan; la China; & la Zarza- 
parìglia . Et perche pare , che la China venga di 
Portogallo , & che i Portoglieli la portino dalle 
lor Indie Orientali,& non dalle noltre;dirò quel- 
lo ch'io ne so, quando parlaremo di lei più innan 
^.Cominciamo adunque dal Guaiacan,comc da 
rimedio prima venuto dalle Indie , & come pri- 
mo in bontà fopra ogni altro , per quello che ha 
inoltrato la efperienza, & vfo luo in tanti anni* 
Il Guaiacan, che chiamani noftri Legno d'India, 
fi difeoprì fubito cheli trouarono le primelndie, 
che fu lalfola di S. Dominico, doue ne ha gran 
quantità. Ne diale notitia vno Indiano a vn luo 
padrone in quella maniera . Patendo vno Spa- 
gnolo gran dolore pet lo male, che poi fi chia- 
mò 
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mò Francefe, loquale vna Indiana gli haueua at- 
taccato ; l'Indiano , che era vno de Medici di 
quella ferrargli diede l'acqua del Guaiacan -, con 
la quale non lolamenteji celiarono i dolori, che 
egli patiua,ma guani molto bene dei malejondc 
molti altri Spagnoli, che erano infetti dell'invilo 
male furono lanati.Pcr la qual cola da quelli, che 
veniuano di la li comunicò {libito quìinSiui- 
glia ; & di qua per tutta Spagna; cedi là per tut- 
to il mondo ; perche già la infettione vi eni dif- 
feminata per tutto. Et certo per quello male égli 
è il migliore , ce più alto rimedio , di quanti hn 
Hoggi lì Ciano trouati ; ce quello, che con piùcer 
rezza , 8c più fermezza lana ce cura quella cotale 
infìrmità ; perche le fono ben medicati , ce lì dia 
quella acqua,come lì dee dare, è certo , che rifa- 
nanoperfettilììmamente,fenza tornar a ricadere; 
laluo le l'infermo non torna,a riuoltarli nel me- 
delìmo fmgo,doue cadette da prima. Volle N.S. 
che d'onde venne il detto male, indi ne veni Uè il 
rimedio ; perche egli venne da quella parte delle 
Indie ; ce il primo da S.Dominico.E' il detto ma. 
le tra gli Indiani comune, ce famigliare, come a 
noi altri leVaruole; ce quali la maggior parte 
de gli Indiani,cC Indiane lo hanno, lenza fu lene 
molta guardia. Quello ci foprauenne in co tal 
modo ; Nell'anno 1493* nella guerra , che il Re 
Catholico hebbè m Napoli col Re Carlo , che. 
chiamauano dalla gran tefla,Don C f* r i s t 0- 
F o B. o Coiqmbo in . quello tempo venm 

dal 



1 6 LIBRO I . 

dal primiero difcoprimento ,. che egli fece delle 
Indie, che fu S.Dominico , &c altre Ifole ; Se con- 
dulfe con elio lui da S.Domenico molta quanti- 
tà di Indiani, Se Indiane ;Jl quali menò ieco a Na 
poli,dous fi trouaua a quel tempoil Re Catholi- 
co;il qual haueua già finita la Tua guerra. Et per 
che era pace tra i due Re, de gli efièrciti pratica- 
uano in fiem e ; gionto quiui Colombo co i fuoi 
Indiani, &c Indiane, ( la maggior parte de quali 
portauano feco i frutti della lor terra , che era il 
mal predetto) cominciarono a vfare li Spagnoli 
con le Indiane, Se gli Indiani con le Spagnole; Se 
di tal maniera infettarono gli Indiani, Se Indiane 
1'elFercito delli Spagnoli , Italiani , Se Alemani, 
(che di tutti quelli era leUercito del Re Catholi- 
co) che molti prefero il detto male ; Se dapoi co 
me gli esèrciti praticarono inficine , fu meftieri , 
che Umilmente fi accendere il detto foco nelRea 
le del Re di Francia ; donde egli auenne , che in 
breue tempo gli vni,&:gli altri rimafero pieni di 
quella mala femenza;& quindi fi ha diifeminato 
per tute 'il mondo. Al principio hebbe diuerlì no 
mi. Li Spagnoli,péfindo,che lì full!* loro attacca 
to da' Francefi ( lo chiamorno mal Francefe, il] 
qual nome li c poi rimafto. I Francefi (penfando, 
in Napoli, & da quelli della terra hauellèro pre- 
fo il male) lo chiamarono mal Napolitano. Gli 
Alemani ( vedendo che fi haueua attaccato loro 
dal conuerfare con li Spagnoli) lo chiamarono 
Scabbia Spagnola; & altri lo chiamarono Saram- 

pion 
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ttìon dell'Indie , con molta verità ; poi che di là 
venne il male . Tra i medici grandi di quel tem- 
po furono varie opinioni della cagione, Se origi- 
ne di quella in firmi tà. Alcuni dicenano; che era 
venuto da trilli cibi malinconici , che eh cHerci- 
ti per necellità haueuano mangiato; come herbe 
lcluatiche,& altri herbaggi, e radici d herbe, ali- 
nijCaualli , & altre cole, che generano limili inhr. 
ir ita corrompendo, & abbrufeiando il langue. 
Altri lo attribuirono a dVna con^iuntione cii Sa 
turno, & Marte, oc lo applicarono ad influentia 
celellc . Con quello gli puolero Varij , & diucril 
nomijchiamandolo alcuni Leprajaltri Lichenis; 
altri Mcntagra; altri Malmorto;& altri Elcphan 
ria, lenza poter trouar certamente, che infirmità 
ella lì fu Uè ; perche non lapeuano,che ft}lfè mrìr- 
mità noua,oc cercanano di ridurla ad alcuna del- 
le già lapute, &: de/cri ttc . Or venendo al noftro 
Guaiacan,il cui nome è Indiano , &c tra loro ben 
conolciuto, (che coli lo hanno chiamaro,&: chia- 
mano in tutto 1 mondomominandolo ancho Le 
gno d'India ) di quello Legno hanno lcritto mol 
li , ik molte cole ; dicendo alcuni,che egli è He- 
bano ; altri, che e fpecie di Bollo ; & altri li han 
no importo molti altri nomi . Ma ellèndo 1 ar- 
boro nono non mai più veduto nelle nollre par- 
ti , ne in alcune altre delle dileoperte ; & ellèndo 
il paele nouo a noi altri, viene Umilmente l'arbo 
ro ad eflèrne cola nona . Or(quale che egli lì Ila) 
èeglivn arbore grande della grandezza divna 

quercia 
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quercia. Ha molti rami* Separa da Ce la corteccia 
quando c fecco, grada, & gomofi. Ha la medol- 
la molto grolla , che tira al negro. Tutto elio è 
molto duro altrettanto , & più , chel'Hebano.. 
Ha la foglia piccola,& dura; &. ogni anno fa al- 
€nni fiori gialli,de' quali lì genera vn frutto ton~ 
do,& duro con alcuni nocciuoli dentro della, 
grandezza di quelli de Nefpolù Ha di quelli Ar- 
bori grande abbondanria in San Dominico. 
Dapoi è flato portato quì # vn altro arboro della; 
fpecie di quello Guaiacan da S. Giouanni di por- 
to ricco, (che è vn altru Ilo la diuerfa da quella di 
S. Dominico ) il quale e come quello ^ eccetto, 
che c pua piccolo , & ha il tronco, 8c i rami più, 
fottili , &: non ha quali medolla ; & fe ne ha, ne 
ha poca , & nel tronco folo ; perche i fuoi rami 
non ne hanno niente . E più odorifèro,& amaro» 
ehel Guaiacan. Vfafli quello horaal noftro tem- 
po,lcordandoil quello di S.Dominico ; Se per li 
tuoi effetti merauigliolìjlo chiamano Legno San 
to,& certo a ragione;perche egli è di miglior ope 
ratione, che quello di S.Dominico , come li vede 
per efperienza ; tiutauia Tvno, & l'altro è mera- 
tiigliofo rimedio per curar il; mal Francefe . Di 
quelli due, & di eialcun di loro fi fà racqua,,che 
ii piglia perquefta infìrmità, & per altre molte 
in quella forma . Prendono dodeci oncie del Le- 
gno tagliato, ò hmaco , & due oncie della feorz» 
dell'iUdìò Legno pefla,& mettono ogni cola ir* 
iiimiione in tre boccali d'acqua dentro d v-na pi* 

gnata 
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jnata nona, che tenga alquanto più, per vinti- 
quattro hore ; & turata ben la pignata , lì cuoce 
a foco lento di carbone prima acefo fino, che fi 
feemino le due parti deli acqua, de refti 1 Vna . 
Quello lì potrà conofcere,fe al tcmpo,chefi met 
Tcrà l'acqua nella pignata,ponendotiene vn boc- 
cale, fi ponerà vna bacchetta netta, legnando fo- 
pia di lei la mifura dVn boccale;perche per cotai 
mifura,& legno, vederanno, quando /arano {ce- 
rnati li due boccali, de rima/lo l'vno. Dapoi che 
farà cotta l'acquaci lafcia raftredarc,& lì cola, éc 
Herba in vafo inuetriato . Et fubito lbpra quello 
iflello legno già cotto lì tornano a porre quattro 
boccali d acqua,& lì cuoce fino, che ne rem' vno; 
& quella acqua fi cola, de ferba da parta. Laqual 
acqua lì ha da prendere in quelli forma . Dapoi * 
che farà purgato fin/èrmo col con figlio del me- 
dico , fi ridurrà in vna ftanza chmla,-& ditela dal 
freddo,^ dall'acre j de poltofi nel letro,prenderà 
la mattina per tempo dicci oncic dell'acqua, che 
prima fi fece ben calda ; de coprirai di modo , 
che polfa ludar molto bene ; de ftarà fudando al- 
meno due hore ; de dapoi che hauerà liidato , fi 
netterà del fudore, Se prenderà vna camifeia cai 
da , ò altra robba di lino. Mangiata quattro bo- 
re dapoi,che hauerà fudato vua palla , mandole, 
bifcotto,& quello in poca quantità ; de beuerà 
quella quantità della feconda acqua, che fi fece, 
che li farà meltìeri j de di quella medefima beite- 
li tra'l giorno. Tornarà otto hore dapoi, che ha- 
uerà 
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uerà mangiato , a prender della prima acqua , $t 
ne prenderà altre dieci onde ben calda, & fudara 
altre dit^hore 5 & fi nettarà del fudore , mutan- 
dofi con vna camifeia calda. Vn'liora dapoi,che 
1 aueràfudato , cenerà della medelima vua paf- 
fa,mandole,&:bifcotto,c\: beuerà dell'acqua fe- 
conda. Queft ordine ha da tener i primi quinde- 
ci giorni, ialuo fé non fi fentirà notabile debolez 
za ; perche in tal cafo, glifi ha da foccorrere con 
darli da mangiar d'vn pollo piccolo arroftito in- 
ficine con la iftedà dieta. Ne' deboli poi, che non 
potranno fopportare tanta dieta, baita li darglie^ 
le per noue giorni, alla fine de quali mangiaran- 
no di vn pollo piccolo arroftito. Et cafo che fui-* 
fe l'infermo debole, & non potelfe tolerar la die- 
ta ; fe gli dee dare dal principio vn piccoliflimo 
pollaltrello , & andar accrefeendo col procelfo 
del tempo. Palfati i quindeci dì, fi tornarà a pur- 
gare. Il giorno decimofelto , prenderà al pefo di 
elicci reali della Caflìa pallata per lo fedazzo, ò 
altra cofa, che a lei corrifponda ; & quel giorno 
non beuerà dell'acqua gagliarda , ma della lem- 
plicc. L'altro dì dapoi la purgatione tornarà al- 
l'iftefTo ordine , prendendo la mattina , & la fera 
l'acqua gagliarda, co' fuoi fudori,mangiando, 8c 
beuendo aìfiftellb modo ; faluo che in luogo di 
pollo può mangiar mezza pollaftra arroftita ; Se 
nel fine alquanto più . Quefta feconda fiata li 
prenderà per altri venti giorni,ne quali leuatofi, 
potrà andar per la fua ftanza ueftito , & ben co? 

petto. 
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perto. Al fine di qucfti,fi ha da tornar a purgare 
vn altra fiata j & dee tenere frodai cura di oflèr- 
uarbuon ordine dapoi preia l'acqua, per altri 
quaranta giorni in tutte le cofe no naturali^guar 
dandoli da donne, & principalmente da vino, tte 
in luogo di vino beua acqua femplicc delio iftef- 
lo Legno ; & fé non poteile farlo,beua acqua cot 
ta con Anefi,o Finocchi,cenando poco la fera,& 
fenza mangiar carne. Quefta è la miglior manie- 
rarne fi via S dar 1 acqua del Legno; Iaqual fyf 
na molte infirmità incurabili , doìie la Medicina 
non può fare i Tuoi effetti . Et quefta acqua e il 
miglior rimedio , che fia nel mondo, per curar 
ogni mal Francefe, di qualunque fpecie, chee"[i 
fi fia; perche Io diuelle, Se eftirpa del amorfi 
che più non ritorna ; & in quefto ha la Tua princi 
pai prerogatiuaA'eccelléza. Quefta acqua è buo 
na per Hidropifia ; per l'Alino, per il mal cadu- 
co,per lo mal della vefica,& delle reni;per pallio 
nj,& dolor di giunture ; per ogni maleprodotto 
da humori freddi; per ventofitadi ; per infirmità 
lunghe, &faftidiole, doue nó habbiano giouato 
i rimedi; ordinari; de medici. Maggiormete gio- 
ii a doue fon quefte indilpofitionVche iia ftato 
innanzi in qualche tempo il mal Francefe. Sono 
molti , che con quefto Legno hanno fatto molte 
mifture, facendoci lui firopo. Et certo fa buoni 
effetti . Ma il mio parer, & la mia openione fi £ 
Che chi ha da torre l'acqua del Legno , la toal^ 
nella maniera fopradetra, fenza mirtina alcun* . 

pec 
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perche percfperienza fi è veduto far migliore o- 
pra a quefto modo. Quefta acqua fa buoni den- 
ti, biancheggiando,& laldandoli;rifcia<3uandoIi 
con lei di continuo. E v calda, 8c fccca nei fecon- 
do epòdo. 

De IL China. Cap. Xh 

LA medicina, che viene dalle noftfe Indie C\ è 
vna radice,che chiamano la China.Pare che 
iìa cola fcandalofa il dire, che la China fia nelle 
noltre Indie Occidentali , poi che comunemen- 
te la portano i Portoglieli dalle Indie Otientali » 
Però fappiano,cheDon Francesco di Mendoz&i 
Caualiero molto Illnftrc , quando venne dalli 
nona Spagna, & dal Perù , mi moftrò vna radice 
grande, èc altre radici piccole ; Se mi dimando , 
che radici eran quelle. Io rifpofi,che erano radi- 
ci di China ; ruttatila che mi paretiano molto 
frefche . DHfcmi , che era coli , perche era poco 
tempo, che egli iihiìb lehaueua colte, & portate 
dalla nona Spagna. Io mi marauigliai,chequiui 
ella fi trouallè, credendo che ruffe fblmente nclht 
China. Egli mi dille, che non fol nella noua Spi 
gna era China, ma che tofto & verri rebbe a cattar 
molta quantità di Speciaria, donde fi traggetia 
quellaChina;ilche io credetti,.q»anclo vidi la cort 
uentionc,che egli fece con ftta Maettà, di conduf 
in Ifpagna molta quantità di Speciaria, laqita- 
leègli hauelia già cominciato a metterai, & pian 
santi. Io vidi Gcngiouo verck portato di là, & fi- 

nvilirkefìte 
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mìlmente la China ; laquale è vna tadice, Còme 
radice di Canna , con alcuni nodi . E N bianca di 
dentro , & alcuna inficine con la bianchezza ha 
vn color rollo ; di fuori è colorita . La migliore 
c la frefca , ehe non habbia fori ; che ha di pefo; 
che- non fia tarlata; che habbia vna vntuofità 
foda ; & che nel fapor ila infipida . Nafce quella 
radice nella China , che è nella India Orientale 
congiunta alla Scithia, Se Sericana. Nafce al ma- 
re . E s la pianta come di Canna . Si vagiiono fo- 
lamen te della radice^ cori laqual fi curano gli In 
diani di graui infirmitadi; onde la tendono in 
molto pregio . Curano con lei tutte le infirmiti 
lunghe, & ùmilmente le acute , fpeeialmente le 
febbri con la fua acqua , prouocarido il l'udore; 
& per quella via fanano molti. Prouoca il forto- 
re merauigliofamertte . Ha quali trenta anni,cbe 
la condulfero i Portoghefi a quelle parti con 
grande riputa rione, per curar tutte le infamità, 
& fpeeialmente il mal Frahcefe; helquale ha f ìt- 
to effetti grandi. Daffi l'acqua in quella forma. 
Purgato 1 infermo, come meglio gli il conuicne;ii 
'prende vna delle radici, Se fi taglia minuta della 
grolìezza, & grandezza di vn quartilio d'argen- 
tò,& di lei coli tagliata fi pela vna oncia, Se fi pò 
he in vna pignata noua , Se fopra di lei fi mette, 
tre boccali di acqua , Se fi lafcia in infufione per 
vintiquattro hore. Coperta ben la pignaia, Ci 
cuoce a fuoco lento di carbone accefo prima, fin 
Che fi feemi la metà, Se rem' vn boccale , Se mez- 
w '* G zo. 
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zo ; & quefto fi fàprà per l'ordine della mifurrf 
detta di (opra heu'acqua del legno t Da£oi che 
ella fi è raffifccìdata ,« fi cola, & fi coriferua invn 
vafo inuetriato . Si dee tenere con diligenza,chc 
fia in parte aprica, ò che habbia lume, -, perche 1 fi 
conferita meglio ,- & dura più tempo fenza cor- 
romperli . Porto l'infermo in ftanza ferrata, óc 
conueniente j piglierà la mattina a digiuno die- 
ci oncie della detta acqua più calda , che potrà, 
& procurarà di fudare per due hore almeno. 
Dapoi il fudor fi afeiugherà , & muterà di cami- 
feia, & vefti nette,& calde ; & ftarà due ò tre ho- 
re dapoi il fudorc nel letto ripófarido ; poi fi ve- 
ftirà , & b en vefti to ftarà nella fua ftanza, guar- 
dando fi dal freddo, &: dall'aere* & con ogni pia- 
cere , & buona conuerfatione . Mangierà poi 
mezza pollaftra piccola alerti , ò vn quarto di 
gallina con poca fale. Al principio del "mangia- 
re beueràvna fcudella della detta acqua caldai 
& iubito mangierà del pollo ; al principio poco^ 
dopò pafto del cotognato ; il beuer farà dell'ao 
qua, che prefe la mattina ; perche di quefta ftfDH 
11 fa fe non vn'acqua . Può al principio dapoi il 
caldo cominciar a marigiare-deirvu'à paflà lenza 
granello, ò delle Prune fenza óffo ♦ Il pane farà lft 
crofte del pan ben cotto , ò bifeotto : fè tra il 
oiorno vorrà beuer,lo può fare, prendendo qual- 
che condito, & bcuendo della iftefla acqua. Paf- 
fateotto hore dopò mangiare , rientrerà nel fu ò 
letto, Se prenderà altre dieci oncie della irteli* 

acqua 
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acqua più calda, che potrà torla, Se procurerà di 
fiulare due bore, dapoi il fudore h afeiugherà 
bene, Se lì murerà di caroìfòi, ò vefta nettai ben 
calda ; indi ad vn'hora cenerà efi qualche condi- 
to, ò vua palla, Se mandole , con vn poco di bi- 
feotso , Se beuerà dèlia medeiìma acqua ; Se da- 
poi parto dei cotognato, dietro ai quale non be- 
uerà . Quello ordine ha da tenere trenta dì con- 
tinui, fenza che lìa me/rieri di altra purga rione, 
che la prima ; Se può flar Culo , pur cheftia ben 
veftito , dando/i in quello tempo o^ni piacere, 
& allegrezza, Se guardandoli dalle co fe, che lo 
pollono offendere . Dapoi tolta coli quella ac- 
qua , dee tener buon ordine, & buon gouerno 
per quaranta dì continui , Se non ha da beuer vi- 
no, Te non acqua fatta della China già cotta ; la- 
qual fi conferuerà dapoi che làrà cotta ; ponen- 

; Se quella coli 

lecca h conferuerà, per farne acqua da beuer per 
li quaranta dì dapoi tolta l'acqua ; cucendone 
vna oncia in tre boccali di acqua , fin che fi fee- 
mi la metà ; dellaquale acqua beuerà di conti- 
nuo ; Se fopra tutto fi guarderà da donne . Viìfi 
fempre diligenza nel fare, che coli nell'acqua dei 
trenta morhi 5 come in quella dei quaranta Hia 
ih ìnfuhone la China per vintiquattro note pri- 
ma, che fi cuoca.'Curanfi con ariétta acqua mol- 
te infirmitadi ; ogni generatione di mal Francefe; 
tutte le piaghe vecchie; le viceré ; disfà le appo- 
ftcmcantichc jleuai dolori delle gionmre, che 

C £ chia- 
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chiamano Gotte artetiche , &ogni altra genera- 
rione di Gotta, che ila in qualche parte, ò mem- 
bro particolare, Se fpecialmen te Sciatica. Lenai 
dolori della tefta antichi, & dello ftomaco. Sana 
ogni generationc di deftillatione , Se di reuma. 
Apre le oppilationi,Cv cura l'Hidropilia.Fa buon 
color di facica * Leua la Iftericia , & ogni mala 
compleffione di Fegato acconcia, Se riduce in 
buono ftato ; & in qucfto tiene gran prerogati- 
ua,& con quefto mezzo Tana le lue infirmiti. 
Sana la l J aralifia,& ogni infirmila de ncrui . Cu- 
ra il mal dell'orina. E' buona per la Mirachùlej 
perche confuma l'humor, che la produce . Leua 
la rnanin conia , & ogni infirmi tà nata da dolori 
freddi . Conforta lo ftomaco* Se rifolue le vento- 
fi tà mcrauigliofimete. Nelle febbri lunghe, & fà- 
ftidiofe ; come quo tidiane,& erratice, prefa que- 
fta acqua come fi dee, le eftirpa y Se leua - y il che fa 
prouocando il l'udore ; perche in quefto eccede 
tutte le altre medicine . Et alcuni hanno voluto 
dire, che nelle febbri peftilenti prouocando il 
fudore, le cura, Se fana. £ v fècea nel fecondo gra- 
do con molto poco calore; il che fi vede , perche 
le altre acque del Legno , Se della Zarzaparigjia. 
fcaldano,& fanno lete, Se quella non la fa, ne la- 
feia impreflioncdi caldo alcuno , Certo è molto 
nobile Medicina, con la quale io ho fatto gran** 
di efFetti,per le infirmiti, che ho detto* 

Velia 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



ti? 



DELLA ZARZAPARICUA, 37 

I t Def!a Zar^aparig/ia. fìtp. X 1 L 

LA Zarzapariglia è cofa venuta nelle nonre 
pam dapoi della China. Può eilèr veri anni, 
che venne 1 vfp di lei in quella città . SÌ portò la 
primiera fiata della nona Spagna; perche la vfa- 
nano gli Indiani per gran Mcaicina , con la qual 
curauano molte, & molto varie infermità. E' 
vna pianta, che fa molte radici fotto terra , lun- 
ghe come vn braccio, & più, di color Leonato 
chiaro , & alle fiate vanno con* profonde le radi- 
ci, che per eradicarla del tutto è memeri di cauar 
molto, Fa alcuni rami nodofi, che facilmente fi 
feccano, , & lignofi . Non fappiamo, che feccia 
fiori ne frutti. Dapoi quella della nona Spa- 
gna Iene e trouata vn altra di gran lunga mi- 
gliore & , che fa migliori effetti nell'Honduras. 
Conofceni eller del VHÓdw* nell'e/Ter Leonata, 
& più grolla di quella della nona Spagna, lacuale 
c bianca,che tira al giallo, & più fottile.Et cofi la 
Zarzapanoha,che tira p m al negro è la miriiore. 
Dee eirei-frefca,& i n ciò con/irte ogni fua bontà. 
ConofcefTieiferfrefcadalnon efiSe tarlata, & 
quaado fi rompe, chenon tenga poluere, ò tar- 
latura ; perche la frefea rompendofi per mezzo 
nel lungo , rimane come vna correria , fc non 
fi poluere j & quanto più pefà è mighete . Cina- 
maronlagh Spagnoli Zarzapariglia quando la 
Vichu-o,perlagranfimilitudine,che tiene conia 
noftra Zarzapariglia dì quefte parti, che è la Smi 
lazze afpera. Io tengo per certo , che la Zarzapa- 

C } riglia 
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riglia di quelle parti fia la medefima , che la no- 
ttua, laqualc ho efperimentato molte fiate, &fa 
imcdempi effetti la noftra , che quella della no* 
uà Spagna, con laqual tiene più /muglia n za, eh?; 
con quella di Honduras . E A di fapore inripida, 
fenza alcuna acrimonia , & I acqua fatta di lei 
non tiene più fapore , che acqua di orzo . Il pri- 
mo vfo di quella herba fu molto differente da 
quello , che fi vfa ; perche la dauano come lvfa» 
uano gli Indiani nella cura delle loro infirmita^ 
di, & certo faceua molto grandi effetti. Ma la de- 
licatezza de noftri tempi fece , che fi vfalfe,^ 
deife come Facqua del Legno. Al principio pren 
cleuano della Zarzapariglia in molta quantità 
più, che mezza libra , & là tagliaùano minuta>& 
rotta, la poneuano in infùfione in acqua, & dap- 
poiché era ftata bene in infùfione, la peftauano 
invn mortaro vn bufm pezzo di modo, che fi 
riduceua tutta , come yna baua*, & colauanla, 
fpremendoia molto bene. Vfciuadi lei, come 
còfa miiciìaginòfa , ò baua ; & di quella calda fi 
prendeùa la mattina vnBuqn bicchiero,& fi co- 
briuano,& fudauano buone due hore;& fc tra il 
giorno voleano beuere alquanto, bifógnaua,chc 
ìuile della medefima baua ; perche non iihaue- 
ùa da mangiare, ò beuere daltro . La fera torna- 
uano a predere vnVdtro vafo di quella medefima 
taua calda, fitta fimilmeteper efprcfflone;& fu- 
claiiano'altrettanto , come la mattina . Quefto 
ìprdine teneuanoper tre giorni continui, fenza 

man- 
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mangiare, ne beuere altra cofa di fuftanza , ec- 
cetto, che quella batta vlcita per cfpreflìone della 
Zarzapariglia . Et di quella manierala diedi io 
al principio molte nate ; Se certo fàceua grandi 
.effetti. Se fi lanarono molti infermi meglio, che 
non il lanano alprefentc. Dapoi fi introduce 
altro medo di darla ; Se e quello , che fi vili al 
prefente in quella forma . Prendcii due oncie di 
Zarzapariglia, & lanata, fi rompe, Se taglia mi- 
nuta, Se li pone in vnapignata noua, lopra la 
quale pongono tre boccali di acqua,&: li tiene in 
infufione per ventiquattro hore,& dapoi ben 
turata lapignata, fi cuoce a foco lento di carbo- 
ne giàaccefo , fin che .• formino i due boccali , ce 
relti l vno ; il che iì conolcerà per lordine della 
milura già detta . Dapoi raffreddata , iì cola , & 
ferba in vali vetriati . jSppjra lainella Zarzapari- 
glia già cotta, il pone tanta acqua , che fi empia 
la pignata, & fi boghe, molti bpglij & dapoi fred- 
da fi cola, Se ferba in vafi vetriati . Purgato l'in- 
fermo , come meglio fegli cornitene , Se pollo in 
alloggiamento ferrato,- prenderà la mattina dieci 
oncie della prima acqua della /Carzapariglia, Se 
fudarà almeno due hore;& dapoi ih l'udore fi 
afeiughera, & fi muterà di camifeia , ò di vesti- 
mento calda, Se netto; Se ì iiìdlb farà la fera otto 
hore dapoi, che haura mangiato, mutandoli di 
camifcia,ò di velte calda . Mangierà alle vndici, 
& cernirà vn hora dapoi Thauer fudato la fera 
yuapallà,mandole, & bifeotto - y Se beuera della 
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feconda acgua. Terrà quefto ordine per quindici 
giorni, Se le hauerà debolezza , fe gli dee dare di 
vn pollo piccolo arroftito , accrefeendofi coi 
proceffo dèi tempo . Dee ftare nel letto almcnfc 
i primi noue giorni; gli altri in camera,guardan-. 
doli dal frcddo 3 & dall'aere; & aili quindeci gior- 
ni fi dee purgare con Medicina piaceuole , & fa- 
cile , &il medenmo ne trenta giorni in- modo; 
che fi olienti in ogni cofa lordine, che dicemmo 
di dare l'acqua del Legno . Similmente dapoi li 
trenta giorni ha da guardarli , & ben gouernarfi 
per altri quaranta giorni, non beuendo vino., fe, 
non acqua femplice, fotta della ifteifa Zarzapa- 
riglia, & guardandoli da donne, Quefto è il mo- 
do ordinario di tor l'acqua della Zarzapariglia* 
che hoggidì it vfa .fe.pe**^e«> tengo eiperienza* 
di altri modi, che fonO'djgranfecreto^ di gran- 
di effetti, gli fermerò qui ? pesche fi dica tutto, 
quello, che io so della Zarza pariglia- poi che ella 
è la Medicina, che più fi vfa al prefente, & ver- 
giamo in lei cofi grandi operationi . Io ne faccia 
Vn firopo, che già molti anni è celebrato !in que-t 
fta città,& in tutta Spagnau'lquale'già fedeci an-> 
ni io vfo per l'info mità del mal Francefe , &c pei? 
altre infirmila \ & che non fcalda , ne infiamma, 
ma con molto temperamento , fecondo la fua 
graduatiorte fa i fuoi buoni effetti . Il primo, per 
aii fu ordinato, fu per Pantaleo de Negri Geno-* 
uefe ; ilquale(efIèndo flato già curato da molti 
Medici , & battendo prefò l'acqua del Ugno , & 
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altri medicamenti, confumato già quafì tutto, & 
con vna gonfiezza nel ginocchio, nelquale fenti- 
ua dolori grandi) lo prefe,& fi fanò molto bene. 
Quefto iiropo io ho vfato con molte genti , in 
quelle infirmiti ; allequali gioua la Zarzapari- 
glia,& il Legno, Se per molte altre; & è di buono 
' temperamento; perche fi lena la fecchezza al Le- 
gno^ 1 caldo alia Zarzapariglia , Sé fatti in que- 
llo modo;Prendonfi dueoncif-'i Zarzapariglia, 
Se quattro onde di Legno tanto prepara ti(comc 
èftatodetto) Se tre dozine Ai Giuggiole fenza 
oiTi, Se due dozine di Piun- ivamaìcene fenza 
oi!o,&: mezza oncia di finn' & Rorra^ine;& altra 
mezza di Viole , Se alquanti grani di Orzo feor- 
zato , Se tutte quefte mfe d Doneono in tre boc- 
cali di acqua , Se fi cuoceno a foco lento ^ fin che 
retti in vn boccale ; poi a cola , Se in dieci onde 
di quefta decotione fi pone vn'oncia di firopo 
violato.Si prende caldo la matrina,& la fera con 
1 ordine detto nelìalfre acque, cercando di fiida- 
re,fe potranno;& becche fiidino poco,fi fonano. 
PolTono mangiare M vn pollo piccolo dapoi il 
primo giorno, con la folita dieta , Se beuere l'ac- 
qua femplice delia zarzapariglia , che fi fa di 
mezza oncia della Zarzapariglia cotta in quat- 
tro boccali di aojua , fin che ne feemi vna, ò dè 
qnanto più . Qiicfto ordine fana ogni mai Fran- 
cefe,& tutte quelle infirmità, che n'abbiamo det- 
to, che lana l'acqua del Legno, & la China , Se la 
£arzaparigli?. Et perchè farebbe cola fpuer, 

chia 
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chia a ridirle ; yeggaaii nelle cofe fopradcttcj 
perche cereamente con quella acqua leni plico, 
Se con quo ita. decotione io ho fatto grandi orlerei, 
cori nello in finn ita, dono ha b bia ha liuto qualche 
fofpetto di q ut ito mal l ; ra n cefo- co m o nelle i n h r- 
nùtà lunghe, &iàmdiolè;nellequali non hauédo 
fatto benefìcio i rimedi} comuni di .Medicina» 
benché non procedano fìa morbo Gallico; que- 
fto hondimeno le cura <k Tana ; come lo vedrà in 
cnètto,chi lo vfarà.Fa(fi yn altro firopo della Zar 
zapariglia a quefto modo; Si prede otto onde di 
Zarzaparigli-t peftata,.& tagliata , & fi cuoce in 
quattro boccali di acqua , fin che feemino tre, 8c 
rettine vno & nell'acqua, che reftarà; fi pone quas 
rro libre di Zucchero, & fi, fa il iìropo , come dee 
ftare.Si prende di quello firooo tre onde la mar- 
dna, & tre la fera ; mangiano© buoni cibi, §c ce- 
nando poco , & bèuende folamente acqua: fèrn-s 
plice della Zarzapariglia . 6c- andando fuori di 
cafa per li Tuoi nyguuj oi tubano con quefto 
molte infirmiti delle dette, fenza che fi lenta 
grauezza s nellacura. £t fi dee prendere, fin che fi 
finifea il firopo . Daflì parimente la Zarzapari- 
glia in poluere in quello modo* fi prende la Zar- 
zapariglia,& fé le leua il core 4 dentro ,- & fi fec- 
ca,& fi pefta,& fi P a fl& per ftamigna di leda , & li 
fa in poluere . Quefta poluere iì tuole nelle in- 
firmila del mal Franceleyò fpecie di quello , ò in-» 
firmi tà nate da lei; prendendo vn melodi- vn rea-t 
ù di poiuere,& beuendoui fopra d^cqtiaiem^ 

plica 
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Padella Zarzapariglia ; prendendola la mat- 
to* a digiuno,* la fera altrettanto, quando an- 
( darà a dormire. Dee mangiare buoni cibi &: 
. non beuei vino fenza l'acqua femplice di 'lei. 
t bene, che prima che la comincino ad vfare 
li purghino ■ Quefta poluere oltre che fana tnoU 
te inferno lunghe, & antiche, vna necurame- 
ramgliofamente laquale è.I Flegma ialfo delle 
mani , & de piedi in quefta forma . Pureato lo 
infermo., & anebo fenza purgare (f e no ° fl ò 
farealtrojprencjeii la ina poluere (come fi è Set- 
to) & fopra il Flegma fallo , iìponerà con vna 
penna vn poco di acquadi Sulimato, melcolata 
con acqua rofa iimpliciffima ; dipoi pofta per 
ogni parte oue i, vederi il Flegma lalibf fi pone- 
ra fopra vn empiaftto.che chiamano di Gu*liel- 

taffetà & po fto in tutte le parti, doue fi vedrà 
poltri acqua d! Sulimato femplice. Quello fi- 
na <la fare ogni giorno; perche con qudfo i„ 
quindici d, reftarà perfettamente fano^ Quefto 
U mondihca , & incarna , & fepelle lènzTeffer 
pieftien daltn medicamenti , infieme con la 

eh habbumo detto. E'quefto di colfgrande 
opra Se cofi efpenmentato, quanto lf vedrà 
in effetto da quelli , che lo vfaranno , perche 

l vfoT'n' 6 S "Tr° • AI ^d'hoggi cotanto 
'X" a T Zarzapariglia nel detto 

modo, cheifi applica ad ogni «ferinità , & a 

venuta 
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venuta a tanto , che in ogni cMéttro di cuTccfi, 
cumllationi,ò ventofitacìt, mal di Matrice nel- 
le donne , ò altro qual fi voglia diffetto , che fìa 
(pure che non nano febbri , ò infirmirà acute) 
iubiro prendono l'acqua femplice della Zarza- 
pariglia . Il chéal prefente è porto tanto in vfo, 
che in moire Cale , cofi tengono l'acqua cotta 
della Zarzapariglia femplice, come l'acquane* 
{ecchi , Et certo ifa grandi effetti , & rimedia a 
lunghe , &fiftidiofeinfirmità. Vero è, che alle 
perione molto calide di compleflione , le fcalda 
più di quello, che fi conuiene j onde non la cleo- 
no beuere , & maggiormente fe hanno troppo 
caldo il fegato ; perche molto lo fcalda . Nelle 
paflìoni deile donne cofì della Matrice, come dd 
gii humori freddi fa buoni effetti,& fcalda li fto- 
machi freddi , & rifolue merauigliofàmenrc le 
ventofità . Et in petfoné diffettiue di molti ma- 
li , £c fpeciaimentc di catarri , & dolori véc-i 
chi , & in firmi tà nate da mali humori , & che 
tendono a quella via j con la continuatione di 
lei, fi manifefto beneficio, & guarrifeorio di 
qneiio 3 onde mai non penfarono di douerii 
fanare . La fua compleffione è calda, & feo» 
ca,quafi nel fecendo grado # . Si deono dare 
tutte tre quefte aeque , ò nell'Autunno , cV 
nella Primauerra. 
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Della, T tetra del Sangue. Cap. XI IL 

POrtano dalla nona Spagna due Pierre di a ran 
virtù ; 1 vna chiamano Pietra di Sanane, l'al- 
tra Pietra del Fianco . La Pietra del Sangue è ftìb 
eie di Diafpro di vari) colori alquanto feuri, tut* 
ta macchiata dalciinegoccic colorite come /an- 
gue | delle quali Pietre fanno gli Indiani alcuni 
cuori grandi , & piccolhni . L'vfo f uo fin qua è 
per .ogni fluflo di lingue di qualunque natte fi 
iu , di Nafo,di Meftrui, di Hemorroidi, di feri- 
te., & di quello , che efce'per bocca . Si dee ba- 
gnar la Pietra nell'acqua fredda, de prenderla 

10 nfermo nella man dritta, & tenerla ferrata nel 
pueno , & di tratto in tratto bagnarla nell'acqua 
fredda. A quello modo ladoprano gli Indiani-, 
&.a quefto.medefimo modo , la adopriamo an- 
chor noi altri . Si tien per certo da gÙ Indiani, 
die toccando la ifteflaPietra nella medefima par- 
te , doue efee il fangue * lo riftagna , & hanno m 
queftp gran confidenza ; perche fe ne ha veduto 
1 effetto . Gioua Similmente tenendola penden- 
te,, o legata nella, parte medefima doue efeie il 
lan|ue ; pur che tocchi la carne . Di quefta Pie- 
tra habbiamoved^ effetti nel riftaanar 

11 ngue.. . Alcuni i che patifeono di , fluflo di 
ianguc hemoroidalo vi hanno rimediato con far 
anelli m quefta Pietra , & portarli nel ditto di 
C.Q11 tinuo. Et iim^meutenel fl u flb menftruo del- 
J r donne, 

"Della 




I 
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Della Pietra del Fianco. Cap, XI 11 1 

L'Altra Pietra, che chiamano del 1 Fianco, è 
vna Pietra , che la più fina -pare Rocha di 
Smeraldi , la quàl tira al verde con vn color lat- 
teo . La più verde e la migliore t La portano di 
diuerfe forme fatte anticamente, come le teneuà ; 
tio gli Indiani , alcune comepefei alcune altre ; 
come teftedi vccelli ; altre come becchi di Papa* 
galli ; altre tonde come" pàlle ^ tutte però forate ; 
perciò che vfauano gli Indiani portarle attaccate 
per cagione del flolor del fianco, o del ftomacò 'j 
perch'ili quefte due infirmiti fa merauigKofì ; ef- 
fetti. Laprincipal virtù; che tiene, è nel dolor Ad 
fianco ; & nel far vfeir le Renette , & la Pierrain 
«lodo , che vn gehtfmitòfiiòy il quale neh a^nk 
<Jui la migliort di tutte^uéllé, chehabbià^vècfir 1 
io , tenendola legata al bràccio , li fa vfeire , '& 
far tante Renelle, che fé la letta molte volté,pen- 
fando, che gli pofla fair danno il farne tante ; ijfi 
léuaridófela refta di farne ; riotàbiimen^e. Toccan 
dolo il dolor del Fianco [Se pónendo fela, To di- 
minùifce, o leua, mandàhdò fuori mólte Renel- 
le ì de Piétricriuoìe : Io laflfó yetftt.ta dar rpft^- 
he affli tte dàgràué dòlórdi Fiàtfco/fcponefldò^ 
fela, far vfcire le Renellé ; & ; Pietricciuòlc,Sc re- 
{far libere . Hat quella Pietra 5 proprietà occulta , 
mediante la quale , fa méràiffgh^Órr effetti di j>re* 
feruare, che non cadano nel dolore del Fianco,* 

&da- 
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DEL LEGNO H* MAL DI RENE. &C. 47 

& dapoi venuto, lo lem , o dimimtife . Fa rfck 
Renelle m gran .quantità , & fimilmentc Pietre 
Raffrena il caldo delle Ren,. Giona « dolor, SE 
lo ftomaco,pofta ul fopra ; & fopra tutto prefer- 
ua dal dolor del Fianco. La Ducneflà mia Signo- 
ra hauendo hauuto in breue tempo tre dolori di 
F anco/enefecedi lei v n braccialetto, & lo pòr- 

non ha fent.to dolore di Fianco , & fon horamai 
pm d. chea anni ; ùmilmente „e Iu f™ 

SS fi ^? nn ° fe " 0t0 il medelimX 

nefiao Onde e fem*tt molto j &non fi porta- 
ci iS, Srv- comc I ne I : princ, > ii » 

10111 Laciqm , & S1gno.11 le haueuano i & con 

vitrei ictre vi ha, che fananoi Flemma filfo- 
kquah non ho vedutola intefone fofo p et 

De< 'Legno per md ditene, di ' 
orina, £ a p. XV. 

pOrtano fimilmente della nona Spagna vn 
A Legno, che pare, comc tronco di Pero «of- 

infermo cù orina i? ^ o ? ? ' 7 ra 

«a fi m»nteneua fifno i V*^' che ,0 v& - 
nanteneualano, Sem buono fiato. Dapoi 

ho 
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ho veduto , che molti lo han portato qua dalla 
noua Spagna, & lo vfanoper quefte infirmità 5 
& per quelli^ che non orinano liberamente, & 
per dolori di Renc,& di fianco, &c per quelii,che 
orinano aon dolore ; & per quelli ; che orinano 
poco. E" pallata la cofa ancho più oltre nell'appi 
lationi; perche la Tua acqua le cura,& Tana ; eofi 
quelle della Milza, eomequelle del Fegato b Et 
quello li è protiato già pochi anni in quefte par» 
ti,&,trouano in lui notabile giouamento . Fané- 
n.e^'acqua inquefto modo* Prende!! il Lcgno,& 
fanfi di lui alcune tagliature molto dottili, quan- 
to più è poflibile,& non molto grandi,& fi pon- 
gono in acqua chiara di fontana , che ha molto 
buona,& pura-, & fi tégono dentro tutto il tem 
pò,, che fi ftà a beuer l'acqua.. Mettendo lii den- 
tro il Legno, nel termiue di mezza hora comin- 
cia l'acqua a diuenire di vn colore azurro mol- 
to chiaro -, & quanto più va innanzi , tanto più 
azurra diuiene tutto che il Legno fia di color 
bianco . Di quefta acqua beono. di continuo , & 
con lei adacquano il vino, & ella fa molti mera- 
uiguou,&manifefti effetti, fenaa alcuna altor** 
tipne,neche vi faccia meftieri altro ch$ buon 
&t$fie,éc goucrno . Non hi l'acqua più fasore» 
^e. fein lei non ft haucife pofto co& alcuna; 
"perche il legno non i'akera niente . La ma coni* 
piefllone è calda, & fccca nel primo grado» h£ly 



Del 



»EL PIPI D'INDIA. 

"Del T> epe delle Indite. Cap. XVI. 

NOn voglio reftar di dire del Pepe , che por- 
tano dalle Infhe, i']qua!e non Ibi ferii c per 
Medicina ; ina è eccellenti Unno; ilqualc è cono- 
fcmto percutra Spagna; perche non ha<nardi- 
no,ne horto,ne vaio alcuno, che non lo tenoa 
minato, per la bellezza del frutto, che porta . E' 
pianta grande tantoché io ne ho veduto in que~ 
fta città alcuna, che fi paregginua con alcuni ar- 
bori. Fa la foglia verde a modo di Bahìico della 
grandezza di quello, che chi amano Gariofilato, 
Fa alcuni fiori bianchi , de quali efeie il frutto, 
che e di diuerfe forme . Alcuno lungo , alcun ri! 
rondo, alcun altro al modo di Melone, alno di 
Cencfc ; ma tutti al principio quando non fono 
maturi,(ono molto verdi, cVdapoi maturi,mol- 
to coloriti, con vn colore aliai grariofo . Sivfa 
in tutti i condimenti, & po tracchi ; perche è di 
miglior gufto, che 1 Pepe comune . Fatto in pez- 
zetti, Sepolto nel brodo,c condimento eccellcn- 
timmo.Si vfa in tutto quello, che ierueno le fpe- 
cie aromatiche, che fi portano di Maluco , & di 
Calicut.Sono diuerfi poi , perche quelle dell'In- 
dia coftano molti ducati ; & q U ell' altro non co- 
Ita altroché feminarlo; perche in vna pianta fo- 
no Specie per tutto l'anno, con niente di danno, 
U molto vtile noftro . Conforta molto ; rifoluc 
le vento ita; e buono per lo pettoj& per li ficd^ 
di complellipne (calda, & conforta, corroborane 

D do 
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lo li membri principali . E x caldo, & fecco,quafi 

nel quarto gratlp . 

' Portano Vii diuerfe parti delle noftre Indie 
molte Medicine purgatiue , che fi hanno trotta- 
to A dilcoperto col tempo ; le opre, & gli effetti 
delle quali Tono grandi Di quefte darò io qui 
vna hreue rclatione, accioche fia proemio atta 
trattatione della radice del Mechioachan , della 
quale fu principale nonio intento di fcriuere. 

"Della Capa. Qfl XVI l. 

Viene dalle Indie di S.Dominico,& di S.Gio 
uanni di Porto ricco molta quantità di 
Caflìa;& è tanta,che non {blamente fi Formile di 
lei tutta Spagna ; ma tutta Europa,& quafi tut- 
to il Mondo"; perche nel Lcuante, onde ella fo- 
lea venire ne vanno più natii cariche , che non 
viene ferro di Bifcaglia. Quella , che viene dalle 
noitre Indie è molto maggior qua tira fenza cpm, 
paratione,che quella , che conduccuano d'India 
a Venerine le Galeazze di là a Genoua,& da Ge- 
nomi in Spagna ; laqual quando giungala qua, 
oltre che non era buona (p'erebe era molto fotti- 
}e,& perche fi maturami in coli lungo tempo)ve- 
niua anchora tanto corrotta , che giouaua poco, 
Qiiefta noltra , che portano da S.Dominico , & 
S.Gjouanni" matura, grolfa,piena, graue,doke, 
#C Frefca tanto, che molte fiate giunge in fettanta 
giorni, da che è colta -, & eifendo freica , è di gra- 
tiofo "ufto, & non dell'odore hornbile , che era 
0 quella 
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quella di Leuante; onde fa la fua operarione mol 
to meglio , Se con più facilità , E 1 la Calila , &J a 
• Aia operatione d. molta ficurtà. Purga benien C 
mente fenza alcuna alreratione . Euàcua princi- 
palmente la colera.&dapo. ,1 FlegmaA- quello, 
che e nelle v,e,& nelle budella. Tempera molto 
quelli che la prendono, Purifica il fanone. Fa 
molte buone opere in ogni maniera d infirmi- 
ta,& (penalmente in paflìoni di Rene, Sedi ori- 
na , prefa due bore innanzi cena . Ne' catarri fi 
granammo beneficio , prefit due horc dapoi ce- 
ca. Cura faci matti mali dclpetto.continuata; 
&i dolor, de] coftato.prcfa to» Elecm. petto- 
rali. Applica» di fuori con oglio di mandole dol 
ci,leua i dolori grani del Polmone, & «Ielle Reni. 
E buona nelle febbri calde, & vfiita di conti- 
nuo innanzi la cena , c'1 definare , prohibifee la 
generanone della Pietra. Acqueta lafete. E bu- 
mida nel primo grado ; declina a caldo, benché 
poco. E lcnitiua,rifolutiua, Chiarifica il (àngue, 
& ritonde la acutezza fua ,& della colera roflì. 
il troua nelle Indie, dapoi che furono difeoper- 
te.Laf„aDofi S è il pelo di dicci Reali di pólpa 
pallata per fedazzo , fino ad vn'oncia.,1- mezza- 
ce quattro oncie in canna . 

Delle Procelle purgatine. 

AL principio che fi Scoprirono le Indie, 
condurrò da S.Ppminico alcune Nocelle 

D i trian- 



triangolandoli iequali fi purgauano' gli Indiani, , 
U era a loro purgatione familiare . Et dapoi gli 
Spagnoli per neceffità fi purgarono con loro ; & 
venute a quelle parti/i purgano umilmente con 
lpro molte c;enti con grande rifehio di alcuni, 
iquali neli'viarle hanno" creduto di perdere la 
vita; perche è purgation gagliardiflìma ; laquaic . 
oltre che fa molto eccello di vfeita, prouoca an- 
cho il vomito gagliardamente con molta violen- 
za^ con grande apgolcia,cV affanno. Alcuni da- 
poi le rettificarono con arroftirle , & non fono 
tanto violentane tanto eilprbitanti > ne frnno le 
loro opcrationi con tanta angofcià. Purgano ga- 
crhardiaimamenteiiFkgmaAdcapoi la Colera. 
\ medicina eccellente per lo Colico . Rilolue le. 
yentohtà . Pone ne crifteri euactiano mezzana- 
mente.La loro manierai colore lì è, come le nq 
{tre Nocelle. Hanno vna feorza lottile, di colore 
di Caftaq;na chiaro . Sono triangolari. La medol- 
U di dentro è bianca , & dolce «Unto , che per la 
Joro dolcezza, fi fono fatte con loro delle berte a 
molti . Chiamante i Medici comunemente Ben; 
jlquale è di due maniere ; vno , che chiamano 
Grande, l'altro Picciolo. Il Ben grande fono que 
fte Nocelle purgatiue.il piccplo è della graqdcj- 
pa de'Ceci : delquale in Italia fanno quelloglio 
odonfero,che chiamano oglio di Ben;onde fi vn- 
gono i capelli ,& le barbe per delicie . Lalo-, 
^ocpmptelfionc è calda nel principio deltetzo 
grado , lecca nel fecondo . La lorp Doffis è 
8 mezza 
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mezza dramma, fino ad vna 5 ma dcono efTcre 
arrofhte . 

De ' Mignoli purgami . 
Cap. XIX 

POrtano della nona Spagna , alcuni Pignoli 
purgatiui,cori liquali Ci purgaiiano gli India- 
ni ; & in qiieffe patri fi purgano con loro molte 
genti . Sono èffi còme i nòftri Pignòli, rauall na- 
feono di vna Mazzocca grande alla maniera del 
formeuto delle Indie . Non hanno la feorza tan- 
to dura,come i rioftrij è ella alquanto piti ne^ra. 
Sono ritònd$ & di dentro mólto bianchi, graffi, 
&: dolci al gufto . Purgano gagliardiffimamentc 
la Colera, il Flqgma,& ogni acquòfìtà. E' Medi- 
cina piti piacetiole, che le Nocelle. Purga per 
vfcità,& per vomito. Se fi arroftifcono non pur- 
gano tanto, ne con tanta angofda. Purgano det- 
ti Pignoli per lor natimi humori groffi.E^purga- 
-tione mólto vfatà tra gli Indiani . Macerati, & 

l j. r C ° n Vin ° ( haucncio P*** prefi Inopi, 
che difpongano 1 hùmore, che fi in tende di eua- 
Cuare,& vfando la dieta conueniente) fe nepren 
de cinque, ò Tei ; più, ò meno , fecondo, che può 
portare lo ftomaco di colui, che gli ha da torre. 
Si arroftifcono per 1 ordinario; perche Coli fono 
pm gratiiOc manco impetiiofl . Bifogna , che co- 
Iucche li prenderà ftia in buona guardia, come 
quando fi purga. Si danno nelle infirmiti lun- 
ghe, & doue fiano humori grotti. Sono caldi net 

D j terzò 
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terzo grado, Se fccchi nel fecondo, con qual- 
che vnniofità, che loro rimette qualcnc parte 
del feeco . 

Delle Fatte purgative^. Qtp. XX. 

DA Carthagcnia , & dal Nome di Dio por* 
tarfo alcune Faue al modo delle noftrc, ec- 
cetto,che fono più piccole;ma del colore, Se fat* 
rione delle noftf e . Hanno nel mezzo della Faiia^ 
vria pelliciàola lottile , come feorza di Cipola, 
che le diùide in due parti. Leu a no loro la feorza,' 
Se la pelliciuola intcriore, Se le arromfcono,& le 
fanno in polùere , & fé la prendono con vino ; ò 
fatte in poluere,& quella mefcolata co Zucche* 
ro, prendono vn cucchiaro di politere, & vn fia* 
to di vino dietro . Purgano fenza molta molerai 
Colera,&Flegma,& Immoti grotti mefcolati. E* 
Medicina prellò a gli Indiani di molta ftima, per 
la facilitalo la quale fi prende. Molti Spagnoli fi 
purgano con lei, co molta ircurtà; perche è Medi- 
cina più piaceuole,&: più facile , che le dette . Io 
ho veduto molti,che fono venUti di quelle parti 
a purgarli con loro,-& fuccederli molto bene, & 
purgarli fenza moleftia. Et deono aùertire di le- 
uare loro quella pelliciuola, che fta di mezzo tri 
le due mezze Faue ; perche fe la piglial!èro,è tan- 
ta la fua forza , Se vehementia di vomitò , Se di 
vfeita , che metterebbe in gran pericolo chi la 
prendellè ; Se limiimentè habbino cura di arro- 
ftirlejperche elle il preparano, & rimettono molr 

to 
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rò.della loro foria . Laqital colà dee olière gene- 
rale in quella Medicina , &in ni tre le dettqper- 
che lo arroftitlecla vera lord preparatione . Da- 
poi tolta alcuna Medicina delle già dette, non fi 
dee dormire niente, Bifogrìa, che fi tengano gran 
guardia, fecondo che ho^tertoj come quell^che 
lì purgano in tutto quel!o, che vedranno, che ad 
huomo purgato lì cònuegna . Danli quelle Fai!*: 
preparate nelle febbri molto lunghe, òvimpor- 
tunej&T nelle lp$r mitjk di humori milli,& molto 
grotti j & nel colico , & He dolori delle ginn ture; 
& è purgatione vniucrfdc . Sono calde nel fe- 
cóndo grado, & fecche nel primo. Danli di lord 
Ha quattro in numero , riho a feij attbftìte più, o 
meno fecondo, che farà lobedienza dei corpo di 
colui che la prenderà i 

"Della Ldtte di "Tmipimchi . 

+ Neutra la colla della terra ferma caua no vnu 
1 Latte di alcuni arbofcelli, come Meli,li quali 
chiamano gli Indiani Pinipinichi • &: la cauano ; 
a quello modo - Taglialo vna rama di detti ar- 
bofccfli, del tagliò della quale elee fiibito vna 
Latte alqùanro denfi , & vifeolà . Di quelli 
prde tre, o quattro goccie, purga per di lotto 
valorofiisimamente, principalmente «li httmofi 
colerici, & l'acqua citrina,- enfila ìuaoperatio- 
ne con molta vehementia, &preftezza. Si pren- 
de iti Vino , o feCCata in poluere in poca quanti- 

0 4 ®j 
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tà y perche è Li Tua operatione gagliardiflima . 
Ha vna coriditione , la qual è ; che mangiando 
o bcuendo, brodo, o vino , od'alrra cofa, fiibita 1 
refta di far fa Tua operatione . Bifogna che fi ten- 
ga bnorra gilardia , & buon ordine cóltri , che la 
prenderà. E x calda, & lecca nel ferzo grado . 
Tutte quefte Medicine, c'habbiariio detto, fono 
violenti , &di grande impero; & fi ha ìafeiato di 
vfarle dapoi, che e venuto il Mechióacan ; per 
che in lui fi troua operatione rrioko ficura ; & 
perciò non (blamente i nofìrri , ma tutte le Indie 
anchora fono ricorfè a lui, come a purgationc 
cccelleritiflìmas del- quale ho ra tràttaremo . 

Del Mechióacan. (ap. XX 11. 

IL Mechióacan e vna radice, che già venti anni 
fi difeoperfe nella Prouincia della nona Spa- 
gna nelle Indie del Mar Oceano. Si porta da vna 
Regione, che è più in là dei Mexico più di qua- 
ranta leghe, la quagli chiama Mechióacan, & fu 
conquistata da Don Ferrando Cortefe Tarino 
1 524. E v terra di molta ricchezza d'oro , de più 
di argento ; perche di quefto e la più ricca terra , 
che lia in tutte quefte parti;&: fi intende, che tut- 
ta quella terra e argento per più di dtìgento lc^ 
ghe. Quiui fono quelle Minere tanto celebrate , 
& di tanta ricchezza , le quali chiamano Ghaca- 
tetas , & ogni giorno fi vanno difcoprendo nel- 
la terra molto ricche Minere d'argento , & alai» 
ne d'oro . E'rerra di molto biK>no,<5c fano aere, 

la 
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. la qual produce herbe fàlutifere , per fanare di 
molte infermità . Tanto che al tempo dell'India- 
ni, i vicini veniuanoquiui, per rilanarfì de loro 
mali , & infamità , per le due dette cagioni . E 
terra molto fertile , Se molto abbondante di pa- 
ne, Sedi caceiageioni, Se di frutti.Ha molte fon- 
tane d'acqua dolce ; Se alcune , che hanno mol- 
ta quantità di pefce. Sono gli Indiani di quel pae- 
le molto ben difpofti , Se di miglior afpetto, che- 
i lor vicini , tónlìeme più fani . II principal luo- 
go di quela Prouincia chiamano gli Indiani nel- 
la lor lingua Chincicila , k gli Spagnoli lo chia- 
mano del nomevniuerfale dèi Regno Mccchioa- 
can; Se è vnpaefe molto grandi de ali Indiani' 
fintato al capo d'vnalacuna, la qua* é d'acqua- 
dolce , Se ha molto pefce . EVii forma come vn- 
fcrro di cauallo,& nel mezzo della terrà è colle* 
cato il luogo, il qual al di Mòggi ha paridi traf- 
fichi,^ commcrcij,pcr le Mincre grarìdi d'aroen- 
to , che fono in tutto il detto Paefe. Subitocene 
quella Prouincia lì guadagnò alli Indiani, anda- 
rono là alcuni Frati Francifcani, Se vi fondarono 
vn Monafteno del loro ordine; Se come in Paefe 
noùo , Se tanto lontano dal lor naturale , ne in- 
fermarono alcuni; tra i quali Ci infermò il Guar- 
diano , col quale teneua molto uretra amiciti* 
t-azoncin Cacique, & Signore di tutto quel Pae. 
le. Il padre Guardiano hebbe vna molto lune* 
ìnhrmita , che lo ndu/IeaUertremo . Il Cacique 
vedendo il fuo male andare innanzi, li diiTe v* 

giorno, 
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giorno fchc gli meheria vn Indiano, cne era fùo 
Medico y che io medicaiia; il quale potria ejTerc> 
che porgeile rimediò al filo male ; La qual cola 
vdita dal Padre Guardiano , & veduto la poca 
prouifiohe , cKe fi trouaua là di Medici , oc d'al- 
tro \ lo l'ingranò , & li dille che glie le cohducef- 
fe. Il qùal venuto, & veduta la fifa infirmiti, dil- 
feal Cacique, che fe elio prendala vna poluere * 
che es;li li darebbe d'vna radjcej che lo fanareb- 
be . La qua! cofi iritefa dal Padre, per lo difidc* 
rio , che hatieua di fanarfi , venne a quello , & 
prefe la poluere , che il giorno appreifo gli diede 
il Medico Indiano in vn poco di vino ; còn.la' 
quale fi purgò co fi bene , ; & lenza paflìonealcur 
ha , che quel giorno fi alleuiò affai, & molto pifi 
da indi innanzi di modo,che guarii della fùa inV 
firmiti. Gli altri Padri, ch'erano infermi, &alctt,- 
ni Spagnoli , che erano nello ftato ideilo , imita- 
rono il Padre Guardiano j & prefero di queliti 
iftelfa poluere vha , & dae fiate, & quanto fu bi* 
fogrio,per rifanarfi ; l'vfo della quale fuccelfe lo- 
ro coli berie,che tutti fi rifmaróno. I Padri man- 
darono auifo di quella cola al Padre ProUincialf 
al Mexico, doueegli ftaua; il quale lo communi- 
co con quelli della terra , dando loro de la radi* 
ce , & eifortahdoli a prenderne per la buona re r 
latione, che haueua hauti to da quelli del Me? 
chiòacan . La quale vfatada molti , & vedute' 
l'opra merauigliofa , elle faceua ,• fi fparfè la fua 
lama in maniera,che in breue, tempo tutto i Pae* 
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Ce fi empì delle Aie laudi, Se buoni effetti ; abban- 
donandoci vfo del Rabarbaro di Birberia • Se 
prendendo quella il Tuo nome , chiamandola 
Rabarbaro delle Indie; che cofi li chiamano 
tuta communemente. La chiamano ancho Me- 
chioacan ; per che fi tragge , Se coglie nella Pro- 
uincia chiamata Mechioacan . Et non folo nel 
Mexico, & in tutto il Tuo territorio fi purgano 
Con lei, comepurgatioheeccellcntiumia, lafcia- 
te tutte l'altre ; ma nel Perù anchora , Se in tutte 
le parti dell'India non Viano altra cofa,ne fi pur- 
gano con altra purgatane , & ciò cotanta ilcur- 
ra , & facilità , che quando la prendono, penano 
di nnauer certo la lahità 5 onde la portano della 
noua Spagna come mereantia di molto predo. 
Sono ventiquattro anni, che io la vidi qui la m*. 
ma fiata . Perche elfendo venuto vn Paiom 1 fca- 
taneo Gcnoueie dalla noua Spagna,nel qual via* 
gio era caduto in infirmità ; come andai a medi- 
carlo , al tempo che 10 lo volli purgare, mi dif- 
(c; che elio portaua vn Rabarbaro della nona 
Spagna, che era Medicina eccellentilhma , con 
la quale li pUrgauano tutti nel Mexico,^ lo chia 
mauano Riobarbaro di Mechioacan, & che elio 
fi hatteua purgato aliai volte con lui , Schiene 
era (uccello molto bene, Se che fe luueua da tor- 
re a cuna piirgatione, prenderebbe quella, della 
quale egli hauea certezza, Se efperienza . Io di 
biafimai 1 vfo di cotali Medicine noue,d e llequt 
li non nabbiamo cefa alcuna faicra,flc conofem 
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taj & gli frcrfuafi ± che fi purgaflè coft le Mé<&ci«> 
he,chehaDbiamoqni,dellequali iò haueua tanta 
efperiehza,& conofeimento; &eraheftato fcrit- 
to dàhuomini fatiij. Egliacconfentiàlle mie pa- 
role, &purgofìl con vna purgatiorie, ; che io li 
diedi, feconclo che fi conueniua alla fuainfirmi-i 
tàj cofi laquale ; benché li feguiffe notabile alle- 
uiamento,& beneficiò; non reftò però libero del- 
la infirmità di modo , che fu necelfario purgàrfi 
vnaltra fiata ; & quando vCnimmò alla fecondi 
purgatione,non volfe torre altro, che il ftfó Rio- 
barbaro del Mechioacan , col quale fi purgò tan- 
to bene,che reftò fano , & fenza alcun male . Et 
benché mi parelfe buono 1 effetto , non reftai pe- 
rò fatisfatto , fin che molti altri, che vennero ift 
quella ftagione,& fi infermarono , non fi furono 
purgati col medefimo Mechioacan; il che fucce£ 
te loro molto a propofito; perche etano vfati di 
purgàrfi con lui nella noita Spagna . Vedute ió le 
fue fcmone operationi iti tanti ; cominciai ad 
vfarlo, & purgare molti con lui , dartdo fama a* 
fuoi buoni effetti . Et cofi con quello , che io ho 
cfperimétato qui, come con la relattorte, & gran 
rama di quelli, che veniuanò dalla noua Spagna, 
e venuto a tal termine il fub vfo,che già è comu- 
ne in tutto il Mondo , 8c lì purgano con lui non 
folo nella noua Spagna , & Prouineie del Perù; 
ma nella noftra Spagna,& in tutta Italia, Alema 
£na , & Fiandra : Io ho mandato relatione di lui 
quafi per tutta Europa cofi in Latino; come nel- 
la 
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là noflra Lingua; &già e tanto via to, che io por- 
uno per mercantia principale in molta quan ri- 
ti, & le ne vende per gran lòmma di danari ; cV è 
tanta che midùfe vn Droahcro,che oltra quello, 
chehauea venduto a quelli della città , ne hauca 
Venduto per di fuori l'anno pacato più di dieci 
centina^. Il nome,ondL*lo chiamano è,Riobar- 
baro delle Indiqperche già è tanto familiare, che, 
non vi e contrada, doue non fi vfi , come Medi- 
cina hcnrjflimaA' di grande effetto ; perche con 
lui non hanno bifogno di Mediconi elicè quello 
che a tutti apporta gran contentezza; come cofk» 
che già è fiata verificata , fcapprobatap buona. 

Io mi fono informato con molti di quelli. che 
vendono dalla nona Spagna , & fpeciaimete con 
quelli che fono fiati nel Mechioacan, della ma- 
meta della piantale ha quella radice,& chefor 
ma,o figura ella tiene. Portano quefta della terra 
polta a dentto quaranta LegJie,oItra il Mechioa- 
can di vna terraglie chiamano Cojimaj & tata è 
la negligenza di tutti, che come coplèguifcono il 
■pnncipal intento dell "interefie de lor guadagni, 
non fanno altro di lei, fe non, che afi Indiani nel 
Mechioacan vendono loro le radici fecche, # 
net te; come quà le conducono, & gli Spagnoli C<3 
le comprano,^ come fp.cie di mercantia le man 
<?ano in Spagna . Et certo in qucfiò fiamo deeni 
di molto grande riprenfione, poi che hauendo 
veduto , che fono nella nona Spagna tante hcr- 
H&piantc,&altrccofc Medicinali, lcquali fo- 
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no di tanta (lima , non fia però chi di loro fol- 
lia, ne fi fappia,che virtù, & figura habbiano,per 
compararle con le noftre . che fé fi poneflè pen- 
derò ad inueltigare,&: efperimentare tan te gene- 
cationi di Medicine , come gli Indiani vendono 
ne loro Tiangez, farebbe cofa di grande vtilità, 
& beneficip,il vedere, &: fapere le loro proprietà, 
& efperimentare i loro varij , & grandi effetti ; i 
quali gli Indiani publicano , 6c manifeftano con . 
grandi cfperienze, che tra fe fteiTi hanno di loro; 
$c i noftri fenza altra confiderà tione le abbando 
nano,& de gii effetti di quelle, onde eflì già han- 
no hauuto cognitione, non vogliono darne rela- 
zione, ne notitia del loro ellère , ne deferiuerci la 
figura, & la maniera , che hanno . 

Ora andando io inueftigando la pianta della 
yadice del Mcchioacan , vno pafìaggiero,che era 
venuto di quella Prouincia,miauisò,che vn Pa- 
dre Francifcaiio, che era venuto di quella terra, 
hauea feco condotto nel Nauilio , doue era ve- 
nuto la propria herba verde del Mcchioacan in 
vn barile grande, & che con molta follicitudine 
Thauea portata fino di oltra al Mechioacan , de 
che la teneua nel Monafterio di S.Francefco di 
quefta città . Onde io ne prefi gran contentezza, 
& fubito fui ai Monafterio ; & alla porta della 
Infermeria era vna come mezza botte, nellaqua- 
le lima vna herba molto verde, che dilfero eiTerc 
il Mechioacan, chel Padre hauea condotto dalla 
noua Spagna con non piccolo tramaglio .* Ella e 
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v«a herba,che vi falcndo per certe canne.Ha vn 
verde ol a ,ro porta certe foglie, che le implori 
aiybbono della grandezza di vna buona fcudel- 
adequali tirano al tondo, con vna punta picco- 
Ima; vedo il picciuolo ha la foglia i fuoi neruetti. 
E lottile quali lenta Immi.lità. I furti fono di co- 
loreUonaro chiaro . Dicono.che fa certi erafpi 
con alcune Vuette della grandezza di Coriando- 
li (ecchiA'chequeitoè il Tuo frutto , ilcmalefi 
matura nel mefe di Settembre . Fa moki rami.li- 
qjwli li eftendono Còpta la tetra,* Ce le pongono 
cola.onde pollaauplger/j.va falendo per lei. La 
radice e grolla al mono della radice della Vi tal- 
ba tanto, che alcuni hanno voluto dire, che (la 
lei.olpecicdilei .Ma in vero fono molto clitfe- 
rentiipcrche la radice della Vitalba verde,* fec 
ca morde molto, il che non fa la radice del Me, 
Ctaoacai», anzi è iniipida, & fenza mordacene 
ammoni» alcuna.Et Umilmente nella fotdia fo- 
riodKTerenn . Qu,Ilo,che vediamo al prefentc, 
(che e d noftro Mechioacan) è v n a Radice , che 
portano della noua Spagna della Prouincia del 
Mechioacan fatta in pezzi grandi,* piccoli,par- 
tc tagliati In fomJe>& rorrj con ' lem J u £i 

ia< 'ce b,anca,alq„ antogrcue. Paiono i pezzi ef- 

fctt di radicegrande.loda, lènza cuorealcuno. 

U conduioni.òqualità, ch'ella dee haueread 
eflcr buona , & pe^ttt (ono che e , |a & ^ 

( che i conofcerì,le non farà tarlata, nenegra) 
Sjie ha bunca guanto più può eiìère, & & 

alquanto 
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alquanto pallida, che fia la parte efteriore della 
jadicq perche lo interno di lei dee* elfo bianco, 
Guftata,& manicata vn poco,c fenza fapore, ne 
mordicatione alcuna. Egli è meftieri (perche ella 
faccia meglio la Tua operatione ) che ella fia fre- 
fca; perche quanto èpiufrefca,è migliore ; & 
quanto maggiori fono i pezzi,fi conferuano me- 
glio. Di quandi e quella, che portano ridotta in 
poluere,non è cofi buona; perche eflalla , & per- 
de molto della fua vk&ft operatione. £t fimil- 
mentc veggiamo,che fc quà li fa in poluere , & fi 
conferua,non fi cofi buona opra , come pettata 
la radice, & fubito prefa.La radice vecchia diuien 
negra,& fi tarla,& lì pertugia,^ viene molto leg 
aiera . Si conferua bene nel Miglio , ò inuolta in 
yn cerotto fottiie . Cogiiefi nel mefe di Ottobre. 
Mai non perde la foglia. La fua temperatura e 
calda nel primo grado,& fecca nel fecondo ; pei> 
che tiene parti aeree , lottili , con alcuna aftrin- 
genzajil che appare,perche fatta la fua opcratio- 
nejafeia corroborate le membra interiori, fenza 
la debilitatane, & nacchezza,che lafciano le air 
tre Medicine purgatale . Anzi quelli, che con lei 
fi purgano,relbno dapoi purgati, più forti,& ro- 
bufti ,"chc non erano prima, che fi purga 11 ero. 
Non ha bifogno di rettificationejperche non ve- 
diamo in quella radice nocumento,ne danno no 
tabile. Solamente il vino le è guida, de (often- 
tamento per la fua operatione ; percioche prela 
con vino,fà miglior operatione, che con altro li- 
quóre 
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qi.ore alcuno; perche „«„ fi ,, omiM & > 
«afe. Dafl, dogai tcmpoA-ad ogni cui r 
la lu a operat,o„c fc n « .«oleftia , & lenza quclh 
nocumenti che loghono fave l'altre Meda,,,, 
fihMe . E Mediana 6dle da prendere, pere le 
non ha mal gufto . Solamente prende il Vapore 
della coia con laqualefi tuolc;percheè di fi cco 

..prendono fenza faune c!ò che fi a5 & fiffij 
« ) Per le per onc,che non podono prendere We 
he ma perche quella non ha ne odore , ne 
e. Io ho putito con lei moiri fanciulli, & „ „[. 
n molto vecchi , perche io l'ho data ad huom > 

t C ' ' TV"* f tro h " 

co buona , & la ,ra lenza alcuna alterationc ne 
grezza, & f en „ ^ Jgg* « 

Ai hl,n,ori Cole "c. mi- 

queipeae h Inno , &g!j lumion vifeofi &- n„ 

"ne de gh Hidropici con facilità; & f a 
S f è al Fegato, .«ondificaS, * 

F« . come lo Stomaco , & la Milza . Cuarrifce 

1-" «SS 

trop na '° r0 « ^ 

compiei Wn V PCran ° n , C h 
con.pM.one del F«ato, rifolue le ventofita- 

. & con faahtade le caccia; & rifolue, & 

E apre 
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del Fegato , & della Milza , & 



apre oe;ni durezza 

dello Stomaco. Rimoue il cioiore oeua cena an- 
tico , & mondifica il Ceruello ,& i Nerui,& eua- 
evia gli hnmorijche ftanno nella tcfta,& nelle Tuo 
para . Nelle Scrofole fa buoni effetti. Nelle paf- 
fioni antiche della teda -, come nella Cephalea,& 
Vertigine, & Malcaduco , fC in tutte le difhlla- 
tioni To difeefe vecchie. Nelle paffioni delle gion 
ture in particQlare,& in vniuerfale-,come in Got- 
ta, Se dolori Artefici . Nelle paffioni dello Sto- 
maco, com'è il dolore , euacuandonc la 
& concimando leventofita. Nelle paflionidel 
1 orina, & della vefica . Ne dolori delle budella, 
& nel Colico ( di qualunque fpecie egli fi fisi ) fa 
opra merauiglipfa. Cura i dolori delle donne, & 
fpechlmente mal di Matrice ; euacuando , & ri- 
mouendonela cagione, come quelli , che per la 
maggior parte, naìcendo da hvimori freddi,o ven 
toluadi , fono euacuati da quefta Medicina. Nel- 
le paffioni del petto,com Tofìe antica, & A fina, 
viata quefta radice molte fiate , le rimoue , & la- 
na. Nelle paffioni delle Reni > nate da humori 
grotti , gli euacua , & difeaccia . Nelle paflìoni 
del Mal Francefe fa grande opera tione, & pare» 
che per quefta paffione la crealfe N,S.euacuando 
ella i loro humori , che per U maggior parte fo- 
no freddi^ & maggiormete quado fono di molto 
tempo inuecchiatUi purga ella, & difeaccia fen- 
za nciilin trapagho y continuando a torla tante 
volte,quante farà neceflàrioi perche in quelle in- 

nrmità 
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none ma ne fon necefiaric molte.leoual. fi pof- 
fcnofare con molta ficurtà con querta r cfice 
*** *fnoa fideono mcraullia e "econ* 
vna euacuanonenon fi confcgue /Sbuo a fan " 
tì,che fi dmdcrajpercheegl, fa infogno adopn 
nemolta molte volte,p C r dincJl^&S^ 
^W.lmalhumorefcheè cag.o «ft 
mfirm.tà. Etucua quella radice nK-ranH ofaml 

fr.rl cÌ ''.f '"P 0ft0 ' come ferrane bl 
j C ° tldllnc 1 -lcgmatiche,& quelle che fo 

cuando ipol che fi p no far la d*J£Z£Z 
«ficurta con quella Medicina cofi benedetta 
Quegli che ne haurà bifogno la dee con 

rintom Bua, che con giufta ragione fi può dar, 
mnero credito alle fuc Intoncherà nonY pÓ! 
che vediamo con quanta fachtà ,1 co £ 

re aqucfto. & q lp0nanuoa SS I »ng^ 

E i u 
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Li Mctho Jo, & ordine, che fi dee tenere nella 
adminiftratione, & nel dare di quefta poluere 
fatta della radice del Mechioacan , iihebbedal 
Medico Indiano,che habbiamo àctzo A dapoi il 
ha via co in vane , & diuerfe maniere . La prima 
cocche fi richicde,che Caccia quello , che ha da 
torre quefta poluere fi è,che li prepari con buon 
con eàaoA buon'ordine in tutte le cofe non na- 
turali ; guardandoli da tuttoqucllo, chcrmoor- 
fendere alla fanità, & vlando di quelli cibi , che 
più k gli conuengono , & pili difpongano 1 hu- 
more,che principalmente pretende di eiucuare, 
& inficine vii de' firopi , che habbiapo il medeli- 
mo rifpetto,i quali difpongano l'humore,^ pre- 
parino le vie,onde ha da vfeire ; & perciò e bene 
a prendere configlio da vn Medico . Vfarà ancho. 
Criltieri,fe non lìauerà il ventre obediente, malli 
mamente il giorno innanzi , che fi vorrà pren- 
derla. Se per caio farà necclfmo il trar 1 angue, il - 
farà col parer del Medico. Preparato , fc&tpoftO 
li corpo in quefta maniera per purgarli, fi prede- 
rà quefta radice elctra,come fi è detto, & il peita- 
ra,fàcedonepoliu re,chenó ha molto minutalo 
molto grona,ma peftata mezzanamentc,& fe ne 
pefarà la quantità, che fi vorrà prendere , come 
diremo; & fi bada mettere in vino bianco in tan 
i* quanrità , quanta farà mefticri per beuerla; & 
fi dee prendere la mattina . Il vino e il miglior ili 
«ilore,colquale fi polla prendere, fic coli 1 Viano 
nelle Indie tutti in generale; perche il vino (co- 
'. me 
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ine habbiamo detto) corrobora, Se dà forza 'a 
quella poW.Erpcrcheci fonoalcunùche non 
po/Iono beucre vino ; in tal cafo la polibno da« 
in acqua corra con Cannella, ò con Ami], ò con 
Finocchio. Et le il vino puro l'attèndenc ; li può 
sciacquare con qualche acqua ; ma è tanto poca 
la quantità del vino , che li premicene non può 
offenderete dar molcftia a ninno . Puoffi adac- 
quare con acqua d Indiuia.ò di BuglòiSjà di Ci- 
corca.Er perche quefta Medicina non fi dà nelle 
Febbri Acute, ma Colo nelle Croniche lunghe; 
& a tempo ; li confette il v,„o pi,, , che altro li- 
quore alcuno ; & con quello ho veduto io mi- 
gliore opra Baffi parim ente quella bolnere me- 
colata con con-lcroa violata , & con llropo vie 
ate,& è buona coli , perche con la loro fcgidi- 
t^echumuhtah corregge il poco calore, &feo 
chezza.che ella ha ; & prendeffi , beuendoui Co- 
pra vino adacquato , ò alc una acqua delle dette; 
Fanfidiquefrapoluere Pillole formate con Eh*, 
roano rotato di Mefi,e ; & certo finno molto 
buona operatone, &pur g .,nr, molto bene . Po- 
ndi parimente,,, palla ài Lalao,re,o di Olt,e,cV 
m Mampan & perche elfo non ha mal fanone 

Torni t« « t,nc,.,ì!i J & 

Le Pi n ' ' ,H,,fo "° «ft 

i-el llole, che fi taranno d, q„,|la poluere dco- 

lecchi; perche pm rollo I, dillbluano , & nó feal- 
«Imo, & openno pi,, rollo, & n!r „l, 0 . Po(Ion(i 

E $ dare 
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dare la mattina , & la l'era . Dadi quefta poluertf 
con ptofperiflìmi (uccelli polla in liropo Rofa- 
to di noua infulione,mcfcolata la quantità , che 
fi vorrà torre di lei , con due onere df firopo. Et 
certo fa quella millione meraurgliofa operano- 
ne ; perche li ■ ineagliardifce , & accrefcc molta 
forza all'opera della poluere, EuacUagli humo- 
ri Colerici,gi ofli y & Hegmatici , & mirti , & l'ac- 
quofità del fangue;& coli è grande Medicina , & 
di merauigliofa opra. Euacua potenriilimamcn- 
te l'acqua Citrina de gli Hidropici , & di quelli, 
che patifcono Chachexia; frequentandola molte 
fiate, & dando tra Tvna,&: l'altra purgatione co- 
fa, che corrobori>& fortifichi il Fegato. Si prende 
molte volte nel brodo, & fa buona opcrafionc.St 
dee torre quella Medicina, ò purgatione la mat- 
tina molto a buon'hora , & dapoi tolta vi fi può 
dormire mezza hora fopra, innanzi che cominci 
a purgare; perche il fonno prohibifee il vomito; 
& il calor naturale fi migliore impresone nella 
Medicina. Ma fe li temerà da colns,cheprenderà 
quella poluere,ò qualunque altra Medicina pur- 
ga tiua,& fi dubiterà di vomito j può fare egli vn 
rimedio,delquaIe io ho grande elpericnza , & è; 
che finita di prendere la purgatione, (ò qudfta, 
onero qualunque altra, che fi Ila) egli habbia vn 
rolfo d'ouo arrollito caldo disfatto tra i deti , & 
pollo in vn panno di linoraro,& coli inuolto,fc 
lo ponga nella folla della gargata , che chiamano 
Golia, 8c quiui lo tenga , fin che comincia a pur- 
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XMi, che di certezza prohibirà il vomito , & & 
milracn te i vapori, che per la pincione afeen- 
clono; che non epoca Contentezza . Dapoi che 
hauerà alquanto dormito (fe hauerà potuto) co- 
minciando ad operarc,non dormirà piu,ne man 
gierà, ne bcucrà cofi alcuna ; fondo in parte, do-^ 
ue l'aere non 1 orrenda, ne la molta conuerfnio- 
imperché tutto l'intento ha da eifere il pureariì, 
vietando tutte le cofe, cheimpedifeouo la eua- 
cuauoue,£c fi ha da auertire,che vna delle ma*, 
glori eccellenze, che habbiaqucfta purgatane, 
lic,chcfta nelle mani dell'infermo leuacuarela 
quantità degli h umori, che eilo vorrà . Laqual 
cola diede molto, che peniate a gli antichi ; per- 
che trattando effi.qual fune colà più ficura , la 
purgatione,o il lalailò; non hebbero altra Ca<no* 
ne pm principale, onde proluderò il filali» Set 
piurncuroiquato elle nel f4JajTo foniamo cauare 
la quantità del iangue,che noi voghamo,^ fieli* 
purgationenòjperche tolta vna fiatalo è iti po^ 
ter del Medicone dell inkTmo fare, che ella ceffi 
della fua opra.U che non è in quella nofìra purea 
tione del Mcchioacanjpoiche col predere vn po 
co cU brodo,ò col mangiarequalche cofi,mentrc 
che h. l'operàtionqreita di firìa del tutto,£t cofi 
non può eccederete trafeorrere sfrenatamente. 
Certo li dee hauere molto caro, che fi habbia tro 
uato vna maniera di puigatione, che co tanta & 
curta,& cofi valorofaméte faccia la fua operati 
nc,& che /ha in volontà di cui la prenderò! che 

E 4 li ha- 
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'li pare, che baiti) di (ire* 



li ha purgato , quanto v 

che co vn fiato di brodo,nó operane purghi più. 
Dapo*,che'il Medico, ò t'infermo vedranno, che 
ha finito di euacaare , & ha purgato quello, che 
fi comVicnc-, li deono date da mangia re,prerideri 
do nel principio del cibò vna fetidelia di brodo* 
Se poco appreifo mangiando qualche augel!o,&T 
nel reftb gouernando^i,come huomo,ch'e fi pur- 
ghi, coli nel beilcre, come nel mangiare, &come 
ancho nella guardia della Tua pedona, per quel 
di, elicla prenderà. Guardifi di dormire tra il 
giorno , & di ben'ere fino alia cena ; laquat farà 
leggiera , 3c di cofe di' buona foftanzs . L'altro 
g to fno prenderà vna Medicina lenitina, &c qual- 
che Conferaaj & d'indi innanzi terrà buon'or- 
dine, & buon gouerno in tutto quello , che gli fi 
conukne. Et fe col predere vna fiata quella pol~ 
uere, 1 infermo non fi rifaherà, ò non euacuerà 
qnello,che è bifogno,per rifanarejfì può tornare 
a torre tante fiate, quante vedrà il Medico, che fi 
conuetìga; ilqualc vfarà diligenza , dapoi purga- 
to l'infermo, di confortare,' & alterare i membri- 
principali. Et in quello io non porlo dare regola' 
ferma; perche fono daterie,- & varie le infirmiti, 
onde fonodimeftieri vanj,& diuerfi rimedi); 8c> 
la miaintentione none, ferton di fcrittere Fvfo 
della radice del Mechk)acan,come dicofa di tan- 
ta ftima; cv come di ptitgatione> Se rimedio' tan- 
to eccellentc,quanto la natura ci ha datocché fc 
il tempo ne ha priuato della- vera Mirrha,del ve- 
ro 
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DEL MECHIOACAtf. J* 

tò Balfamo,&del Cinamomò , 6è d'altre Medi- 
cine , che gli Antichi vfarono , de a no (tri rifctf 
non ii ha di loro memoria- alcuna s perche col 
tempo fi fono perdute; il medeitmo in fodgd lo- 
ro ci ha difeopctto , & dato tante | & i»ff*tftfe 
cole (come habbiamo detto) che Jenoltre Indie 
ci mandano;& fpccialmenrc il Mechioacan,p,ir- 
catione cofi eccellente, & cofr benigna , che ìk la 
fca operatane con ogni ficurtà 5 oianca nel co- 

torre, {tnzamo' 

kfta nell operare & lenza quella abhominatio- 
ne,che hanno in k le altre puntoni , Scarni 
quell, acadenrUV atfànm, che vengono al tem- 
po A torie,& f e „ za qiu ., trauaglio,colquale fan. 
no la loro operarne . tU q lIcik ra J ice(okra 
ciò, che fi e Atto A fopra) altre proprie à & 
operano», occulte, che non fappiLI g^S 
co! tempo,* con Pvfc A id, li Fperann'o, JS 
/copriranno ogni giorno . 

refi^ l', S ' 0 'H T<I "| nriti ' Che fi **** l'olue- 
a h r ^ fld Medlira «n c conforme 

tote IP 1 dd VCntrC di C0lui ' d,c la 
conolco vn Signore di quefto Regno.iliuab 

c alino v 7 d ' Pcf ° * trc > * in 9**> «IW 
c alcuno variar la quantità, fecondo che troni 

vana la quantità, fecondo la «ade ; perche 



74 Lituo i • 

il fanciullo ne ha meftieri di poca,&il gioitine di 
più,& l'homo già robufto di molto più; & di me 
no il debole, & di più il gagliardo.Per quella ca- 
gione varierà il Medico Lf quantità , come li pa- 
rerà, che fi conuegna \ perche al fanciullo ne da- 
rà al pefo di mezzo Reale; & al giouine al pefo di 
vn Reale;& ali htiomo al pefo di due Reàli-ilche 
è quello, che continuamente fi prende. Alle dona- 
ne non fe ne conuien dar meno , che ai pefo di 
due Reali.Et in ciò fi può hauervna cóflderatio- 
ne,laquaiqchepoi che (la nelle manidelMedico 
d'impedirle la lua operatione;quando vedrà che 
ella ecceda ; ^ioua molto darne vn poco meno ; 
dapoi co vn fiato di brodo(fe ella eccederà)fi può 
rimediare all'eccelfo. Quella è la fomma di quati 
toiohonnhoraintefodella radice, che fi frag- 
he della Prouincia del Mechioacan . Quel di 
più , che io di lei faperò , fcriuerò quando il 
tempo , & la efperientia , che fi hauerà di lei 
lo dimoftreranno . 

Del Solfere njwo* 

Vando io hebbi finito di fcriuere quelle vi- 
time righe, Bernadin di Burgos,huomo dot 
to , Se cfperto nell'arte fua,mi moftrò nella fua. 
bottega vn pezzo di Solfere viuo portato dalle 
npftre Indie x cofa la più eccellente , ch'io vederti 
giamai , ne che fi fia veduta nel noftro tempo. E 

trafpa- 



»I l J OLFHRB TIVo; f e 

torrente come vn vetro , di color di Sniffimi 
ero Togliendone vn pochette ,& mettendolo 
«Ila lume rende grandiffimo odore di pièt» di 
Solfere , con vn fumo verde . Odorato il pezzo 
non tiene odore . Lo portarono da Oui to nelk 
Promnc.adel Perùdvna Minera.cheqmui fi tro 
«o,.n vnà montagna preflb alle Minere dell'oro- 
onde nofenza ragione dicono gli Alcliimifti.chè 
la mifturà dell'oro 1. fa dell'arguto viuo, &def 

Soferqdell argento viuo.come di materia:& del 
Ì°> lfcr % cofficdi , fo ™^&agéte. Etcofi èquefto, 
eh io vidijilqualera, come vn pezzo d'oro finif! 
limo. Portano di Nicaragua vn altro Solfere- 
ma e olcuro,cinericio,denfo,fe„za colore,& Ctn 
za trafparentu ,- .1 quale fi caua vicino al Vulcan 

re' 2 POft ° a,k kmJlSSS 

re di Solfere ; ma e come vn pezzo di terra c h,. 

m ninna cofa allbmiglia a quello di 

non nell odore ; & non ha quei color dWo ne 

quella trafparentia, & chiarezza, che Z di 

neffien nella Medicina, fa merauigliofi effètti- 
& pnncipalmentemolhficato, & disfatto SS» 

vr 1 ? ' t JnfiMn * Ut0 ' chepaiono leprofi ,- & 

vniuerfa i, li hbera & f a „a merauigliofamente- 
dellaqual cola io tengo molta efpenenza San ' 

Ì±T C °" la Scabbia p^"! 

Pefo * vn Reale in y«' ouo , laiu d Co ^ gj» 

fpafimo. 
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fpafuno.E* buono per la doglia delle budellc'. 
Sana prefo la I&ericia . E" caldoife fecco eccelli 
uamentc ; il che appare per l'amicitia, che ha 
col fuoco -, che toccò da Itti , n accende, & rendè 
fiamma . Elio è la materia principale di quella 
diabolica inuentionc della Poluere,che è ftata ci 
gionc di tanti mali* & di tanti danni* 

*Dtl Legno ^Aromatico. 
Cap. XXIV. 

Slmilmente mi inoltrò Piftcffo Bernardino di 
Burgos,vn Legno; che alla vifta penfai, ch<* 
fuilè Legno Tanto di quello di S . Giouanni di 
Porto ricco ; il quale egli trotiò in quello modo.- 
Eflendo in cafa di vn Mercante principale di 
qUefta città, facendo vna Medicina ad vn cami^ 
no,doue abbrufeiatrano per legne quel Legno; il 
fumo, chefaliua delle legne era molto odorato,- 
& daua di fe molto foaue odore; dellaqual cofa 
fi merauigliò moltoA dimandò, che cofa hauea 
fatto là quel buon odore. Quelli di cafa gli: dille- 
ro,che quel buon'odore efadelle legne , che là fi 
abbrufeiauano , lequali rendeuano quel buono 
odore. Egli prefe viìo di quei Legni , & Iettò vna 
fcheg^ia di quel di dentro, laquale non haueua 
odore", nefaporepiu , che altro legno comune.» 
Leuò pofeia vn poco della fcorza,& odorolla,&r 
i*u frolla ; &: trono in lei vn odore aromatico ec-' 

cellen- 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 
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«ellcnsi(fimo > & vn lapore, ne più ne meno , co- 
me di Alacis , ò Noce moicara , & molro più «fi 
uo,& più acuro,cV più foaue , & con più aroma- 
tici ti, che quanta Cannella fia nel Mondo;& con 
più viuezzaA'acrimonia, clic il Pepe. Io la gu- 
leu indo la feorza del ìnedeùmo Legno» del 
quale egli hau<.iia gran quantità ; & Cerro non ri 
ha COfa aromatica di quelle, che riabbiamo , che 
con tanta foauità, & con Banca viuezza penetri, 
Come mi penetrò il luogufto,in maniera, che gu- 
fandone v n poco , ini la/ciò tutto! giorno quel 
iapore in bocca aromatico , & merauigliofo, co- 
me hauerebbe lafci.i to vi pe zzo di Noce molla- 
ta . Dicono, che tagliò vn a gran quanrirà di qua- 
rto Legno vn maeuro di v n fuo Nauiiio , ilqurdc 
venne per la Hafunaj& fa vna montagna ne ta- 
gliarono gran quantità per legne del Nauiiio ; <Sc 
quello, che loprauanzò mijfero in cafa del Signo- 
re,^: lo adoprauano , come ho detto . Per laqiiaj 
co aio confidwo,quanri arbori,* pianre habbia 
nel enoilre Indie, che hanno virtù Medicinali 
molro grandi; poi che per legne da fuoco fi ado- 
prano arbori ' odoriferi , & aromatici ; della 
cai Icorza ridotta in polu#re fi potria fare mol- 
to grandi effetti, confortando il cuore, & lo 
ftomaco membri principali, fenza cercare le 
%J'ùMduCGo; ^fekcdidne dell'Arabia, 
& detta Perfia-,poi che ne campi incolli , U 
nelle montagne Ipontaneamente ce le danno 
• npte ln * c - La colpa ènoitra,chc non k 



inuc- 



78 LIBRO I. DI L LEGNO AROMATICO, 
inueflighiamo , ne cerchiamo , ne vfiamo la 
(diligenza , che fi conuiene, per prcualerci 
loro effetti merauigliofi ; li quali fpero , 
che il tempo , il quale c difeopritor 
di ognieofa, & la diligenza, 
& cfperienza ne le dimo- 
ftrerannocon mol- 
to noftxo v- 
tile. 



% ne del Trimo Libro ♦ 




LIBRO SECONDO, 

CHE TRATTA DI D V E 
MEDICINE ECCELLENTISSIME 

Contra ogni vcneno; 

Ledali fino la H'ietra Hexaar, & fberba Scor. 

Wera ; nel quale fi narrano i loro effetti mera. 
X'Sl'0)i, & le l oro gran(li ^ fw h ^ 

venem, & l ordine, che fi ha da tenere per guar- 
iti- l ° r ° ■ ' Doue fl vede ^nno grandi fecreti 
di Medina, & mo l te efrerienz? . Compoflo no. 
mmente per loVottor^nardes, Medico di 

fa t 

°"o fi duole Plinio nel 
Aio Libro della Hiftoria Na- 
turale, dicendo; che tutte le 
cofe in quella vita fono con- 
ttarie all'huomo , &che folo 
. a gli animali è la Natnra mi- 

onde fapefiero eleggere quello , che a loro fuflì 

g.oueuole, & fuggue il dannofo ; & all'huomo 

fola- 




*i 
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LIBRO II. 

{blamente concelle mancamento di ogni cofàj 
poi che ei;li non fa quello, che fi gli conuenga,nc 
fu^e quello , che a lui è di danno -> percioche fe 
non viene ammaeftrato , & Te non lo apprende, 
non lo fa , ne meno da fe fteffo lo intende ; onde 
viene a patire tanti trauagli , che facilmente va a 
cadere a mal fine.Traquefti pericoli, che ad ogni 
pafib ha dinanzi, quello che più lo'mpedifce , & 
eli è più contrario , & che più 1 offende publica- 
mente, & priuatamentc, lono i veneni, chein 
ogni herbifcina fi trouano , in ogni Minerale fi 
occultano,& in ogni Animale fi chiudono; fen- 
za quelli , che la malitia degli huomini contra 
loro fteflì ha ritrouato. Quefti fono molti, che li 
natura ha pollo nelle Piantane gli Arbori, nelle 
Pietre,& ne gli Animali , accioche limonio non 
lì infuperbif'ca della fua dignità , fapendo come 
vna piccola herba lo puote offendere, & vn Frut 
to,& vna Pietra ammazzare. Contra tutti quefti 
veneni cofi in generale, come in particolare i Me 
dici, coli Greci , come Arabi , de Latini ferirtelo 
molti rimedij, & generali , & particolari . Trai 
quali ne pofero vino, che nel tempo pattato fu, 
molto ftimato,& tenuto in preg*o,per le fuc gra- 
di virtù , & merauigliofi effetti , ch'ei & conti* 
tutti i veneni,& ognì loro accidente-, ilquale nq- 
minarono,Pietra Bezaar.Ma il tempo cofi come 
è difeopntore di ogni cofa,cofi è diftruggitore,c\: 
Gonfumatore di loro ; percioche ha molti anni, 
che cele occultò, & alcole di maniera , che nó*i, 

fapeuamo 



DE* VENENTj ET DELLA LOR CVRA. Si 
fapeuàno più quello,che fi fuflè la Pietra Bexaar 
che fc mai no mflè futa , eJ ino nome ne era cofi 
ftrano,&: incognito, come i Popoli di Srifbia . Il 
mede&nò tempo voìcdoà riftorare dell h*u«M 
ne tenuto cucita Pietra preaofa afcofii per tanti 
anni, non foio ce l'ha dimoiata , & di (coperta , 
mainfiemecon lei nehadato vn nerba , chefi- 
milmente è cótra vcncno,hqual chiamano Bar- 
ba òcorzonera,chc è di grande virrù,& già pochi 
annuii quelle parti è fiata difeopcrea non lenza 
grande vtile nomo . Et perche quelle due cofe 
cio lono,la Pietra Bezaar, & la Herba Scorzone' 
ra lono cofi eguali,& tegono tante viituti corra 
veneno,voln Icrmer d ambedu, infieme . Or per 
hauer in cera notitia,per qualcagione quefte &u* 

colecoiieccellentigiouanojeghèmeftieripnmie 
r mjete,che fi fcppja & fi tratti de veneni/ come 
ndudio del opera.Diremo ad ùque, quello, che 
ia veneno ; il modo di conofeere gli auenenati; i 
loro rimedi) ; & com e fi deono preTeruare da' ve- 
neni. Et perciò trattaremo prima di quello, per- 
che no fermra poco a quello, che intendiamo di 
icnuere delia Pietra Bezaar, & della Herba Scor- 
zonera . Veneno è quella cofa,che prefii n bocci 
o applicata di fuori, vince il noftro corpo, infer 
mandolo, o corrompendolo, o ammazzandolo. 
Qucito li ntroua in vna di quattro cole, o nelle 
iatc,o ne Minerali,o ne di Animalo ne Mirti- 
kquai tutte coli-, fanno i ìor errètti,o per qualità 
maniferta,o p proprietà occulto per ambedue 

F [infieme. 



i 
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inficine .'Quelu veneni in parte ne offendono, SC 
ammazzano, in parte ci temiamo di loro per no 
Uro beneficio , & fatate corporale j in parte & va. 
leuapo di loro gli antichi,per rimedio vie lor tra- 
ùagl'kDi quelli,che ci offendono eofi in generale, 
come in particolare, Diofcoride nel Serto della 
{uahiftona delle Piante trattò molto benejpo^ 
pendo in generale i rimedij , & in particolare 
queilo,che a ciafcpn di loro fi conueniua, Il me- 
defnno fecero altri Greci , & Latini, & Arabi , li 
quali potrà vedere, chi ne vorrà faper di loro più 
particolarmente^ Quefti fcriiTero molti Antido- 
ti, Se Medicamenti, co' quali ciafcuno fi può pie- 
feruare di non elfere auenenato ; perche la mali- 
m humana è molto grandc,& molti hanno prò 
curato per loro intCCfffi , & vendette,non folp di 
oftendevc con yeneni, & ammazzar la gente co* 
'mime, ma gli Imperatori , i Re , i Pontefici , & 
gran Prencipi, & Signori ì li quali in quanto 
più alto grado Tono porti , fc collocati , in tanto 
maggio* pericolo li trottano i Sapendo quefto , 
molti huomini iegnalati de gli antichi compofe- 
j-o molti & diuerlì Medicameli ti,acCÌoclje per lo- 
ro mezzo non poteiferp ellèreoffelì da veneni, 
$c cofeyenenofe, che fi poterò dare , Come 
vedumo che faceua l'Imperatore M.Antonio , il 
quale gemendo di elfere auenenato ? prendeua 
ogni mattina vn poco di Teriaca $ Similmente 
Mithridate alcuna volta prendeua la fua confet- 
tion Muhridatiea^lcuif altra certe foglie dx Ru- 
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«, w« Noci, & Fichi; & parimente vlarono 
altre tah Mediane, per non eliere offefidal ve- 
neno , fi- folle lor dato . Altri fi vagliono de v.. 
neni , per rimediare , & curare molte infirmiti : 
&limilmenre fi vagliono di loro i Medici , per 
.diacciare, &euacuaregli humori, che fbprab- 
bondanone noftri .corpi $ perdo eh e-queftonon 
fi può fare gagliardamen te lenza far violenria, & 
forza alla Natura ; onde le Mediane purgati ne 
gagliarde non mancano di vencno . Vero è che 
" P r o cul " a con ogni diligente di correecrle , & 
prepararle; ruttauia henchequerto fi facciamon- 
dimenorefta in loro la venenofità, con la quale 
fermo quella operatane cofi gagliarda. Nel mo- 
do iftello fi vlano i veneni nelle cofe della Chi- 
rurgo co quali eftirpano , & corrodono la car- 
ne catt.ua , &d (ouercfoo delle piaghe , & apro- 
no,*, feruenod. Cauterio, dpueemilfoi. Pari- 
mente prelevano i veneni da infirmità, come 

occIìTk? C ° ì * fi P r C f c».a degli 
occhi; & il Sohmato dalla Pelle, Io conofeo vno 
infermerò , che flette m vno Holpitale, doue fi 
curauano molti feriti di Pefte , il quale col por- 
tare vn pezzo di Sohmato prefib al core, mai nó 
feeh atta f eò,ne fi, ferito da corni male . Altri fi 
vallerò anticamere de' veneni (ellèndo prmi del- 
k Fede) co' quali «liberarono dalle morti mi 
cleli.che haueuano da parile, ò ingiurie , o ferui- 
tu perpetua; come Demofthene;ilq U ale per non 
paure vna morte crudele,* ing.uriofi,, lene fo" 

F i traile 
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traile egli innanzi coi prendere il veneno,che 
portaùaìèeò invìi Cannoncino lotto i capelli, 
fra la orecchia . Il medefimo fece Democrito col 
veneno,che portaua in vno anello . Il medeiimo 
feÓC Annibale, quando fi vide vinto . Et Cleopa- 
tra, wrclie di lèi non monfallePompeio.Et altri 
molri,iquali per liberarli dalla morte ignominie 
fa Cile temeuano; vollero eflì darlali con le loro 
proprie mani più tofto,che lotferirla d'altrui . 

i &gtà principali , per ti quali li eonofce , che 
vno fiaauenenato,ò che habbiaprelo veneno 
fono,quando alcuno dopo lhauer mangialo 
bcuutò, fente fubito vna ^rauezza in tutto il cor 
no con grande ànfletà di vomitare ; & che dallo 
iftclfo (fornace li faglia vn odore, & iapore hor- 
ribilc • & che non li polla mouere ; che habbia 
brandi sbadacchiamenti,& Muramenti ; che eh 
fi muti il colore del volto, vna fiata pallido, 
vn altra liuido , vn'abrà di colore di terra ; & di 
quelli colon li mutino Pyjghfele labbra, & tut- 
to il corpo.Hanno vna inquietudine, che non il 
poftbno tentarono fài queti , ne in piedi , ne in 
letto-, anzi con affanni , & anlietà li riuolgono 
per letto, & per terra . Sentono nel core affanni 
&rÌnè,& angoicie . Hanno gran voglia di vomi- 
iaremia non pollbno. Il bianco dell occhio pare 
di color di fannie, Se infiammato . Riguardano 
con volto turbato, & horribile . Hanno il pollo 
difordinato, & fimilmente il refpirare £ fopra 
tutto vna freddura vniuerfale per tutto il corpo, 

de 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



ri 




bà VENENr, ET DELLA LOR CVRA. 8 J 

& maggiormente nelle parti cftrcmc;& quello 
conformeal veneno , che balleranno prefo : per- 
che xe il veneno farà freddo, rutto il corpo fi raf- 
fredda, & Ipecialmente piedi, & mani,& volto : 
Se facendoli freddi li fpirin ■ (tanno attoniti , & 
qua/i lenza fen cimento . Ma fekrà caldo,hanno 
gran lete & ardore in tenore, & effettore, che par 
loro di abbruciare. E molto a probo/ito per co- 
nofcerequ il ua il veneno 3 che prefero J vedere li 
vomito,* quel che rendono in lui,per giudicare 
f Co]o ^q«^ veneno fi a , perche t*ttfì veneni 
hanno i fooi colori. Conoiciuto,che fi hauti per 
quella vu,o per i eiatione, ò iriditi); fi ha da pro- 
curare cu rimediare colmo contrario; perche fi 
lingua, se mortifichi k f m maJ]tia j 
cola in tutti i Medici antichi Ci troua fattoi ba 
tanza,con in generale centra tutti,conie in par- 
ticolare con tra cialcuno di loro ; perche ciascu- 
no ha il iuo contrario da rimediare alla fua ma- 
li ria. 1 1 eguali pm tnftj nelli auenenati fono ; an- 
gore molto ipefe ; hauere ph occhi bianchi, ef- 
lendo ehi molto rolli- tenere la lingua fuori moì 
to grolla & ncra . il po If 0 & formica,™, 

il facjor freddo, & vniuerfalc per tutto il corpo 
& principalmentenelle cftremità,&r nel petto; fe 
g i ii da cola da vomitare, non poter vomitare; 

hauer corrotto l'intelletto ( & quello è in o^ni 
fpecie di veneni o preli , 6 per morfo di animali 
venenoh) m modo,thc farneticano^ come fe fuf- 
lero in ferneiia;il che è fegno mortale. Egli e me* 

F 3 meri 
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ftieri permeglio conofcere,qual fu il veneno,che 
lì prefe ; che fi miri fé è rimafo qualche poco di 
quello,che mangiò , ò beuette; per vedere quel- 
lo, che vi era nieìcolato ; giudicandolo per fo co- 
lore, per 1 odorc,per lo faporqò dandone a qual- 
che animale; come Cane, Gallinaio Gattó,-& con- 
fideraréglieffetti,chefi ; percioche fefi attrifta- 
no, fe^nO c, che vi ha dannc,& (e muore è fegno 
efficace, che fu di gran forza il veneno. Conolchi 
ro,che fi ha elferc alcuno aucnenato^a prima co- 
faglie fi ha da procurare lì è , che il patiente vo- 
miti (il che è quello, che gioita più) accioche non 
habbia tempo il veneno da diftribtiirfi per le ve- 
ne, & arterie,& andare afcorejpercioch'e fe giun 
ge quiui> folo Dio vi può dare rimedio • Per que- 
fta cagione bifogna , che quefto rimedio del vo- 
mito Ti ficcia' con 5 la maggior preftezza , che Ci 
può-, accioche fi difeaccrinnanzf, che pàflì oltra 

10 ftomaco ; &Tper'quefto fi deono procurare le 
cofe, che con maggior breuità la poflìno prouo- 
care ; come e, portemi il dito, acqua calda, & il 
più comune è l oglio dolce beuuto in molta quà- 
tità di movlo, che fe ne empia il ventre; accioche 
meglio fi caui quello , che vi fi contiene ; ilquale 
tenuto per qualche hora , fi procurati con le di- 
ta,o con qualche penna di prouocàre il vomito, 

11 che fi farà , fino che cono Ica , che egli habbia 
gettato , & reriditro tutto quello , che egli man- 
giò, ò beuette, & che li fece il danno. Et fe loglio 
non baftarà per far quefto , fi polfono fare i vo- 

mitorij, 



B 
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mitorij, cominciando da più deboli,come deCo* 
tione di Aneto, femenza di Raffano, di Chama« 
milla , & di cofe fimili , che prouùcano il vomi- 
to; aggiungendo alla decotioneffe faràbifogno- 
vna dramma di Agarico j ikjuak oltra il prono) 
Care gagliardamente il vomito, ha proprietà di 
rompere la fòrza del veneno. Alcuni per gran fe- 
rrerò danno vn quarto di acqua di fiori di Ardii* 
2i tepida j pei cioche oltra che prouoca il vomì- 
to, ha virtù particolare di eftiriguere, 6c mortin- 
cattila forza del veneno. Si dee dar caldani qua- 
tità di vn quarto ha la detta virtù per d&tè 
acqua canata da' fiori de gli Aranzi, che fono ipe 
Cie di Cedro squali hanno gran forza contrai 
veneni.comehabbiaino icritto in vn trattateli, 
che va ftatnpatd con altri mici,ilquale ttiàm del- 
li Aranzi; Egli è molto ben fatto , che co' vo Un- 
tori; fi niefcolmo cofe, che habbianÒ virtù cen- 
tra 1 veneni, come Theriaca j Mithridaio , & al- 
tri fimili, de quali più innanzi trattaieino . He* 
noto tempi fi ha Comporto , &cafe*to vn oglio, 
Che chiamano' di Vitrioló,ò Chaicantho- perciò* 
chedi lui folo fi caua ; ilqùale é la più eccellente 
cofa per ricacciare , & far rendei e il veneno, de 
P<*^guerela ftìamalitia, di quante l\ fappia- 
no nn'hora, prende ndone f i goccie in qualche 
acqua cordiale y perche fa vfdf per via di vomi- 
tò il veneno , eftinguendo la fua malitia . Ét nòn 
{piamente quefto oglio di Vitriólo giotla a que- 
Wjttk* molte altre infirmiti j comelodimo- 

r 4" lira 
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ftra Euonimo grande Alchirnifta,&: molto intel- 
ligente delle diftillationi Medicinali . Per la qua! 
cofa quello,che medicarà lauenenato ha da vfàt 
f pedale diligenza a prima nel procurare il vomi- 
to; perche quefto e la Radice principal della cu- 
ra. Procurato il vomirò J fi daranno pofciaalio 
infermo Medicine , che hnbbiano virtù partico- 
lare,per tor via, & ammazzare la malitia , che il 
veneno lafciòimprella nello Stomaco,& ne' ine- 
bri principali . Per quello fi dee procurare di fa- 
pere, che veneno in particolare prefe l'infermo; 
perche fapUto, fi ricorri fubito a Diofcoride, Ga- 
leno,Paolo,Auicenna,cx:ad altri Auttori, iquaft 
pongono il rimedio in particolare contra ciafeu 
no de veneni particolari , & ne fcrinono copio- 
famente . Se qualche parte del veneno è diicefo 
alle budelle , che non fi polla fcacciare col vomi- 
to, Vaglianfi de' criftieri Jenitiui,che tirino perdi 
fotto il veneno , che è andato a quelle parti . 

Se non fi hauerà notitia del ven enome fi faprà 
che veneno prefe 1 infermo;!! dee confiderare,fe 
fono gli accidenti di veneno caldo; cornee lafac 
eia infiammata) ardore interno; punture per tut- 
to il corpo ; gli occhi coloriti ; le vnghie enfiate ; 
fetc grandifiima , con qualche caldo , év ardore, 
& punture nello ftomaco;& allhora feconofeerà 
il veneno cifer caldo , i rimedi] deono eilère in 
modo, che oltra che habbiano grande virtù con- 
tra il vcneno;alterino,&leuino la mala complef 
iione calda, che è fiata imprcllà nelle membra in- 
terne, 
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terne, dando di dentro infieme con )e Medicine 
Bexaartiche cofe molto fredde, &cord,al,;& po- 
nendole di fuor, f opra le membra più princiL 
li,.nfieme coilufo de' buoni cibi facili,& ritto», 
riunitemi con cofefredde,& cordiali,che eftm- 
guano la forza del veneno . Ma fegl, accidenti 
farano di modo, che fi creda effere irato il vene- 
no freddo , iqaaii fono , fonno profondo ; ftarc 
^ordito a guda di Lethargico ; hauer le membra 

r .f'j faCCla fcnza colorc i all hora fi deono 
vfare Medicine (oltra de le Bczaardche) leoT.aU 
habb.ano virtù calda;che diaccino la fluidità! 
cofi «terna, comeerterna.fcaldando il corno, & 
le membra principali con Medianiche habb a- 
no vutu di farlo,* vfando vane diu«fi oni ,& ri- 
da del v" aPr ° rtm ? Cald °' & eftl,, S— b ma- 
li tia del veneno ; mfieme co' cibi, die a cotale ef 
foto habbiano la iifcflà wtù . Et £ 2&^£ 

di;, cheli fanno, per la cu ra delimfinnici che 
produce ,1 venenojfenza feordarii della pnneipa 
le intentio„e,la q uale è d, ammazzare^S 

Medicine /L^ f Ttt U F****! 
f V & 1 H f ,e *^ diremo qui appaiò. 
Quando «dui, che èauencnato non '„ „ 

ó ,elh 1; f° ' ' ^ <* feto di 

quelli , che fanno le loro opcrationi da tutta k 

dlfe è £?4>« oi uittn ven ! 
m. Allhora bdogna, che fi v fi maggior, diliger 

za, 
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sa, procurando che il vomitoci faccia molto co- 
piofo, (come fi è detto)& Te qualche parte è Òxk6 
fa alle budclle , Ti cani con Criftiero lenititto , Se 
fubito fi dia all'infermo eofe , che da tutta la lo- 
ro proprietà habbiano virtù fpecifìca contrai! 
Veneno.lequah fi chiamano BeZaartichqe quefte 
dee egli' vfare in ogni tempo 3 & quando, che man 
0ic& } & beùerà; procurando il confortò interno, 
& efterno delle membra principali^ vfaiido nU 
mm'enti ; éc cibi ì che diano gran vigoie; Cattati 
per torchietto" , & in altra maniera j ne 3 quàli fi 
deonometteredellecofe,che hanno virtù Be- 
zaartica contra Vencno in generale ; dellccjuah 
trattaremo qui appieno. Et quello fi ha da fare 
non folo ne gli auenenati di veneni occulti , che 
facciano la loro operatione per proprietà;, ma in 
quelli a nchora, che haueilero piefo veneni co- 
nofciuti,& manifeiìi , che fanno la loro opra per 
qualità; perche il veneno e cofa,che fommamert 
te atterra ; & indebolire la natura , fiaccando' 

molto tofto; & facendo cader la virtù K 

Le Medicine , che hanno quefta virtù; & pro- 
prietà fpecinca contra i veneni fono molte, al- 
cune fonò femplici alcune altre comporte; & 
perche deirvne,& dell'altre ne fono molte, dirò 
le più vfate,& quelle , nellequali fi vede m^ggio- 
fe efperienza ; Delle compofle la principale è k 
Theri'aca , che ferine A ndromacho j laquale le è 
ben fatta, e la più principale Medicina,che qua- 
le fi nano mai compone, contra ogni fpecie di 

veneno/ 
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veneno .E benché per la firn vera compofitione 
Ci manchino alcune Medicine ; tuttauia facen- 
doti , quel, che è poflìb.le , reggiamo , che fa in 
queAi cali effetti merauigliofi ; non folamente 
prea con alcuna acqua appropriata , ma porta 
nelle punture , o morii de gli animali venenofi, 
& umilmente nelle Appofteme maligne, chef, 
fanno ih tepodi Pelle , il Mithridatoanchotam 
queft. cafi e d, grande effetto,* fero* alcune fia- 
te per Thenaca . Quelle di Cedri, & di Smeraldi 
fanno merauighófe opre conerà tutti i venent. 
Quella della terra fidata ha prerogatiua fopra 
diq.tfefte ,magg,ormerite nelle Febbri chenanno 
mala qual.ta.La Thenaca Diath'effaron è appro- 
priata; contra . venem freddr,& contra i morii de 

fmnT * h i m{ l; talmente ne' morii di 
animale che arrabbi^ Et Umilmente ci fono 
molte altre Mediane compofte, chehanno vir! 

ffig^f 0 *» « ma quelle, che 

ho detto fono J C p ul pnnd liv & ^ ^ f 

hamagg IO reefperienza. Le Mediane poi fem- 
plia fono molte .-La principale è quella terra 
Lemma tanto celebrata dalli Antichi,* fo'ecial- 
mente da Galeno.ilqualeper vederla folamerite, 

ne to SS em "^ ^ dc «^tal lm e- 
ne, laquale e la principale Medicina femplice 

che conofcenero,& Spederò i Greci. Il Dittamo 
vero che nafee nell Ifola di Creta , hoggi d«ta 
Gandia.alqual ricorrono le Capre, qufndo fi 

fentono 
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pentono ferircela herbe venenofe; perche man- 
giando di quello , fé ne liberano . Lo Scordeon, 
iiqualeèdi ranra virtù nel difendere dalla putre 
fattione, che in vna battaglia i corpi, che ftauano 
diftefifopra quefta nerba rimafero molto tempo 
incorrotti, ik lenza putrefitnonc alcuna, & gli 
altroché non caderono fopra di quefta herba, re- 
ftarono molto putridi,& disfuti. Il feme de Ce- 
dri è cola grande con tra ogni veneno ; come lo 
dimoftra Atheneo in vna lunga hiftoria , che di 
loro conta. La medelìma virtù hanno 1 femi de 
gli Aranci, poi che fono inferti di Cedri . Loifo 
del core defCeruo è di gran virtù con tra il vene- 
no,&rangofcia del cuore.Il mcdefimo fa l'Alio- 
rio-, ilquale (oitra la virtù Alexiapharmaea) cura 
merauigliofamcnte la Ideritia ; del quale k> ho 
fatto grande efperienza ih moltùOgni Pietra prc 
ciofa ha la medefima virtù con tra il veneno; {pe- 
cialmenteil Giacinto,^ lePerle,& molto più li 
Smeraldi j dcllequali prefi noue grani, fanno refi- 
ftentia ad ogni veneno, & infirmità venenofe ; de 
maggiormente doue fuifero punture di anima- 
li venenofi, & nel Flulfo del fangue venenofo; & 
nelle Febbri di mala qualità . LVnkorno vero è 
cofa di maggiore cftetro,che riabbiamo veduro, 
& nellaquale lì trotta maggiore efperienza ,• del 
quale poco fi fcriue. SoloPhiloftraro nella vita 
di Apollonio dice,eifere coli tra il veneno; il clic 
ampUarono molto i Moderni 4 Bifogna , che fia 
del vero 3 perche ne fono molti di falfi > & finti. 
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Io vidi in quella città vn Vinitiano,che ne porrò 
vn pezzo molto grande, & ne dimandaua cin- 
quecento feudi ; delquale fece in mia prefenza 
la elpencnza . Prele vn filo, & Io vnfe molto 
ne co„ Elleboro , & iopa/sòpcr le creile di due 
pollir all'uno de' quali diede vn poco di Vnicor- 
noraioin vn poco di a.qua comune; dti&àì tro 
non diede cofa alcuna. Qtóflo mori tra vn quar 
to di bora; ì altro che prefé f Vnicorno durò due 
giorn^enza voler mangiare , & alla fine di due 
borni mori fecco come vn legno . Credo ,o,che 
le li dedead huomo, che non morrebbe ; perche 
ti-ne le viepiù aperte da potere Tea eia re da Te il 
venenoj& gli li può ancho fere de gli altri rime- 
di,, coi mezzo de quali, cV coli Vnìcorno potrei, 
be liberata . Di tu tre quefre Medicine com pon^o 
io vna poluere,che co/i per qualità manifefte,co- 
me per pmprietadi occulte ha gran virtù, 8c è di 
grande efficacia contra tutti i veneni, 8c contra 
1. fèbbri Pemlentiaii, ò che habbiano mala 
Hta,o per qualunque cocche habbia humore, ò 
cagione venenofa.jPrendafi della Terra Lemma, 
o Bollo Armeno noftro preparato al pefoditre 
Reali. Di Teme di Cedri ; Scordcon ; Dittamo: 
l< p preparateci ciafcuno al però di due Reali: 
Odo di cuor di Cerno; Auorio;di ciafcuno al pe- 
lo di vn Reale ; Vnicorno,& Pietra Bezaar ( fe Ci 
haueranno) alpefodi venti grani. Faccine 
polucrc minuta, &mefcoliniì infieme dieci fo- 
ghe! oro. Di quefta Ci douerà vfare al pelo di 

mezzo 
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mezzo Reale con qualche acqua appropriata 
per lo effetto,che fi ordinerà . Si ha da torre per 
molti giorni a digiuno, .& fi dee ponerc ne abL 
& nella foftanza di quel, che fi mangiai; perche 
fa moiri grandi effetti, leuando il fomento al ve- 
neno, reprimendo la fua malitia , confortando il 
cuoreA i membri più principali , & leuando la 
mala qualità, cfr.e il veneno lafciò imprefla in lo- 
ro . Similmente fi potrà vfare nelle Febbri Pelh- 
lenti,ò che habbiano mala quaiitàjperche repri^ 
mela malitia venenofa lorojil che fe non fi fa, la 
cura e perniente.Panmentefidarà a quelli, che 
fono morii da animali venenofi,ò nelle loro pun 
ture ; accioche eftingua , & ammazzi la malitia 
dei veneno, Et benché quella poluere fia di tan- 
ta uirtù nelle cofe fopradette ; di molto maggior 
virtù, & eccellenza è la pietra jBezaar ; perche m 
lei fi trouano tutte le virtù , & proprietadj vnite 
infieme , che fono in ciafeuna dell'altre Medici- 
ne,che riabbiamo detto; per proprietà occulta, 
& per oraria del Cielo in lei infufe contra 1 



vene- 



oc per v ~ — . 

ni. Laqual fe fi trouarà, e il migliorie 1 più gran 
rimedio di tutti gli altri , come lo demoitrare- 
mo in quello , che fegue . 

Della ^Pietrt^ezaar. ftp, U* 

Q Verta Pietra Bezaar, ha molti nomijperche 
eli Arabi la chiamano Hager.I Perfiani Be- 
zaat.Gli Indiani Bezar.Gli Hebrei Belzaar.I Gre- 
ci 
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fi Alexipharmacum , I Latini Conttauenenum. 
Gh Spagnoli Pietra con tra veneni, & anqofcie, 
Conrado Gemerò nel libro , che fece degli Ani- 
mah,parlando della Opra faluanca, dia quello 
nome Bczaar è nome Hebreo, perche Bei in He- 
breo vuol due tanto, come Signore , & Zaar ve- 
nenojcomeiedicdlè, Signor de veneni . Et con 
ragion? tiene qucAo nome, poj c,hc quella Pietra 
ila tanta Signoria /opra i veneni,che gli emngue, 
pmma^a,c\-diirrugge,come Signora di loro. Di 
qua e, che tutte le coliche fonoVontra veneno,ò 
cote vericnoic^ chiamanp Bezaartichc, per ec- 
cellenza, Quefta Pietra /l genera nelli interiori 
eli vn armale, che chiamano com unemen te Ca- 
praiilucftre . Genera di pietre ne gli ammali,è co- 
la molto com une, & magporméte nell'huomo, 
tiUml* non ha pane nel Ino corpo , do ue non fe 
negenet m o;^ii m il mcnre ne h A ^ . 

Pffc,& nelle Serpi della terra, Plinio nel Libro 
vigehmo ottano, al nono Capo djcc ,che i Cerni 
vanno alle ca,ierne,doue fono Bifcie, & Scrpen- 
0>& che col loro fiato li tirano fuori , & li flu** 
gwnoj^ qncfto fi intende,chefanno,òper fanadì 
«M qualche mfirmità;, ò per ringioucnire i perche 
viuono molti anni, Gli Arabi amplificano quo- 
lto tatto,. per dimoiltare, chedal mangiare, che 
& l ^** U 5*»W viene a generare la 

i&tJflT'** diCono C0 <M Ne/ìe parti di 
u iicnte fi generano alcuni animali, che chia- 
mano Ceriu, jouali nell'Ente fe ne vanno nelle 

fnclunche, 
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{pelimene , & cauerne de gli animali vencnofi 
(che affai ne fono in quel paefe molto venenofi, 
per elfere la Regione tanto calda) & col lor fiatò 
li tirano morirà: gli calcano, & ammazzano, Se 
Teli mangiano ; & poi che Tono latij di loro , Te 
ne vanno con la maggior p rettezza, che poflono, 
douunque fia acqua", Se vi fi cacciano dentro in 
manieratile non falciano fuori , fé non il mufo, 
per poter refpirare > Se quefto fanno,perchecon 
fa frigidità dell'acqua fi tempri il gran calore, 
che fentono , per lo veneno, che hanno mangia- 
to. Quiui ffcannofenza beu ere goccio d'acqua, 
fin che fi gli tempri, Se rinfrefehi quell'in cendio, 
& che gli lia pallata quella furia del caldo . Stan- 
do in quell'acqua fi genera loro ne gli angoli de 
^li occhi vna Pietra, laquale vfeiti dell'acquagli 
cade, Se viene ricolta poi , per l'vfo della Medi- 
cina . Quefto è in fomma quello , che fcriuono 
gli Arabi del modo, nelquale fi genera la Pietra 
Bezaar.Io ho procurato , Se con fotti ma diligen- 
za inueftigato da quelli , che vengono dal! India 
di Porrogallo,& che fono pattati di là dalla Chi- 
na, di fapere la verità di co tal negocio , & è que- 
fto; Nell'India maggiore, delinquale ferine Pto- 
lomeo tanti beni , & tante ricchezze, oltra il fiu- 
me Gange, incerte motagné, che confinano con 
la China,nafcono àlcii|ii«imifaai< molto limili a* 
• Cerili, & per la grandezza , Se per la leggerezza, 
Se ogni altra cola , che elfi hanno, molto confor- 
mi a^ Cerivi; eccetto che hanno alcune parti, per 

Le 
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le <iu ili ione conformi alle Capro; cefi nelle cor- 
narne hai. no, a guifa di Cap, », riuol re in dierro; 
cene nula fattola del corpo; onde li poferò 
n<>mc,<..apid,lueftri; Udteni parcelle (i Leb 
b* emendare, & chiamarleCemiaprc.per le par 
n, che hanno d ambedue.cioc di Cer«6,& di Ca- 
pra.Queia Ceruicaprcin quelle parti fanno 1 of- 
ficio de Cerui, che dice Plmno ne' luoghi detti- 
perche v -imo ,H e cai1crnc ddk . g ere| |, co , Jo ; 

hato le arano f.-o,i,&- Ce kmagianó;* dapoi le- 
ne vano.dommque 11 troni acqua, & vi li caccia- 
no entro, fio che icntono, che lia loro panatala 
runa oel veneno.che mangiarono.fenza heuerne 
pure vna goccia . Vfciti di là , fé „ e vanno per li 
campi , & mangiano molte herbe falunfcre di 
gran virtù, che ionocontra ucn,„o, leauah elfi 
p« intento naturile conciono; onde rifiuta 
col, del ve neno, che m.g.arono.come dalle her- 
be,che p af colarono, medianreil calor naturale, 
Che 1. genera ( per virtù fpecifica infoia al tempo 
de a generatione) nelle concauita delle loro bu- 
delle,& in altre parti del loro corpo alcune pie- 
tre piccole, & grandi; lequali fono la più ammi- 
rabile , cV più valorofà colà con tra veneno , che 
hn fora I, /appia . Si tieneper fer,no,ehedi quel 
ve 1 Knoco, ) KTniciolo,chemàgiano,6e;diq,J- 
U herbe co , ialutilerc, che paìeolano , per opra 
nurauighola,!, gene,, la P.crraBezaar. Et fecon- 
daci,, mcono quell,,cl,e vengono di quelle par- 
tiranno veduto quello animale ; del quale fi 



G calia- 
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cariano qucftc pietre;egli è delia grandezza di vn 
Cenio,& qtfitó della iua fittezza . Ha lolamente 
due corna larghe, con la punta acuta , riuolte in 
dietro, che cadono molco in gin. Il fuo pelo e ra- 
fo ■ * color cinericio per la maggior parte, & 
roifo £ d'altri colori . Ve ne fono mola in quel- 
le montale . Gli Indiani li cacciano,^ ammaz- 
zano corcarmi, 1 icci, & reti ; & fono tanto 'ora- 
ui>che alcuna volta vcouiono aicuno de caccia- 
ton.Sono molto leggieri. Saltano molto. Viuo- 
no neUecauerne.Vannp aichiera.Som. maichio, 
& femina. La loro voce emù gito . Gli amano le 
pietre de olmteriori delle budella^ d'altre par- 
li di dentro de! corpo. Pongono molta diligenza 
nel cacciarli, porlo gran prezzo , die gli canno i 
Portoglieli, chequiiucontrattano 3 delie pietre, 
eh- «H cattano* Icquali portano alla China a ven 
dere,\ndi a MaluchoA' da Maìucho a Calicuth; 
perche la è il maggior cornerei© ài quelle; & le fu 
ruano tnnto,chc c limi vagliono fin cinqoàta Sai 
^Pvna,comcancho qui.Scriucndo quello tratta 
tp,ip fui a vedere vu'anim ile, clic dee eiìercque- 
fto iitei!o,cha i (Sedili tuttoché hanno quelli di 
que'ìcparti, Quefto vidi io nella cala del Signor 
Arcidiacono diNiebla, Signore molto genero* 
foche li fu mandato da terre molto lontane per 
\? via d* Africa } ilquaie è di queO i maniera^ vna 
animale dejla «randezza di vn Cerno Ha il me* 
defimo pcÌd,coloKf > & pelÌe 9 come vn Cerno. Ha 
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to Icgg.ero.comeCeruo . Ha il mortacc.o come 
Cero;* finnimen* l' a ,p Ctto . Ha di Capra fa / 
rezza del corpo; perche pare vn gri Ca Lone.Ha" 
fi»>to«te, p«4 come Caprone; &d„e con « 
molte m dietro, alquanto cadute con e Mate 
n torte che paiono edere di CW Tutte I , £ 
nto e d, Ceruo. Fa v„a cofa.cnedà J fiX 
gualche i, getta da vna torre a baffi)* ade 
f°P" -•cornala ferf malizi rnn! ^ "co 
me pallone da Vito ncllV.ere. Magia herbe tu 
tlirto q«^ehe!i danno. E' d S 
forza , & (emprefta legato con vna cathen -ne 
che confuma & rode le corde. Sto con fpe, 

£ rr; lo vccuiano ■ r •*£ ? te 

La 6 ttezr» ,& : fi gura di oucfte Pietre e di diuer 
fe maniere; perche alcune fono lm,ghe,come offi 
d, Daten ; altre iono.come Cadale; àlrrecomé 

ne ho vna,rheparepropnamé t e Rognone di Ca 

ta acuta. Lofi icome quarte pietre fono vanerel- 
le fattezze coi, fono varie ne' colon; pcrchealcu 
W hanno d colore di Caftagna ofeuro ; al tre fo 
no emme . Comunemente fono di colore v£ 
desec nero ; come colore di Melcnfana . Moke 

cht hanno ! Cam di Algalia di colore etifo fen! 
«..Tutte ouellcche fonò fine fono comóofte d 
*lcum fogh vno /opra lakro.come feorzé di et 
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polle, porte con merauigliofo artificio ; &queft* 
fe^li fono tanto lifci , & nrplendenti h che pare, 
che ciafcuno di loro fia lhto brunito con giao» 
de arnncio;cV iimilmentc leuata quella di iopra, 
l'altR^che fcguc è molto pia rifplendéte,^ bru- 
nitale cpielkche^ queito h cono-, 
fce eéferc fina* & ver i ; & per quello lolamente a 
queih.che io tengoitcnaì la pnma lcorza,& tro- 
ini quella, che libile dapoi di lei tanto lucente, 
&piu > qùaatobprim*. Quelli fogli iono più 
«offi,ò pui lottili fecondo la grandezza della 
Pietra E' pietra le^giera.Si rade con facilità, co- 
me ALi'oalho; perche è rcncra.Sc ila molto in ac- 
qua li disfa . Nel mezzo di dentro non ha cuo- 
re, ne fundamento,fopra il quale fi fer i i-, anzi è 
concaua,&la concauiràc piena di vna poluero 
dciìa medefima io ili n za della Pietra , laquale e 
la migliore parte , OC di maggiore effetto , che lia 
In lei,!! m:u;«,;iore indic;o,chela Pietra fia fina,& 
VCtfc>fi ed luuere nel mezzo qmlla poluere-, per- 
che le falle non l hanno.Onde in quclte due cole 
fi conofeerù la ìmjk vera,da quelle che non fo- 
r»o,perciochelavcraha quelli fogli vno dietro 
l'altro rilucenti , & in quel di dentro ha la poU 
neve, che ho detto. Quei le, che non fono vere,ma 
ialfe,non hanno ne vna cola, nell-aìtra; perche io 
ne vidi vna , che fa rotta , per vedere le ella era 
hna^laquale haueua i fogli, Se dentro haueua va 
«ano, ò feme, fopra il quale la formò l'Indiano. 
Stilante Guido delia Vazans, n^io di quefta ciSr 

tà 



pi 



della Pietra h f. z a a r, fot 

là (ityitaic camino nitro il Mondo in gÌro,& ftet 
te in quelle parti ddla China) mi dicala* che vi 
erano Itwlian^iqiialilcfòccaano fclfccon vna 
compo/itione, ktìtMfccffi Cenano 5 ma che le 
due cok dette mai non poterono Ciré in loro, 
eioèji fogli,& la pohiere interiore 1 Et mi dice- 
ua, che tra -li Indiani fi no tenute molto pili in 
p«giO,chc tra noi altri- perche fi erano con lo- 
rodi molte infirmità. Andrea Bellmunfe te 
glie da i,pihaii Arabo in vn !ihn,,chc fenile del 
le Pietre*& dice; eh, la Pietra ÒélUÌ è Minerale, 

•& cheli calia della medelima materia, <fcmclè 

altre-lietre particolari delle loro Minerc ; duali 
ionoj^m inn, Ru' ini, Smeraldi, & A^re- & 
pare, ehcdÒ lenta Serapiohe, quando onrlando 
di qttefe Pierr.i,dice ; Et la Minerà di quefc Pie 
tn e n,l!a Som ^ndl lndia , * nelle Regioni 
deH Oriente. Nel cheli ingannarono ; perche fi 
^•de chiaramente cauarii da gli animali detti, 
che gì, Mia,» cacciano coiì gran diligenza , fel- 
lamente per lo effetto di cau, i li le Pietre tfà deti 
re;&m loro /1 Vede loperatione^ effetti mani* 
Wt.,come diremo . Serapioftediniofln, che ah* 
CllS acI Ino tempo erano di quefte Pietre felfe 
quando dice ; Sonoui di cjue'te pi. tre, che non 
hanno la virtù con tra veneno , come le vere . Di 
q^Pteua non trono laniere faitto alcuno 
Autto rcGrcc0)OL atino.Solamcftte tra di Ar ? , 

(come pm oltre diremo) &per quello fokmci* 

G i te 
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te io citerò gliauttori Arabi antichi, che di Tei 
fcrillero ; Se i moderni Latini; & quelli de'no- 
ftri tempi. 

Tra gli Arabi quello , che pili fi allargò nello 
fcriuere di lei fu Serapiohe, (huomo molto dot- 
to nella hiftoria Medicinale) ilquale nel Capo 
trecentefimo fefto(doue fcriiie molte cofe di que 
Ìl fta Pietra Bezaar degne di fapcrfì) di Tua auttori- 

tà dice,quanta eccellenza tenga quefta Pietra co- 
tra ogni veneno di qualunque maniera &c quali- 
tà che fi fia,& contra i morfi de gli animali vene- 
no fi; eftingu ed o,(k eftirpando la radice,& la ma- 
la qualità^ che i veneni imprimeno ne' corpi,& li- 
berando dalla morte quelli ,che Fvfiino.La dà in 
poluere,& dice che fa il medefimo effetto fuggen 
dola,ò tenendola in bocca; percioche dapoi tol- 
ta 3 prouocail fudore, & caccia fuori il veneno. 
Et va ampliando la co fa , dicendo ; che portata 
feco in modo,che tocchi la carne, dalla parte ma 
ca,preferUa colui, che la portarà di non efière of- 
fe lo da veneno , ne da cofa venenofa ,* perche la 
fua proprietà , & virtù è tale , che in qualunque 
maniera, che s'applichi al corpo,refifte al veneno> 
che no offende,& gli offefi diana; & che ciò fa no 
folo a quelli , che haUelfcro prefo veneno , ma a 
quelita cui fufiè pofto nella ftapha , nella vefte,ò 
nelle lettere , ò in altra parte , che li poifa offen- 
derli . Gioua molto (dice il medefimo Serapio- 
ne) quefta Pietra ne' morfi de gli animali vene-* 
nofi,& nelle loro punture; togliendo lapoluerc 
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<jì quella per bocci ; perche prouocando cllajj 
(udore, lo caccia nino alle parti citeriori. Gioia 
molto il poner la politerc di quella Piena nciié 
punture, o fotte dì quelli animali vcncnolì-, per- 
che dillrugge,& lena via la malitia dei venerio;& 
tanto più lì dee ciò mmarc,quanto piu cììiàièc Ùl 
nei tutte le piaghe fatte per li detti animali, tutto 
che già il nano cominciatea corrompere. Porta 
lapolueredi quella Pietra fcp ra gli animali ve- 
nendogli ftupefà 5 & gli lena le forze;& fé vi fi po 
ne dalla parte, con laqualeferifcono, benché fac- 
ciano piaga t non imprimeno malitia venenofa; 
& ciò lì vede per esperienza ticlli Scorpionijpcr- 
che porta la polnere nella parte, con laqual mot- 
<leno,fi gli Lu i oghi forza venenoia , lenza che 
facciano altroché la puntura. Alle Vipere,& ani 
nuli venenoiì , dando tre grani di quella Pietra 
Con qualche liquore, muoiono fubito . Fino qua 
c quello di Serapionc . Rafis , Sihiia di Galeno 
(huomo tra gli Arabi il più dotto) nel lihro,dié 
fende chiamato Continente, dice con*; La Pietri 
Bezaarc Pietra,che tira akjuato al pali ido, buri 
ca lenza alcuna qualità di gallo ; kquA dice In- 
tiere efperimentato due fiate, & trouale in lei vir 
tù efficaciffihia coàtra il Napcllo,chc è il più fot 
tedi tintigli altri vencni . Dice ùmilmente, ha- 
uere veduto in quella Pietra i più mirabili effetti 
contra ogni veneno, che egli vedette mai iti altri 
Aledicina,che fu/fe contra veneno, coli kmplice, 
come comporta^ Anttdoto,ò compoiìtione &*u 
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ta conrra vcncnojcomc Theriaca , & altre com- 
o(ìtioni-,perchc di maggiore efficacia , &c virtù è 
a detta Pietra,che alcuna di loro. Quefto mede- 
lìmo conferma ne' Libri , che fece al Re Alman- 
fore,dicendo; A' veneni cattiui,che offendono il 
cuore, & fanno la loro opcratione da tutta la fo- 
ftanza,ò quanto poco gioua cura alcuna , che vi 
fi feccia, le non li prende la Bezaar; perche que~ 
{ta "li relitte . Et dice più, io Hello vidi, che fece 
reiiìlenza al veneno del Napello,che è il più per- 
niciofo di tutti gli altri veni ni . I in qua Raiìs. 
Vrf altro Moro molto dotto, & grande A Idrolo- 
go, che fcrille dellePietre fcolpite qui in terra de* 
iSegni,& Pianeti; & la vKtù,che hanno; ilquale fi 
cKiama Hamec Ben Reriph nel Tuo libro, che 
fcrille delle virtù delle Piante, 3c delle Pietre , & 
de gli Animali,che ferirono ali vfo della Medici- 
na^drce; La Pietra Bezaar è con tra ogni veneno. 
Ha ella oltra di quello particolare proprierà,pre 
la in poluere,contra i modi de gli Scorpioni ; & 
portata leco fcolpita , è contra tutti i morii de 
eli animali vencnolì . Vn'altro Moro (nominato 
Abdala,Narach Spagnolojhuomo dotto in Me- 
dicina) dice; La Pietra Bezaar è contra ogni vo- 
neno. Io la vidi come cola preciola in potere del 
Re di Cord uba Miramamolin ; alquale fu dato 
vencnopcrniciolillìmo; & come Li diedero la Pie 
tra Bezaar,li liberò totalmente dal venenojontle 
il Re donò il fuo Palazzo Regale a quello, che li 
die la Pietra; perche lo liberò dalla mortcEt cer- 
to 
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IO fu dono di Re; F oi che vegliamo, c le il Cartel 
Io di Cordilo* c al dì d Roggi cola mclro rara,& 
digran valore;* la Pietra hi Itimata mclro , poi 
che per lei fa dato cofi gran prezzo . Atienzaor 
Medico Moro Spagnolo ,'nario di Pe^hore tri 
Cornee Siuiglia ) nel filo Theifudkc ; come 
egli libero vno gmpmnro, per haiierc prefò di vn 
peflimo veneno , con dcrlidclla Pietra Bczaar al 
pelo di tre grani in acqua di Zticche,percheil ve 
ncno era caldo; il che parue dfer coi]- perche fin 
bito in prendendolo, quegli, che io Ws&rffcen* 
ne itterico,* molto «itilo. Auerroi* Medico, & 
mlofofo grandinio, Spagnolo,natio di Corda 
ba n elColhget, che egli «ce di Mcc:icm,,dice; 
La 1 ietta Bezaaiye lomntaim nte di mani/: (Timo 
giouameto cotta tutti i morii de veneni:& prin 
cipalmente cantra i morii delli Scorpioni.Hali*. 
basiamomene della Pietra *Utt in tre luo- 
ghUadoue parlo de venem ; ma pdlà via par. 
landò di lei molto leggiermente . Solamente di- 
mofrra,che ih .tenera, poi ordina, cheli disicela 

P dÌa * tó nihauenenati. 

Kabi Mole d Egitto, natio d, Spagna (Medico 
grandmino il quale feguJ in ratto le vefttàe di 
Galeno) ne Hi brocche ece de ve ne ni, nel pnmo 
l rateato, al Capo terzo, parlando delle Medici- 
cine lempha & dell vlo di quella he fi conuen- 

modelle Medicine lempbci,che hafcbiamo tra 
noi^uclle di maggiore vrilità j * beneficio,* di 

maggior 
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maggior efperienza, che fono da molti approìil* 
te. Di quelle e il Cerne del Cedro , &c. l'altra è ìó 
Smeraldo,<grande Medicina con tra veneno, tkd 
& Galeno fece mentione della terza, che è la Pie- 
tra Bezaar, laquale fi caua di vn'animale ; & è li- 
mile ad vna pallota; il Tuo colore tira al verdelli 
genera a poco a poco ingrofiàndòlì,& rannodan- 
doli; & per quello fi troua in lei vn foglio {opra 
Paitroi Dicono alcùhi,che fi getterà ne gli angoli 
degli occhi di alcuni Móroni,che fono in Orien 
te. Altri diccno,che fi genera nella boria del felc 
di quefti medefnni Montoni'; il che è il Certo, Óc 
vero. Vi ha vn altra Bezaar, laqiiale è Pietra Mi- 
nerale nella terra di Egitto,di diuerlì colori, del- 
la quale hanno detto meràuiglic gli antichi ne' 
loro libri-, ma niuna cofa habbiamo noi proitatcf 
per efperienza. Io le ho efperimentatc,& a nnìna 
cofa ha no giouato. Ma della Pietra Bezaar, che fi 
caua de gli animali detti , habbiamo efperimen- 
tata la fua virtù con molte efperienze . Data a 
quello , che farà morduto da animai venenofo, 
& pofta fopra il modo ; il curerà , & libererafli 
con l'aiuto dì Dio . Quefte tre Medicine hanno 
efperienza contra tutti i veneni del Mondo , ciò 
fono; il feme de Cedragli Smeraldi; & la Pietra 
Bezaar di animale. Il mede/imo recita nel Capd 
quarto.Due cofe dimoftra egli importanti , oltra 
le fiic virtù. L'vna, che quella Pietra lì generi 
nel fiele degli animali,ilche pare, che vadi a buo 
na ria con ragione^percioche reggiamo in molti 

gene- 
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generarti delle Pietre nel fiele. L'altro è il dire* 
che fi va generando a poco a poco ; il che dimo- 
rerà perii fogli onde ella è comporta . Auicenna, 
buomo cofi dotto, non fenile di quefta Pietra 
particolarméte, comedi molte altre cofe,iIq U alc 
eflendq natio di Perfia della città di Bocara , do- 
ueahauernepiii notiti*, che i Aferi Spagnoli, 
«pulì coli particolarmente ne fcrillcro. Soìo toc 
ca di lei nel iecondo Canone, nel Capo quarto, 
parlado delle Medicine, che per la proprietà loro 
operano cotra la mali ria del veneno; & da eiTem- 
pio della ThemcaÀ della Pietra Bezaar. Et più 
oltre chcejche : la Thcriaca,& la Bezaar fono due 
cole, che ccnieruano la fannia h virtù adii fpi 
riti,accioche pollino difcacciarc da Joio il vene- 
no.Et nel quarto Libro nella fetta Fendei Capo 
quarto ; & nella quinta in tre luoghi loda la Pie. 
tra Bezaar contra veneno; Se lo t&fò fa nella cu 
ra del fele delia vipera, doue dice ; che è cola ec- 
cellente contra di quello.Iquali luoghi fono tan- 
to brem, che non fi iè non palladi di fopra via, 
comedi :paHo.OItra di citello nonlodifle dafe< 

Neil ifte/ro Capo dice; Nelle cofe,che piugioua- 
no , e h Bezaar, iefi potrà trouare; ilchedimoftra 
la ditticolta, co laquale fi ruucua Et nel Capo di 
quelli che hanno prelo Napello dice i La Pietra 
chiamata Bezaar Citrina, colorata , pura, &chc 
fu buona.Uo dice per le falliche deueano e/lèrc 
al luo tempo * 

Queifc 



IH 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
4396/A/4 



I o 



8 

Qucftifc 



LIBRO 



I I- 



"li A tutori, che io rrouo antichi 
tra gli Arabi , che hanno fcritto di quefta Pietra 
lkzaar,chc non fono pochi ; iquali deueano ha- 
uere al loro tempo cognitionedi lei, per lo traf- 
hco,cv commercio, che i KediMarocho tencua- 
no con 1 India Orientale, Ipecialmente con _la 
Peiiìajonde veniu mo le mcrcantie.& le cole pre 
tiofedell Indiejilche mi affermò vn Caualier mol 
to principale, il quale frette quini per lo Re di 
Portogallo molto tempo Gcuernatorcj, & hebbe 
notitia di quefta Pietra , & del modo , come ella 
lì trouaua,cv come la cauauano crii Indiani defili 
animali , <k la forma loro ; il che mi diede gran 
luce a qnello,che io ho detto . Et egli la eiperi- 
mentò,&: la vide efperimcntarea molti con mol 
ta laude de Tuoi grandi effetti . La efperimentai 
anchora io in lui medefimo,con vna,ehe egli ha- 
ucua,la maggiore, & migliore, che io habbia ve- 
duto in mia vita ; percioche hauendo egli vna 
grande, & difficile inrìrmità , & inlìcme vna tri- 
itezza grande, & temendo di veneno, gli feci tor- 
re molte mattine al pefodi tre grani di quella 
Pietra Bezaar con acqua di Buglolfa -, 3c Ci rifanò 
molto bene* Molti Medici moderni,& del noftro 
tempo hanno fitto mentione di quella Pietra 
Bezaar,&: la celebrano ne loro Libri,con grandi 
Priuilegi contra ogni fpecie di veneno , &: contra 
altre molte infìrmità - y dellaquale diremo tutto 
quello, che habbiamo trouato fcritto in ciafeun 
di loro . Tra gli altri Andrea Matthioli Senefe 
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huomo dotto ne Comen tari;, clic egli Fece fopra 
Diofcoride,ncl Libro fefto, contando le Medici- 
ne, che fono con tra rigiri vencnoper proprietà 
ipccifica, fenile della Pietri flezaar molte gran 
virtù , Ss la mette per Mediana , & rimedio più 
principale,^ hoggi | la a j Mondo contravene- 
mj& ijuafi riferite tutto qutìU©,cnc hanno detto 
gli Autton allegati da noi. Andrea Lacuna natio 
ih Segoni* ( il quale fu chiamato da ali huomini 
molto dotti, Galeno Spagnolo) ne Commenta- 
rcene egli fece fopra il nude/imo Libro di Dio- 
icondein lingua Spagnola , fopra ilmcdeumo 
$eftp,che eratta de' veneni^dicr* quanto fia me* 
wnigHofo rimedio la Pietra Besaàt contri ogni 

ipccie di veneno , & contra i morii delle fiere vc- 
nenofe , & conrra la Febbre Pemlentialc, ò che 
habhia mala qualità. Etiimilmenre, cheèman 
rimedio conrra il maleCaduco; Sedie icaccn la 
Pietra fuori delle Renr & che data con vino dif- 
fece la Pietra nella Vellica . Quid dice , come li 
genera quella Pietra in alcune Capre hluemi in 
PerhaAcome la buona dee cuèrelum\a,c\:fqua 
mola,hlcia,di color di Melenzana,& cheè rime- 
dio molto celebrato tra 5 Principi,^ gran Siano* 
n,pcr gh effetti già detti.Valafco de Taranto(Mc- 
theo celebenmo del fan tempo,natio di Milano, 
diiccpolodi Tornamna) nel Libro Settimo della 
ina Pratica, loda molto quelli Pietra Bezaar có- 
rra veneno,cV altre in!irmità,per li fuoi effetti Se 
per la molta filma, che ella haueua nel fuo tuu- 

po 
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fpo contra ogni veneno . Santo Ardionio da Pc- 
(aro(Medico Italiano) in vn libro,che fece de ve- 
neni,loda molto la Pietra Bezaar,& la mette in- 
nàzi a tutte le Medicine cofi femplici,come com 
pof:e, che hanno virtù contra veneno , ò morfi 
di animali vencnofì,& dice ; che lo vide,& Teppe 
per grandi erperienze , che con lei fece. Amato 
Luiftano (huomo dorco de' noftri tempi, ilquale 
hora habitain Ragligliene' Commutarli, clic fe- 
ce (opra Diofcoride,nel libra fecondo, De Cerni 
genitale ; tratto ài quelli Pietra Bezaa? molto 
ciottamente-, come luiomo Porroghefe, die fi in-» 
formò pienamente da quelli della fu a nn rione, 
che vengono d'India, & dice ; La Pietra Bezaar e 
al modo di vna p.illottola,di color dnericio,chc 
inclina ad azurro feuro, comporta di molti fogli; 
laqual ch'amano Dezaar.come quella, che è pt©s 
ftantiflìmo rimedio contra ogni veneno. Ca- 
uanla di alcuni animali , come Cerni , che fono 
in India chiamati Capre fikléftri . Trourmfi nelle 
budella, & nelle parti loro interiori.Dati tre gra- 
ni di quelli con acqua di fiori d' Arancùc preftan 
tiflìmo rimedio contra ogni veneno ; & .con ac- 
qua di Acetofa contra Febbri pcfùlcntiali ; am- 
mazzando^ estinguendo la venenohca 3 &: mali- 
ria loro. Ammazza i ver em data con acqua di 
Portulaca,douefoffeancho Febbre^ Se dori : non 
fuflcjCOU vino hianco.Dice di hauere efoerienza, 
che ha curato con lei il dolore del Fisncp rebeh- 
le,& crudele* & che fe li è aggiunta mala qualità 

tanto 
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tanto più ella è a proposto. Data a gli auenenati 
iie vomitmi, h gettare il veneno per vomito • de 
data a quelli, che hano già vomitatolo fa difeac- 
ciare,òper indorsò per vicita.Data nelle Febbri 
jl giorno del tcnmne 5 prouocail fudore, col qua- 
le molte Ilare le ne liberano . Nella terza Centu- 
ria, nella cura k truagdmiaquarta, & nella cura 
ottoeefimarerza, curando certe Febbri pem'len- 
Jjah rfic^chq prdi al pefo di tre grani dellaPjetra 
Lezaar con acqua appropriata , ella dengue , & 
ammazza lamaittia del veneno di quelle tali 
febbri ^ lo dà come rimedio predanti limo, Se 
ciceu Re dell India tenero quella Pietra in mol- 
ta filma ; e ben pare, che fu co/i, poi che in vno 
preiente^che nella prima conquida di lei mandò 
ilRediCochm al Re di Portogallo , traile cofe 
prccio e,che li mandò, per vna di maegiorpre- 
lùmajuyna Pietra Bczaar poco maggio- 
redivnaNocella,laquaiefu quuumolto fèìma- 
ta,quaaiio fi kppcro le foe virtù . Etquefta fu la 
pnma,chci Porroghefi portarono in Spagna, 
fcfil ne portarono poi molte altre , vedutigli c f- 

g£ Srai i dj ' phe gli lndiani Cenano con quelle- 
# hoggi le portano co' Diamanti, Rubinl&all 
pre coleprecioie di gran valore, che traggono d, 
qpclleparti,&levendono per gran prezzo. Ni- 
colo riorentmo (tra quelli del ino tempo molto 
iumc ; nel Sermon quarto del quarto Trattatoci 
nono Capo , loda inhnitamete la Pietra Bezaar, 
& dice tutto (juello.che nedice Auerrois, Se Se- 

rapion^ 
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HI LIBRO II. 

rapione Cesa* mettami niente del fuo,come fece 
in tutto quello, che fetide . Giouanni Agricola, 
Ammonio Alemano , che fcriflè delle Medicine 
(empiici de' noftii tempi, nel Secódo Libro, par- 
lando della Piena Bezaar, dice ; eh>.re Antidoto 
efiìcaciflìmo con tra veneno , Veliere Medicina 
Diuina, & mvlrantiflìmo rimedio contra i vene- 
num morii degli animali venenofi . Hieronimo 
Montilo Medico Francefe del Re Henrico , nel 
Trattato,che egli fenile de rimetlij Chirurgica- 
li, ne' rimedij de gli aucnenati pone la Pietra Be- 
zaar, per lo maggior rimedio di tutti quelli, che 
fi ritrouino ne noftri tempi,per la molta efpciié- 
za,che fece di lei in molti Signori. Antonio Mu- 
fa Brafauoli Medico dottiflìmo da Ferrara , nel 
Prologo , che egli fcrille foprale cofe fcritteda 
lui ne gli Antidoti di Melile, recita vn calo, 
cheauènnein Ferrara di molte pedone auene- 
natc, lequali fi f du nono, vomitando il veneno 
con ogho di Vitriolo , & prendendo la Pietra 
Bezaar. Il Conciliatore (chiamato Pietro d'Aba- 
no, natio di Padoua , huomo traquelii del irio 
tempo dotto) in vn Trattato , che egli fenile de' 
veneni,al Capo Ottuageiìmoprimo dice; Bezaar 
Anthonomaftice lì dice di certa Piena detta fi- 
milm-nte Bezaar, ia cui propria, & fpecifica 
virtù lì è, contra ogni veneno mortifero , libe-» 
rando dalla morte con ogni preftezza , fenza che 
viliameftieri di aiuto, ne di beneficio di altri 
Antidoti, ne di Medicina, ne di Medico alcuno, 
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DELLA PIETRA B E Z A A R. „, 

& fin» Ime»* fi dfa Bezaar , perche ella è tatti 
feMfehott, che libera da veneno , ò * (11 

1 iena Uco,l,a/,curo, die per lei (irà libero da 
ogm veneno mortale. Et per lei vn Re 3E*tf 
terra chiamato Odoardofc, liberato^ In £ J 

aueftenata mortale, die il <r,~, n <.v,U 
Wpad-a augnata fi diede ? n t "a 

n o 1 A T r " ; f\ M k *tónd alia 

* . la Pletra Befcur} die li die il 

<) .el tempo d. molta firn» , & molto ncco ' K ^ 
dice pm , che vule ai fuo tempo vn'altta R e „ a 
Bezaar leggiera, & ch'ella fi ridea come Gefib di 
colore di poluere, che era tenuta ,n S ffi 
ma . Fte qua il Conciliatore Cornar ? 
Tigiirino.nel Libro, che» tìftkSdf S^T 
parlando della Cam-, ln,£ i g 1 ' Mimali, 
r "-na^apia, loda molto quella Pierri 

W con tra ogni veneno. Altn A^rtonSno 
che fanno mentione di quefta Pietra ■ m! ? 

partano- Wiermen i* ,1 l T fc ne 

£ tì^ 1( - lx "«-nre , non pm che lnrl-inrl,J* 

contra veneno in crenenJc /' 1 lod / ln ™Ia 

io ho Sutw JSLttw m0qU f °* ^ 
noicntcogj, Autton lopradmf è fc 



H 



appro- 
uato 
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uato con cflcmpi manifefti . Haurà quatordcet 
anni, che UDuchcflk di Begiar mia Signora fu 
auifatadai Signor Gioua uni Manrique, che niel- 
la Corte li v(a\ia,per le angofcie,vna Pietra j che 
fi chiamaua Bezaar ; percioche la Duchefla mia 
Sonora haucua vn figliolo , che patiua molto di 
cmefto male, fin quali dalla Tua ii^ntia , & dcU- 
dcrando La Tua fallite, procuraua di iapere alcun 
rimedio, poi che gli ordinari) di Medicinale 
quali molti erano Itati fetti da' più famj Medie* 
di Spagna) non liaueuano giouato niente . Af- 
fata poi de buoni effetti, che in ciò faceua la Pie 
tra Bezaar, communicò il negocio meco, il che 
fu a me molto nouo j perche non haueua altra 
potma di quella Pietra, fe non quella, cheto ha. 
Viena veduta ferita ne' Libri, & non peniaua, 
che ella li trouall'e in quefte parti . Onde (uppli- 
cai, che lì ponete diligenza perhauerlai li per- 
che io deiìderaua la fallite di quello Signorine 
Lo mentauano molto le lue virtù , e 1 iuo molto 
fapere in ogni guifa di lettere,* in tutto quello, 
che vn principi Snmore,qu4era egli , li troia- 
na obliato di fapere, ft valere ; come per vedere 
h Pietiche era cofa da me molto deiiderata^i 
mandò per la Pietra a Lisbona per mezzodì vn 
Genouefe, Ne furono portate due molto buone, 
leaate in oro, della grandezza di due olii di Da- 
teria poco più grolle , di colore verde , de pe- 
rcome Melenfane.Vrnuta la Pietra con mol- 
ta noto fatisfattionc, feguendo ciaicuno il tuo 

dillegno, 



mi 



DELLA PIETRA B E Z 



A A R ( 



jno,h deliberò; che allalenaoio Ungerci* 

li verni*, fcg Cffi' 
Venutali 1 angofcia vna feraci p^SSS^ 
*ne,cheera venuto dalla Corte,ilcma le Z T 

fi U il P? ndT ^o in tanta 'acqua di Buelof 
apitndol, la bocca , fi hebbe fatica affare che k 

«5*3*» ^ -n dffficoi S 

mdi a due Credi,dapoi chela hebbe tolta ri„l 

ueafatto ; la temmmo m «ola fti ma ; & molto 
pmfu jhmata.quando fi vide.che orni fa "che 
fighdaua naeniu» coli faalment!" & che in 
quello era notabilcdi/rcrenza DerrhVr - n 

ornaua W le con Quaglio, & non £££ {£ 
rat enecomp.tajnentein molto tépUaquan 
do h dauano la Pjcrra, riuen.ua tofto,& c5 mo"" 
' n C °ì" e / en0n '"'^"dato in S 
«Snella borfa.d. quella quantità, che fi eli ha 

H * cho 
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elio preferuare,che non vi cadiamoA che mi pa ' 
reua.chc lì gli douetìe dare ogni mattina la pol^ 
nere della Pietra Bczaar ; perche poma eflérev 
che con l'vfo continuo di lei, fi confumerebbe il 
vapore, cheafccndeua al Cornelio, Uquale dotte- 
ua eiìere venenolo, tk di mala qualità \ & che la 
pietra cltra^ucivbbe , & ammazzarebbe quella 
inala qualità , & contornerebbe il vapore , che 
afccndeuatla tutto il corpo, ò da qualche mem- 
bro particolare-A' che eftirpata la radice, & ori-, 
oine dcln&ie, reftarebbe libero.Si fece coli -, & li 
di diede ogh'i mattina a digiuno della poltiere 
della ditta Pietra ai péfo di tre grani, con acqua 
di Bugtolìa A piacque à noitro Signore, che ella 
fcceflè fi ai^ndeerfetto'yche dal giorno , che la co- 
minciò a prendere , fin che mori di altra infirmi- 
la, più di dieci anni dap0i, mai non li venne an- 
^oteia Aicunailaqual Pietra prefecgli per lei mefi 
continui lenza fallar mai vn giorno . Vedutelo 
quello coli grande , & coli manifefto effetto , & 
haiiendo la ami di vna Signora , che era fanciul- 
la, nominata Donna Maria -Calanco, laqualepa* 
ti uà di alcune angofcie già molto tempo A le be 
re.erailata medicata da Medici grandi, le patiua 
nk.idimcno tali A coli grandi, che alcuna ango- 
feia hiduratta dieciA dodeci bore, lenza riueni- 
rcA a° era,quaìi ogni giorno A già a tal ter 
mintene molti giorni hauea ,-e-he ella non fi le- 
uaua del letto . Quando io fui chiamato alla fua 
*u-:*Vveduto.ii poco giouameiKOj che le haueua- 

' , ' nn 
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Ho fatto gli alai Medici,. 
muni,ic)iiali gli altri hauaiano fat.; 



R, 



1 r 



corti- 



Operinola ;u,m;& |,- ftp venire da Lisbona 
ma Pietra BczaarA.lapoi.chcI;, hebbt purgata 
t co » àrdine dctroA <W giSm&Bo 

ella la comincio a prendere, fino al pre/cn t c non 
ha patito pm angolcie;che fono pn, didodeci 
anni ;óc coniano tutra vna Piena della grande* 
ea di vn Daterò . f 

I" q-aefto tempo ,1 Licctiado tttigj di Cena, 
iniomo dotto nella fina p^oftffiqttc ; mancando 
enza .accomcricnc certa cola vcne,,ofà,(i "pofeal 
letto .in tal termine d. morte, & con tanti lecidc 
del veneno , che hauena prefiche li, mmato, 
Che egli ,n breuc tempo dcucllcmorirc.Et ben- 
ché eghprcnddìc- vom,t„n,& Theriaca , & altri 
T^^Y" e " 0i ^ d0 <° ^nda, a ve- 
ra^ 1 t r*' poca <pe- 
. nza ,.!, ,,,viu Hauendo ,o vcdnto che 1 
hmmalcproccdca da veneno, & quanto poco 
gì* haiieuanogmuaro, rimedi,, che gli etano fta- 
n ftt ; iome (! .,,imo andai a ptocumrli il rime 
"io, ilchc era fe Pietra Bezaanlaqnalepoi éW* 
iHcercatom alcun, h,ogl„, la trona, i Umani 
del a ,l c „ a J)6na Maria Caracche le era rella- 

uc n ier bT TT ««^«"MU ha 
, M l M '!' d ' ,ml ° cllc "» da torre.Oue- 
io hebb,,chepoteuaellèreal pelò J&J gtìSi 
R aduni, m due charte, &CÓ ,4n 
* W tronato il rime-dio P quem, che SS 



n8 mio ti. 

ua gran bifogno.Tornato a cafa fuajo rrouai c5 
le maggiori artlietà,& affanni , che fi poifa pen- 
fare.Subito gli diedi 1 tre^rani di polnere , che 
porraua in vna charta, disfatti con acqua di Bit* 
gloffa;& fra tre Ci edi,chc Thebbe prefa,fi comin 
ciarono notabilmente a rallentare gli accidenti, 
affanni, & angofcie di tal maniera , che quando 
vennelanotte,erajriàin buona difpofitione , SC 
fuori del pericolo di morte , che hauetia hauUto 
cofi vicina ; di modo , che il giorno dietro flette 
bene,quanto al pericolo;ma rimale tale, che per 
molti Mefi non potè rihauerfi , per lo gran ma- 
liche haueua hauuto ♦ Effendo il medefimo Li* 
centiado Luigi di Cueua in via con vno Signore 
per andare a caccia, vn Paggio grande fi riduffe a 
bcuercin vna Pozza d acqua morta molto trifta, 
& piena di animali Venenofì;& nel finir di belle- 
re,h feti ti tanto afflitto,& di tal maniera , che no 
fi potè mouer di là,enfìandofeli il ventre, & tut- 
to il corpo con grandi affanni, & angofcie, co gra 
vomito, & fitdore;di modo, che lo portarono at- 
trauerfo del filo caitallo ad vna Villa quiui vici- 
nai dapoi hauerli fatto alcune cofe gioueuoli,li 
dierono la Pietra Bezaar , che portaua il Signore 
có lui per buon rifpetto;& li fece tanto giouamé* 
to, che l'altro giorno potè caminare col fuo pa- 
trone.Vna fanciulla mangiò certa cofa vencno- 
fa,ondele vennero accidenti mortali, come fan- 
no i veneni ; & veduto che non giouauano i ri- 
medij Medicinaliile feci dare la Pietra Bezaarj&T 

fubito 



DELLA PIÈTRA IE2a A ft. tt? 

ftibito flette bene, Io l'ho fatta dare a Gnaulìi 
pcrcoffi doli Epilepiìa, &ha fatto a molti di loro 
mamfeftinimo giouamento;&a quelli, che pati- 
icono di vermi ; chcin qUcfto fa grande opra, per* 
Che li fa vfeire, Sé li disfa merauìgliofamente , 
bcrando da gli accidenti, che effi fogliono fare. 
Uuefto mede/imo fadouunquefi teme, che vi 
lìa materico humor venenofo, Quello,doue fi è 
Veduta più manifefta la fua operatione fi è,nelk 
Pcfte j perciochc haueftdo in Alemagna molto 
gran Pefte,in tutti quelli , a cui fi daua la Pietra 
Bezaar,fi vedeua molto chiaramente il grade ef- 
fetto che ella f lC elia Et ficendofi efpericnza 
di lei,hauendo nell'Hofpitale quatto feriti di Cd 
tal male/ii data a due di loro , & a gli altri nò» 
Quelli , che la prefero camparono ; gli altri dua 
monrono.Fu data alfhora a molti feriti del det- 
to male,alctini de quali haueano due GhiandtiA 
icjalcuni tre.iquali Camparono. Et di quello fu- 
rono teftimonij molti Gradi, Se Signorile qui- 
Ui li trouaronojiquali lo videro manifeftamente, 
Maitre pedone particolari ; come è palefe a tut- 
tala Corte. Gioua molto quefta Pietra nelle tri* 
tezze,& malinconie. La Maeftù delllmperatoré 
(il qual ha in gloria) la prendeua molte fiate per 
quefto effetto;* coli l'hanno prefi, & prendono 
molte pedone, che hanno triftezza fenza camo- 
nqperche li hbera,& rende quelli , che la pren- 
dono allegn,&in buono ftato.Molti ho io vedu- 
to grandemente opprefi da affanni , Se angofeie 

H + con 
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con maninconie , liqualicol torre al pefo di itati 
rrrani di quefta Pietra Bezaar con acqua di Bit- 
glolfa,fi fono facilmente fanati . Nelle Febbri di 
mala qualità, & nelle Peftilentialiiè cofa meraui- 
gliofa la buona opra, che faverelle gli lena la ma 
Tignità,che hanno;& eftingue,& ammazza la ma 
la qualità del veneno, che è la prima , &princi- 
pal cofa, che il Medico habbia da fare ; perche fe 
quefta non fi leua innanzi d'ogni altra cola , in- 
darno è la cura, che vi fi fa . Molti vfano quefta 
Pietra portandone in bocca vn pezzo ne tempi 
ibi petti di Pefte,& quando fi teme di veneno, o- 
di cofa venenofa,-& ùmilmente giona molto te- 
nendola in acqua, & dando quell'acqua agli infer 
mi di Febbre Peftilentiale, òdi mala qualità^Vn 
caualiero hebbe tutti i fuoi feruitori con Febbri 
di mala qualità (che fi chiamano comunemente 
male di Mazzucho)& haiu ua vna Pietta Bezaar, 
laqual pofein vn Cantaro di acqua, della quale 
fàceua,che beudfero gli infermi; Òc tutti campa- 
rono,^ lì liberarono dalla morte.Molti perque 
fta cagione tengono pefta di continuo quefta Pie 
tra nell'acqua , che hanno da beuere elfendo in- 
fermi , perche gioua molto ad acquetare la mala 
qualità della Febbre , &dà forza al cuore. Et no 
folo ©Qua quefta Pietra nelle eofe venenofe , & 
ne veneni;ma in altre infermità, come fi ha vedu- 
to'per efperienza . Onde data nelle vertigini del 
capo , gioua molto , & Umilmente nelle oppila- 
tionijil che li feppe, perche vna Monaca,laquale 

haueua 
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oppilationi, 



hiueuaar,go(cie,& molto grandi „„ pllat 
prendendo fa (che laprefe perrifpetto delle an- 
gofce) «anodi loro , & Iminmentedelleoppila- 
«on. che haueua ; & ellèndo molto tem po che 
non le veniuano i Tuoi Mei?, le ritornarono mol 
VierT, ' & „Tf ^"te • Giona molto querta 
Pietra a quel h che haue/Iero prefo Solimato , ò 

ÌTTjC r tri T neni COnom " 5 P^che » m L 
mazza,*: confuma la malitia del veneno,& libe- 

rada . fcoi accidenti ; benché nella corrofione, 
& elcoruaone che fanno è nu meri d, vfar rime- 
di, conuencuo h a loro; perche,,, quello no opra 
la Pietra cofa alcuna. La latte tiene in cò^ran 
pterogatma )& fa mamfeffiffimo effetto.preS in 
molta auanutà, & molto al continuo l quale 
oltra che c. mcrauigliofo rimedio , e quello an- 
chora, che 1, dee v/are , perche ne'venen, corro- 
.ut fa vicre il veneno per vomito , & èftfneue k 
loro mahtia , & è il velo Antidoto fC ontraf ve- 

vten< e C ette ' Che hann0 v " r " con «a 
neM^ F KK mi m f nte ">°J«>qiiefci Pietra 

"kulfr d,e 1 hannoK ' tttcd "^ ««H* fono 
& net 7olT COl 7?' com< -'P»nture d, Palici, 
fc Part fi Vr p, '° no nelle f H»«* "eli 

«odtlla Natura , laquale cacca 1 lu, more catti- 
no eh fuor, per la pelle , onde 'bifog„ , J^S 

ben 
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ben fuori,& non torni Hentrojilche fi farà fàccia 
delle freghe,poncdo delleVetofe,& altre cofe gio 
ueuoli a che tirino l'humor fuori, per doue intede 
la Natura di mandarlo; fuggendo di fare Epithl* 
me,Oncioni,& altre coltelle impedirono Tvfct 
re di quelle puture.il refto,che bifogna fare nello 
apparire delle Pettecchie fi è, dar cofe all'infer- 
mo, che habbiano virtù di eftinguere,& ammaz- 
zare il veneno (delche habbiamo trattato copio- 
famente) hauendo rifpetto a non fare falailò da- 
poi l'apparire delle Pettecchie, fe no vi fullè mol 
ta repletione,ò gonfiamento di fangue . Vnacofe 
ho ritrouato per quelle Pettecchie , & Febbri di 
mala qualità di molto giouamento , & notabile 
efperienza in molti, & è ilnoftro Boll'Armeno 
tridato fopra vna Pietra lifeia con acqua rofa, & 
dato in tutte le Medicine,chc fi prenderanno, & 
in tutti i Cibi, che lì mangieranno; perche certo fri 
lui io ho trouato grande erTetto,& maggiormen- 
te in vn'anno , che regnorno qui molti mali di 
Mazzuchojpercioche molti fi liberarono coll'it- 
farlo, non emendo quello nollro Bollo Armeno 
molto differente deirOrijntale.Et quello farà in 
mancamento della Pietra Bezaar ; perche quefta 
auanza ogni cofa ; come lo vide vn Caualiero 
molto principale di quefta città, ilquale haueua 
vna Febbre di mala qualità, con molti accidenti 
di vomito,angofcie , 8c altri accidenti di Febbre 
maligna , alquale apparirono le punte già dette 
per le fpallc; & dataglifi della Pietra Bezaar con 

tn 
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vn poco di Vhicorno, fubito celarono $li acridi 
ti,& prefc miglioramento ; perche fi eftinfe & 
ammazzò la malignità della Febbre, che produ- 
ceua tanto danno . Et in qiiefto modo io poria 
contare di molti,iquali in Spagna da quattordi- 
ci anni in qua,che io ladopro , fi hanno liberato 
da grandi infirmiti collufo di lei. Il che pare cer- 
to miracoloso effetto ; che vna Pierra canata de! 
Ventre,o Fiele di vn'animale come Cerno, ò Ca- 
priata in cofl poca quantità, faccia coh* erandi 
cffetti,comc quelli, che habbiamo fcritto Jt per- 
che e già tempo di trattate dell'herba Scorzone- 
ra,elIendoci intertenuti molto nella Pietra Be- 
fcaarjdiro ciò che di lei ho faputo . 

UeWherba, Scoronerà. Qap. IH. 

LA herba Scorzonera,deIIaqnale promettem- 
mo di trattarle vn'herba conofdttta, Se tro- 

ift 1^ «olire parti,laquale 
il tempo ci ha difeoperro, come ha fatto molte 
altre cofe, fecodo che habbìamo veduto in quel- 
le,che li portano dalle Indie Occidentali,lequali 
lono tante, quanteveggiamo ogni domo, non 
mai per lo pattato da noì vedute ; come fcrifTì in 
vn trattato, che ne feci al Reuerendiffimo di 
uighai ilquale tratta di tutte le cofe appartenenti 

ftr e Indiai cafo è,dle la parte, doue fi difeopri, 
& trono dapnma quella herba Scorzonera min 

Cathalogna, 
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Cathalogna,& nel Contacio di Vrgcl, in volito- 
gO,che li chiama Momblanc j percioche tutta 
quella Regione c moleftata da certi animali mot, 
to venénoiì > liquali chiamano Scorzo ; & fimii- 
nlente da altri molti , & in fpeciale da quefti, i 
quali oltra Teflet molto trifti, & molto to (licori, 
ve ne fono in gran quantità, cofi ne' campi Jaiio- 
rati,come lugli arbori. & tra l'herbe , & più ne' 
luoghi coltiliati ; di tal maniera, che 1 hanno per: 
vn caftigo , 8c trauaglio irremediabile ; perche 
non puòìa gente ne latiorare le vigne ne fare 1© 
lue fe^ature 3 & l'altre opera tioni rufticali ntfcef- 
iluie,ìenZa che iìano crudelmente trafitti da lo-* 
ro$ il cuiTorTìco,& veneno è tale, che douunqus 
morde, gonfia fubito con grandi dolori , & acci- 
denti venenofi,& aiCcéde la enfiatura al core, die 
fé non fi gli Tocco ire, giunge facilmente alla mor 
te, Quel che ciò faceuapiu trauagliòfo, era il por- 
co rimedio, che vi fi trouaua ; perche i rimedi) 
della Theriaca,& altri rimedi j , che vi fi faceua* 
no,non gióuauano punto. Dapoi quefto tempo* 
emendo quefta maledittione co fi lenza rimedio* 
giunfc al detto^ luogo vn Moro d'Affrica fchia r 
uo,ilqualemedicaua gli morfida quefto animale 
co fi venenofo,dandolia mangiare di vna radice, 
&fucco di vn'hetba,che egli conofceua; il quale 
aiouaua tantoché molto falcimente lì fanaitano 
& da i morfi,& dal venenoyonde concorfe tanta 
gente al Moro,che lo fecero non folo libero ,.ma 
ricco.Nc mai il Moro in tutto quefto tempo per 

promelfc. 
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promelle.o doni , che fi .li vfciK-, volli- dire, che 
tadtee , & hrtba era fucila , con la quale fanana 
coi, gran male ; hn che due pedine «lei poro!,, 
Curiofc (veduto «inauro toccaua adogn'vno il 
%ere chcherba fiftft qnclla) .« an«larono 
«lietro.ienza dice veduti da lui ; & videro dono 
cglicoghcua lhc,ba,& cauaua le ra.lici . Partito 
il Moro, andarono al luogo , doue egli 1 haueua 
Colta, & rrouarono il relto della herba, che ti Mo 
ro haueua coltojdellaqua le canata, & prefia blio» 
Da quitto /perche quiui neera molta) andarono 
con ella alla terra,* alla cala del Aforo , done lo 
«fonarono; che egli cauaua Phcrbadi vn fiacco, 
lu-kpale haueua portata; & paragonata lvna 
i'<aha coli altra, videro cheera tuttSvno i onde 
non potè negateli Moro, che il fiecreto non filile 
^copcrto,&che I herha , che égli haueua fi 
roA daua;eV-ouella,che portarono gli altrfinon 
fiulle tutte vna.Dall'hora'.n poi fi continuò aco- 
nofeere da tu tti , & qi(e ll, , che ne fiancano bitól 
«no la andato a cogliere, & vlàuank, per K 
modi d, onci , animacene ho detto . GhkmaL 
moia detta herba,Scor Z onera; perche cura, & 
rimedia a morii di q„ efti an imall detti,Scorz, ; ,„ 

X 8 A * 5 * r h fi ^«**e che h" 
a illuk fi.a radice, col medelìmo annuale ; pèf. 

che nate kradice nella figura il medefirao, E 
vn I *"'T k d ' coiumunemente di 

ZZ SS* fi 11 '",, - E < ot ^"^coda ; &valH 
'"gioilando fino alk teili, a guifir d, vn fufo «U 

legno. 
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legno. Ha la tetta groua,& quadrata,c5 la bocca 
grande, & larga.Hala lingua nera,& acuta. Ha i 
2enti minuti ,"come di Vipera femina , co* quali 
morde,& con la lingua punge, come Scorpione. 
Il fuo colore è cinericio,che tira a negro,fono va- 
rie macchicE animale ftupido neliandare.Sra di 
continuo tra le piante, & tormenti,& vigne.Mor 
de cofi gli animali, come gli huomini.Va di cóti- 
nuo per terra a & perciò temono di dormire nel 
campo,doue ne fiano.E piena di brutta vifta , $C 
di brutte opere . I Tuoi morii fono peggiori , che 
quelli della Vipera di quei luoghi.Solo gli è con- 
traria quefta herba, chiamata del fuo nomeScor 
xonera;pcrchc , fe gli pógono addoifo il lucco di 
queft'hcrba,lo ftupidifcèj& fe glie la pongono in 
bocca,Sc che la inghiottisca, fe ne more . Se alcu- 
no è morfo da quefto animalc,& magia della ra- 
dice,© beue il fucco della detta herba,fubito fi ri-. 
fana,& benché ila gonfiatoci fgonfia,& cenano i 
dolori,& angofcie; & fe fi prede fubito morfi,nó 
vengono gli accidenti, ne fi enfia la morfura > ne 
la patte doue la fiera morfe; tanto che alcuni per 
paifatépo fi fanno mordere all'animale :nel braz- 
zo,ò nella gamba,& mentre fono morii,mangia- 
no la radice dell herba,& non fentono dano , ne 
acidente alcuno, eccetto, che laimpreflìone, che 
» fecero i denticciuoli.Se col fucco di quefta hetba 
fi bagnerà bene le mani , & prenderafl! con loro 
lo Scorzojegli fi ftupefa di modo, che no morde, 
ne fi può mouerc,raa fc ne fta, come morto.E la 

radice 



0 



DELLHERBA SCORZONERA» T27 

t4d.cc di queft herba di buon fapore , che tira al- 
quanto al dolce. Mangiali! cruda, come Paftina- 
che G.oua.comeho detto,a morii di quelli ani- 
macene fi chiamano dei fuo nome; magiandofi 
cruda.o arro(tita,ò condita . Parimente vi <no- 
ua ù fuo fucco latto delle foglie , beuuto da fi-, ò 
mefcolato con altra cofa cordiale , & contra ve- 
neno.Et non folo rimedia a morii dello Scorzo, 
ma a quel , della Vipera,& delli Scorpioni, & ali 
tri animai, venenofi. Cauatanc l'acqua per Alam 
b,co,o„er ub hmatipne,& data nelleFebbri Peni 
lent,ah,o chehabbuno mala qual.tà, e eran ri- 
med.o; & data nel di del term.ne, quandi la na- 
tura moilra qualche ludore, loprouoca meraui. 
gl.ofamente tanto, che lafca molte volte l'infer- 
mo fano , La fua rad.ee fi fa ,n conferua , & è dj 
molto buong„/ to) chefipuò magiare per o 0 lla 
l>ata collacqua d,ft,llata dell hefba, è Z^i 
nmedio per le dette Febbri;* per angofcie,& tri 
ftezze " c„ore,& malinconie.Lacqua fi pone ne 
le£p,th,mecordial,. I„ ogni luogo vfano ald^ 
dihogg, l'acqua dift,llata nelle Febbri foLtte- 
beuendone d, continuo da fe, ò mefcolata có ac- 
que cord.ah.Daffi la cóferua, gl'acqua per mot 
dXwii Pe " urarele °PPÌl«ioni del Fegato , ò 
ridia M.lza , & parti interne; & per quefle al e- 
q«ah „ 0 „ vengono i loro Menici; ccper iTo. 
fca di cuore . La maniera, & figuri querta 
h Cl ba Scorzonera è molto bella;&ìa Naturi l'ha 
dilata molto ge nt il ra « e ,hauédo e]k & • J £ 
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re a molte cofe . E ella di altezza di vn Cubito: 
in alto poco più, ò poco meno. Ha la foglia, 
come di Cicorca , quando è ben crefcittta , al- 
quanto più larga, intagliata, grolla , li fparge 
per terra, èlunga,&acutain cima, nellaquale e 
vn neruo , che fegue dalla origine fino alla pun- 
ta . E il Tuo colore verde chiaro . Fa molti fufti 
ritondi, fottili, duri , legnolì ; & in cima di loro 
fi alcuni capitelli lunghi, neruofi , ritondi , con 
alcune punte, come denti , che tirano alquanto 
a capitelli di Garoifoli.Nel mefe di Maggio efeo- 
no di quelli capitelli alcuni fiori aliai folti di 
molte foglictte ; lequali aperte del tutto , lì fa vn 
fior grande, & ri tondo ; & diuengono quelle fo- 
glie gialle , come raggio di Sole; che è fiore di 
molto bella villa. Nel fin di Luglio gli cadono 
le foglie, «Sci capitelli tornano ritondi,mandan- 
do fuori di le molte fpiche intorno intorno, che 
fanno belvedere; Se neìY Autunno ne vafetti, 
che rellano Ila il feme . Pallaio il leme, cadono 
le foglie della -pianta . La radice lì è dalla ma- 
niera di Paftinaca,carnofa, greue, finifee in pun- 
ta, & valli ingrolfando verfo le foglie . Ha vna 
feorza fottile attaccata alla iftellà radice, di' vn 
color fofeo, che tira al nero alquanto alpra . Ta- 
gliata, ò pefta, manda fuori vna acquohtà vifeo- 
?i, come latte . E bianca tutta di dentro,gralla-, 
& dolce . Nafce per la maggior parte ne luoghi 
montuofi, che riabbiano numidi tà. Lafua com- 
piei lìone è calda, & Juuiùda nel primo grado. 



n<>; che in oidio cetre I , r. Muto efen- 

A S 35 £ r £ ftf** che /iprc „ 

& la radici g,^ £j w " H? " 
nenocoii pernS r f '""«^rcal ve- 

anche éheffl£ Ì 2? ° '"""^ ' bifo S ni 

IHendKa^nm) „ ù * i™ ntl »' ,P lCCola > c **■ 

k Sg'craiie di téropo^wfia*. 
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da ; perche col molto fanguc vfeirà gran parM 
M veneno. Dapoi la fcarnatura, fe le porrano 
ventofe , lequali fuggano , & cauino fuora il ve. 
neno , moltiplicandole quante fiate farà meme- 
ri . Sonni alcuni , che fuggenp le punture,* ;«fet 
nano il veneno con la bocca ; ma e cola penco, 
loia per chi lo fa -, perche già fi e veduto di quel, 
li, che fono morti per f ir quelb . Meglio e ri- 
mediarli! con le ventofe, ò conponerui il cullo 
di vn Gallo vino , ò pollo , ò colóoino lopra del, 
la puntura spelata quella parte ; « raddoppiar 
ciò tante fiate, quante farà di meraeri periape- 
che fi habbia cariato il veneno , che era nella 
ferita Et fi deono tenere detti animali tanto tem- 
po fopra,che fi ientano indebolire, ò morire , g 
rimilmente buon rimedio metterli vini aperti 
perifehena,* tenerueli tanto tempo, quanto 
durerà in loro quel calore ; cominciandoli a 
raffreddare, fi leuino via, & fe ne pongano de 
eli altri . Canato il veneno, col miglior obline, 
che fi potrà ; porranno fopra la piaga Medici- 
na che habbia vim ài tenere la piaga aperta, 
Alcuni vfano nella puntura Cauterio attuale» 
&fa brande effetto , emnguendo il veneno, & 
confonando quella parte, \\ meddimo eletto 
farà il potenziale , nell'ammazzate il veneno; 
ma non è cefi buono , come Pattuale . >mfe* 
due vietano, che non fi ferri la piaga , il che e 
molto neceifario , per la cura . Giona molto il 
fvrcp 4el('herba Scorzonera porto lopra il mojv 
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9-efto tòpo fi fa* ^2»' 

delleeuaauMoni , quando fio K ; * Vi ' ! ''° 

elicine benedette . ,efcob,„ I i 8 " 0 ' COn Wc " 
dtóltt con tra 2£2W° °? ° r -° 

accidenti , fecondo che Ari ri, f, CU ! adc S'' 
fi gli conuett, , in vn ^ i"i c f U "° ' & Comc 

ò k detta pobte S a ;° b Pl "« ^ 
legnali an'ebo tra 

neccflltà fari moln <• / J '° tranno v<arc,fcla 

ferino , ò Ep.tbnnepe g ft • 

conforto co;, polucre ,V , -1 ? dwno 

tra le virtù rhn vl f ^ w ^ A ^nua. ui- 
medio etì «vrnì ^Jr™ • r , K » * P cr n- 

i H1 ''' uo »"c, clic patrono 
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foffocatione della Matrice; prendendo la con* 
ferita fatta della radice , & beuendo il facco 
dell'herba chiarificato , ò la fua acqua diifallata. 
Giona dapoi venuto il paronimo, ma molto pm 
innanzi , che venga . l'refa la radice, quando il 
fentirà a venire, coll'acqua, prohibifce, che non 
venga; & fe ria viene, vien molto minore,& non 
ha tanta forii, come quando fi prcndcdapoi . A 
quelli dona , che patifcono vertigini di tetta ; 8C 
fimilmente-ioua molto a quelli , che {cotono 
remore nef capo , preta dapoi fitte le generali 
cuacuationi. Prejà di continuo allegra licore, 
& libera dalle mitezze fenza cagione.il iucco ca- 
nato delle foglie, & rifchiarato , ÒC ppfto al Sole 
per qualche giorno (prefp il chiaro di lui, & po- 
llo ne di occhi ) rifehiara la veduta, & lena il 
«ma»* loro , ò nuuola, fe fi mefcolara con vn 
poco di buon Mele t Quelli, che hanno timore, 
che fedi dia vencno prefa laconferua della ra- 
dice, & l'acqua per la mamn^non li potdonen 
dere quel ÒoriL. Tutto quefto ha «ilcpato 
i'vfo k ielpenenza di quelli herba, lenza hauer 
A uttore da fluitare 5 percioche fino a quella 
hora non fappiamo formiche nome la deicruu- 
noelÌAuttori. Giouanm Odorico Melchior!, 
Medico Alemano ferme vna epiftola ad Andrea 
Matthiolo,dicendo;che Pietro Carnicer Medico 
Cathelano, li mando Inerba Scorzonera fece* m 
Alemagna. Dimanda quelto Medico al Mat- 
thiolo ; che herba «ila , douc pone & deicnue 

T nerba 
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1 herba molto bene; & il Mattinolo non cono. 
Ice, che herba fia, ne alcunaltro fin'hor.i io hi 
detto, ne ferino Alcun curiofi veglione due, 
che Ha la Condnla fpecie diCichotea, dell*,a3 
fa mentione Diokoridc nel fecondo Libro alQ 
po centellino vigefimo fecondo; & benché ella 
tenga qualche nm.litudine con lei; e pero mol- 
to diuerla da lei nella radice; perche la Condnla 
a ha hgnofii & inutile,* molto Cottile ; & pari. 
Juentene' fior, fono di/ìérentt. Solamele fonò 
ambedue conformi nella virtù di eifer buone 

dice, che la Condnla data in vino , è gran rime- 
diocontra i morii delle Vipere. Qualunque fi 
Wfc noftra Scorzonera 1 , vediamo ÌXol 
effetti lo„ogrand,,eoi; contra i morii degli Scor 
21 am ' m1 ' Mi , & venenofijcome per le al- 
tre nifinmtà che habbiamo detto* iiouTe&ttì 
(poi che in i, pochi anni fi fono palelàti) fpero 
cte mol„ piu f c ne Scopriranno ?er g uZ2 
n fauijne temp, futuri, iquafi ,/potmnno 7* 
gmngereaquefto.che io ho potuto difeoprire, 
Mefcrmerdi e, . Et poi che habbiamo tratta: 
to m fomma a megho.che habbiamo potuto, di 
queftedue Medicine cofi principali , coineTdel 
{feS*' * «cil ! herba P Scor zo „era, I - 
mndS" e Cofe . tant °P ri "^li,& di cofi 

veeniamo "fi 0 "?'" 1 Veneni j «8^ vuole, che 
vegniamo ali vJtima parte di quello , che oro. 

«stemmo di fcrinere 1 , cioè ; cole ci habbiaW 
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da auafda re, &: ciò che habhiamo affare per p#fc 
feruarci da loro , & per non cadere nel pericolo 
cofi grande, come da loro deriua ; poi che egli è 
maggior virtù il confetture, che il guadagnare; 
& poi che tarìto è guardarci dal danno , quantò 
jrnarirne; quando rhabbiamo.In queftoglf Anti- 
chi pofero molte prcfcruationi, & vlarono di 
molte cautele ,• traile quali rie e vria molto anti- 
ca ne Ile Corti de i Re , Se Prencipi , & Signori; 
laqnal eia credenza , che loro fi fa al tempo del 
mangiare,^ al tempo del berre; perche median- 
te qucfta,fi aflìcurano di non mangiare, ne berrc 
Offa, che li polla offendere . Quella credenza fx 
loro il Maeftro di Sala , che ha cura di ponere il 
mangiare al Signorc;&quelk>, che ferue di cop- 
pali quale da berte al Signore, che co fi come elTi 
tengono conto di quello , che il Signore ha da 
mangiare , & da bcrrc,& fono obligari a render- 
ne ragione; coli il Cuoco , e'1 Bottiglkro a loro; 
perche il Cuoco è obligaco quando cohfegna le 
viuande al Maefcro di Sala , farli la* credenza ; & 
il medefimo il Bottigliero del vino,& dell'acquai 
Ilqual coftume in vero è lodabile, & neceflàrioi 
per la ficurtà, & fallite di ciafain Prcncipe, ò Si- 
gnore ; perche fe alcun pericolo fi trouerà nel 
mangiatelo nel berre, tocchi prima ad altri, che 
al Signore , nella cui vita è falute confitte tanto. 
Vero" è, che quello già fi fa più per cerimonia, & 
grandezza, che per guardia di fanità, & di vita^ & 
di qua è , che a Signori xli '.titolo-fifa quefta ceri* 

monia, 
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*tóhia,ò complimento;cVper quello li eterna il 
vulgo,5;gnon di Credenza. Al giorno d'hoed 
fi fa molto al cóirario quella cerimonia da qurì- 
Kchelu inltituita, & che fi dee fare ; Derche al 
prefente col prendere vn poco di pane , & toccar 
con lui il mangiale di foprauia , & morficarlo, 
& gettarlo via;o col gaffa r con le labbra vn ^oc- 
ciò di vinoi ò acqua; iatisfano allena , & all'ali 
ita colandone per fardo bene, è meftieri, che 
realmente mangino de' cibi , & beffati* di quel- 
lo, che hanno da beuerej perche in altra maniera 
mal li può lapere,le vi ha danno,ò nò prima,che 
giunga alla pei Iona del Signore.Dcaie Umilmen- 
te ordinare il Signore, che li parecchiho molti 
cibi; perche le in vno Tentila difpiacere, & non 
lo vorrà mangiare, polla mangiare dell'altro, & 
di quelli , che auanzano ; perche ellèndo molli, 
mangicrà poco di ciafcuno ; & mangiando poco 
di quello, che fufle attoscato, non poria farcii 
J.anno, che farebbe,fe folte Vho , ò due j & che di 
loro fi doucllè la tiare; perche elìendo qualun- 
que di loro auenenato, ic mangiandone molto; 
haurebbeil danno maggiore, Et auertilcano, 
che molte Volte da 1 animo di non mangiare di 
vn cibó,ma lafciarlo mire lenza gulcarlo;eV fi trO 
uà dapoi ellere in quello notabifdanno . E buo- 
na cola a mangiarequello, che lì mangiò con 
l irone,&Cucchiaro,iqualilìano Titti al modo, 
che Hieronimo Montuo,huomo dotto in Medi- 
cina, fece fere al Re Henrico di Francia,cioc; che 

1 4 per 
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per conofcere , Te quel che fi mangia ha vencnò* 
lì dee £ire vna Forchetta, ò Pirone, & vno Cuc* 
chiaro di vna miftura d'Oro , & d'Argento , che 
chiamarono gli antichi Eleorum ; il che ha da 
cifere di quattro parti d'Oro, &Vna d'Argéto-,fa- 
cendoli lifci,netri,& molto bene brùnithCol Pi- 
ron fi magino le còfe durejcol Cucchiaro le cofe 
liquide-, perche intingendoli in ciò che fi man- 
gierà,ò ragliato, ò in pottacChi ; fehaurà veneno, 
ìiibito diueniranno di brutto colore , facendoli 
LeonatijAzurri, ò Negri, òfmarrendofi, perden- 
do il luftro,clie haiteano per innanziukhe farà ca 
gione, che fi guardi il cibo, che farà queftò,p'cr ve 
dere ciò che ha; & che fi faccia di lui cfperieza in 
qualcheanimale, che Io mangi, & vedere ciò che 
luccederà di lui; perche qtfefta è la maggiore efpe 
rienza, che fi polla fare . Il medefimo fi può fare 
nel berre, facendo del detto metallo vna Coppa, 
ò vafo grande , che fia ben brunito -> perche fe il 
vino, ò acqua, che vi fi getterà deritro,hauerà ve- 
neno i il vafo fi ofeurerà , & renderà alcuni de i 
detti colori; & fe non ne liauerà. ietterà nell'i ftef. 
fo colóre, che era innanzi, feriza far mutatione 
aldina. Et certo quello e gentile , & mólto deli- 
cato fegreto , & fàcile . Comincàando a man- 
giare qualunque cibo fi fia , il primo boccone, 
che fi prenderà*fi maftichi molto bene, & fi pren 
da gullo di lui j & fi cònfideri bene fe punge, ò da 
qualche mal fapor'e; fe gli abbrufeia la bocca , ò 
la lingua, òfe gli faabhominatione,ò gli fa noiaj 
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quello, che prele fuori della bocca , &kùifl£^ 

già* gii altri . fc bene a dare qua che vom Ai 

che fa , & Imamente è bene tenerne alla menfà 
del S Ig „ ore alcun0)a] ]a]e fi . "ien a 

derelaefpenenza,& dcllefTetro.che fi vedere 
ne det„ ammali figu.d.cherà quello, eh f£ 
Auertdcano che quando i veneni fono d, cofé 
co rofiue fub.ro in guftandoh rodono labócc 
& la malpnfcono notab.hncnte, & pungono & 

naiieriDaoeior Dc-n'rriU r "4" L1 «puo. 
l oò iur pencolo, & le pure ne Annnr. 

,o„ habb.no cofe odorofe , come An br"^ 

agro perche lotto di quefle cofe fi n„A « 1 
occultare, che nellarroV , o le &"bhS > 

„~ V «ietterà a mangiare con fotti* 

Sec ò c^T^ P** non fi 

ifnteco, chefibe Ue;0 nd cmo , ti f unno 



con 
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con fete,Tintura, Lifcia, &c ancho acqua di So-" 
limato fenza fcntire ciò,che.beueno, Hn che han- 
no il danno nel corpo . Per quello dee bcuere a 
tempo, & a poco a poco ; prendendo giifto di 
quello, che beucrà .Che certo ogn'vno, che con 
mediocre diligenza ftarà auertito per qùefto or- 
dine , facilmente ^trouarà * fé dirà danno in ciò, 
che mangiari , ò beuerà . Et umilmente confi- 
deri bene il colore de cibi; perche elio dimo- 
ftrarà molto il danno , che vi haurà ; perche farà 
d'altro modo da quello , che doUeria eflcre , ef- 
fendo di diuerfo colore da quello , che deurebbe 
haucre. E molto a propofito, che i vafi,co' quali 
fi beuerà , & mangierà , fiano netti , notti , & n- 
fpìendenti;& & fafih pofllbile , che iìano di 
Argento limpido,& brunito ; perche fe vi ha ve- 
neno nella beuanda, facilmente fi ofeura, Avieri 
leonato , ò nero , l'Argento. Onde non ha molti 
giorni, che in quefta città eflèndo dato da beuere 
ad vn gentilhuomo di gran ricchezza in vna cop 
pa piana d'argento, vide che venitta la coppa 
macchiata di vn color leonato olcitro, & li me- 
rauigliò . Guftò il vino fenza beuerlo , & gli ina- 
fpri molto la lingua, & la bocca; & guardò il vi- 
no,che haueano portato nella Inghiltara,ilquale 
non haueua quella afprezza . Guardò l'acqua,& 
wle,che haueua il fecchio nel fondo molti grani 
diSolimato,cheanchoranon erano disfatti. Io 
vi fui chiamato,^ ricolfi del fecchio più di venti 
grani di Solimato j & haueua qualche giorno. 
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che I Signore era infermo ; onde io confutai, 
che non era quella la prima fiata , che fi era reni 
tato di auencnarlo ; & dlcndo molti giorni paf- 
at, chectoefuccdìb.eglianchora giace mfer- 
mo fino al prefentc. Quefto dico perche fi, la 
coppa noh fiha l .eiIèofcnraro,& tinto, non fi 
venuta a quello. Egli è memen , che lebotti,ò 
va h doue fi nenetl vino,* l'acqua, fiano tutati; 
aericene non v, en m, ne cada alcuna cola vene- 
noia ; come Ragni ^Salamandre, & fim.'glianti 
ammali vencnofi Per quello é male a tenere 

con vafi ,che haitiano uretra la bocca, come 
b.cch, e „ ; pcrch fl ji0 ■ vedt . rC)C]ò 

e incoia larga, & chiara . Quelli , che fono cu- 
nofi&confiderano alla loro falu te tengono 

a P cao O enMr/ nÌC0rnD ^cvknclà d'Oro] 
accioche (ha d. continuo nell'acqua , che hanno 

itailfoT' ^7? ' ttn *«4ercheoltr che 
eua il foretto del vene„o,mfu„de anchora nel- 

ÌtTr rT V,nÙ CDld,a,e «^«igliofii . Si- 
m menrefi dee procurare di „on fiatai fuoco 
iarto dt legne veheuofe , & trine ; perche il fumo 

megere T «>&> . Età non 

mettere neJla camera carbone, che fi cominci ad 
a cendere ; perche molt. fono perciò morti.Hab- 
biano la cura de' iuoi Veementi , & cofiedi lino 
perfone dellequali fi fidi; perche in loro fipX 

tutfoT' Ur ff ftn "° notabil rf <"*° • Er per 
tu to co che fi e detto giona a tener iena torifr- 

**> Chc fiano Ì che le ne podi confidare . & 
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che fiano ben nati,a' quali il Signore faccia mol- 
ti beneficij , & doni . Et fopra turco ha da pro- 
curare, che il Medico , che haurà carico della Tua 
fallite fia letterato , & efrerto ; dilcretto , & di 
huongiudicio ; & che ria Vicco,& ben nato; per- 
che ellendo di quefta maniera i non haurà co fa, 
Il c he non fé li conutrnga , poi che nelle lue marti 

Jjf ila la v ita , & la fallite del Signore j 

I l Jlfirìe della Prima fdrtfU. 
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